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A I LETTORI. 

SE IO non rofpettafn de' voflri giudicj , c lamenti, mi pa- 
leferei ò aduJator di me fle.To , ò ignorante del morbo 
de' tempi, e collunù correnti . M^ccor^o in prima , che la 
lèdetti nelli promelA fattavi di quello Iccundo , e terzo li- 
bro della mìa Chimica Morale non mi difende a pieno dall* 
ftcciUa delia troppa tardanza . Mi Fa f'perar nientemeno l'af- 
folvimento apprclTo di voi il rifpetto , che proto fio tener di 
voi. Peròchc le fatiche d'altri impieghi ma.^j^iori fi come 
non mi debilitarono mai la buona volontà di ierviravoi, 
c<Aii mi fcenMHono motto le forze» egli/ludijbifegneyoli* 
gueft'Openi , e mi accrebbero il timore ifi non ofreiirvi ftUa 
Tarureica cibi crudi ò mal conditi . Del redo fé ben i com* 
ponimenti di quello genere formino un corpo da sè , k) fan- 
no però come gii altri , fra cui altri naicono e corrono TE* 
mispero, mentre dopo gran tempo ahri dimorano a compa* 
rire. Incolperete in oltre per avventura lo llile de* Problemi 
per alquanto ofcuro , e Icabrofb. Riflettete , vi priego, alla 
materia fublime, che trattano , e fenza pli^ relleretc perluafi 
del vero detto di quel Savio : Omnibus i» frìagms dìjj'.cìls cjl SJof/.ap, 
flaceas . Se però alcuni non aveflero denti per cotal palio , P lutare* 
ùo^ ò poca età , ò veruna fcienza, ò capacità richieda per 
tal argomento, io farei forzato ad Hnttire Zenone , allorché 
tirando un giovinetto , che facea il cenfore della fiu acuta 
filofofia, dinanzi allo fpecchio, Alìrate^ gli dilTc/^ la voftra 
è barba da far tanto . Egli è vero, che io procurai in quefti 
due volumi per maggior chiarezza di non oflTervar la brevi- 
tà ufata nelb Qtndioiii del primiero . Non potei però tal- 
mente diftenderim» che lafdaflcro elle d*«(1ère fate nella vi- 
vanda, e di fervir al mio intento, che fu di rendervi più buo- 
• ni che dotti . Senza che , dove io a voftro grado avefi» ciò 
dilTimnlato, Tempre alla fine nelle fclve ( quali fono le filo- 
fofichcdirpute^ficamina fraleombrc, e da un campo na- 
turalmente aipro, & ingrato, per quanto fi fpiani , e coltivi, 
non fi può fperar fe non magra, e (pinofà la mefTe . Mi par in 

Sltimodi (èntirmi da non pochi riprefo . perche io ne Ile fl- 
ette Conirovcrfie armo ciufc , e litigj fenza deci fione, ri- 
portando le altrui opinioni , e poco, o niente nliro del mio. 
io però iVimo , che i più fataci penetralo ber.e , che h tela 
de' Ragni.per clFcre tutta ufcita delle lor vifcerc non fia pe- 
rò miglior déik cera folamente rìcolct dalle Api . Conofco- 

* a no 



no ben eflì, che nuantunquc le pietre e legne fieno ammaf- 
fate altronde, U /Iructura però dcirediiìcio , rordinc» e Piifo 
è mìo. Mt che Tufo fà con Hlblusione Tohunence Mpnlt 9 
mi può recar colpa , dove io fol queflo mi nrefiflì per fii)0 




f $ftorh ior poeta, rÀriofto, ò il Ttflb , rifpofc, quanto a lui clTcc 
Il più eepeUento pittore RafieitodfUfbiTO » cosidottràeT-i 
ter lecito a me,efercitato più nelle cattedre delle Chiefc^ 
' che in q[uelle delle fcuole, fra le contefe fìlofofiche d«r 
piCigmdiiio morale e pratico, che fpcculativo» 
Se da altri forfè piCi veri errori , onde io foill 
' • cenfiinto, non mi diftndo, fo nondime* 
no » che id« efii mi pretegeerè 
1« memoria» che everetedelM . . 
mìa, e voflra condizione, 
cioè del I ' cfTcr noi huo- 
roii^,e*l ricordarvi di 
quelPandcodettos. 
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JOSEPH C A IO LA 
Soc. Jc/a in Fro vi nei a Skula 

I^^ rtf:^)ofu Hi F rovinai allu 

GUM Opufculum, cuitituliis efl (Chimica 
f 'ìlofijjica , ò vero Frohlemì Katurali fcioUi 
in ufo morale Libro Secondo^ e Terzo J a P. Benc- 
diclo Ciiiarcllo Soc. Jefu compofitum viri gra- 
ves , et do(5ti ejurdem Societatis, quibusidfuit 
commiflum , recognovcrint , et approbaverint : 
nos potevate nobis fada à P. N. Thyrio Gonza- 
lex JPrarponto Generali concedi mus , ut typis 
mandecur; (ì ita ìis^ ad qnos pertinet videhir i:r . 
In quorum fidem has litteras nianu nodra iub» 
Icripfìmus, et figillo muneris noftri miinicas dcdi- 
mus Mcflans 6\ Juniì i >]o i« 
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PROBLEMA 

I. 

fra le Amwc ragionevoli vifm delle più 
perfette in dìg?tità di natura q'iau" 
tunque dentr-ì i limiti della 
medejima fpecicì 

Le Doti cflernc non fon certa mifura dc!h Interne. 

L Sole , che Plinio chiamò , Tb- l.z,Nat. 
tius mundi anìmum acmentem \ Hi^-e*^* 
per efscr celi quafi lo fpìrito, che 
avviva il Cielo, e la Terra,qnan- 
tunque mai nò Ila a fe medefimo 
diflìraiglìante, nè vario , ma fem- 
pre fermo in un tcnor di mo^o, di calore, di luce, 
niente meno or pÌLi,or men chiaro fi m )1:ra a noi. 
Imperoche (e nebbia rugf^inofa di palulri vapo- 
ri il circonda , egli con rao;^i pallidi , e femivìvi 
parla così e;roframente , che fi lafcia ancor da gli 
occhi de'pipiflrelli comprendere. Se nuvolette 
gentili con innamorato ardire i'afscdiano : ej;Ii 
mezzanamente sfavilla, e a tanto a tanto .«^itra 
pieni i fuoi lampi; sì che intelli:;ibile ora*pÌLi 
acuti or a* più rilenti f<?uardi fi moflra. Se però 
ferena, e tranquilla l'aria il riceve; egli fpar^c lu- 
mi sì vivi, sì f irti, sì penetranti , che noi foQicne 
pupilla di Lince , nè ha feno così profondo la ter- 
ra, che allo fquittinio di quefta gran mente del 
inondo non fi fuggctti. A Non 




cica'a, e infijfa; nondimeno in un corpo ben 
/;7 ]jp. or^anizato di Platone cosi lampec^gia chiara,che 
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Non altrimenti del fin ora detto dd Sole è 
anima ragionevole in ctaicun di noi, afft:rman 

^r//.Tr. parecchi, e fa moli Filofbfanti . Ella ugualmente 
ht, Du' luminoia , e perfetta di diicoriò in tutti noi è 

tus 

ali _ 

Ct'lnibt, que/Ti Icmbra tutto menre; in quel però mal for- 
dt A0I' iTiatodi Marcite di sì fatta calii^ine e cinta , che 
€ap.u%n%. ^'^'^^^ carne quegli li moltra . Similmente in capo 
dì Calvizie , ò del figliuol d'Erode ingombro di 
flemmatici vapori , farà eiia diiàcconcia ad ap- 
prender mai l'Alfabeto ; per contrario in quel Hi 
Seneca, di Ortenlìo, di Mitridate ben temperato 
• d'umori, e nettiifìmo di fredde efàlazioni, inibì 
intender le migliaja de' vocaboli eziandio di più 
; dtA- li"g"^gg^"^ì^nli^cd^I™^te a gran tempo. I*pi& 
./Vio> . rinomati Medici così pur la lèntono. Frigiditat 
1. 7- iifficiit omnibus anhnfi aptrtè incwmnodat ; lafciò 
Fr hle- ' ^^^^^^^ Galeno. Gli fcienziati di più grido ( oiser-, 
tS/^J.^i Arinotele; fono fempre flati dì naturai malìn* 
conico : efscndo per Toppofto verisfimo il detto * 
£cc/.7. fagro . Cor Jlultorum ubi Utitia . Quindi è, che 
gringegnofi letterati talor mutanfi , col venir in 
gran dignità, ò in più libero , e lieto flato, in sì 
grolsolani di mente,chc vn gran Teologo in Lio* 
ne di trancia ritornato dairApoftafia più non ca- 
mpiva il fignificato di Grazia efficace^ c"J volle di- 
chiarato da Teofìlo Rainaudo ^ chepreftd«i.al; 
Ci^,^ lora in certa diiputa^r v^^ 
Bvt/avét. Del contrario fimè è uno Ihiolo di Scrìt*»; 
^btrt, tori non minor de' primi ^ che voglion le anime 
t^^/^! difiomigliaati fi^ loro non circa la ipecie, òu cir« 



? 

ca il lor partlcolar Individuo In dlgnka di natura» 
Lor conduttiere è il Rè de Savii, che di sé con- 
fclsa: Surtìtus pwi an 'mam honam. Che parli e^Ii Sap, 8. 
della bontà intrinicca, e non dependentc dalla . 
materiale d'un corpo ben di fpoRo , non dubita ^ ^JJJ;* 
chi poco (òtto a quel tello legge : cum effem bìc 
wagis bonus j veni in corpus coinquinai um. Dai che 
il gran Dqttor d'Aquino diduce,c foftiene;*^^©^ i-m-^s* 
quantò CWpus ejl mclius difpojttnm^tantò mcliorm ^^Jj 
fortitur anìmimy elsendo, - giuda Topinione loro, 
dalcheduna delle anime determinata non a qua- 
lunque corpo , ma ad un tal particolare , e fè 
quello farà più perfetto , forza è, che proporzio* 
nato (la Ip rpirito. Impei^heie unrorpo^l ei^ 
ftr più ben modellato d'un altro in qualunque (ia 
fpecie d'Animali, la natura, che opera Icniprc 
colle medelìrae leggi, l'i^eTso flile terrà nelle ani- 
me : onde fil dettatura di Filofofia , e non d'adu- 
lazione rertorica quanto difFe in lode del bcllilTì- 
mo Teodolìo il Iìjo Panegirica ; Ài{g'ipìijl7na Pacatus 
quoque fpecics plurìmum crcditur fraherc C(slo , ^ ^' 
C3 animus vcnturus in corpus^ àtgnum fibi vicf atur 
hofpitium. Oltreché può mai fenza verun Icru- 
polo d'errore creder l'intelletto noflro , che foflc 
d'ugual, valore , e dignità naturale Tanima di 
Criftp , e di Giuda? Chi non vede ìn oltre, che 
ne' gemelli, e nati ad un foi parto , formati co gli 
ftieili principi! generanti, l'ingegno fortifce foven- 
temente contrario, eflendo perfpicace nell'uno » 
oll|^|^eiraltro , e la volontà del primo più in- 
cHntft«aIla virtù, che del fecondo ? Onde forza è 
dire, ch%4^|fe.9rigiae la maggior , ò miiior per* 
" A 3 fèz- 
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fezzione individuale delle fttiInieyCome s*è detto. 

Ma le curiofità vi forge per avventura di fa- 
f er che mai quella importi ; intenderete dal Du- 
rr.ndo, ufato per altro ad avventurarli in voli ar- 
riichiati , che confide in aver mi/;liori le due fole 
facoltà della Vegetativa , e Scnlìtiva ; tenendoli 
egli qui così riflretto per timor melTogli in cuore 
da un decreto dell'Accademia Parigina. Altri (lè- 
dono cotai perfezzione in tutte le potenze infe- 
riori y e fuperìorì dello (pirìto ; fbppofto il detta 

Inù addietro da noi, che l'anima fi crei adatta al« 
a più meno perfetta difpofìtione del luo cor«^ 
poy acutè determinata. A codoro fi conforma 
Tertulliano con altri «itidiì filofbfi; Coi diicor»' 
dando^ in quanto vuole, ctie ranima venga da sè 
ftefTa fornita delle doti già mentovate, né le hab« 
biapef alcuna dependenza colla (uà materia, in 
, cui entra. Egli però cava quefla fin qui condona^* 
bile opinione da un falcio di principj , quali Ago- 
(lino chiama errori, e San Tomafo con più Con- 
cili), r.relìe. Poicae iniègnando egli eller f anima 
corporea con parti integrali , e membri dipinti , 
quantunque fia invilibile a maniera dell'aria , la 
fa per conlequente non creata da Dio, ma pro- 
dotta da virtù leminante. Indi, fecondo lui , così 
il corpo come l'aniino vienpiùò meno perfetto 
glufla la diveda tempera dei generaiK^, del cli- 
ma, del fuolo natio,deli'educazione a quella guì« 
fa, che i granelli del frumento, avvegnaché fieno 
d*unamedeltmafpecie,virtù, e fuftanza, gittatr 
parte in campo graffo, e ubetéolb ^ e ben coltiva*' 
lo, j^arte in magro, sfiorato, i> negletto, altri fi>t^ 
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to un benigno afpetto di ftellc, altri In grarofò, è 

maligno inHiilfo di Cielo, e di venti, pruvengono 
quelli dì fpiclic ben grai»ire,c;onfie, e rigogiiofe , 
qucfli qnalì tifici di fufìo , quanto più alti tanto 
più leggierijben armati di re/te ma inalili al fine , 
ricchi di pula, e borfe , ma vote. In fbmma sì co- 
me variano elfi Pro cofiditione Carli j & Soli ypro Ttrtull. 
rattorte ttmpurit , <fi? cure: , prò tcmporum evtntu , 
ita & Art imam Uqutt diccre Jèmirtc uniformì^^f£tu ' 
multiformi , Nè per altra cagione, ( conchiude ) 
avvien Telfer i Mauriiani per animo inconfìanti , 
gli Spagnuoli fermi , quei di Tebe groilblani di 
mente, quei d'Atene ingegnolì, gli Afiatici effe- 
minati di gonio, mafchili, e feroci i Dalmati , (in- 
ceri , e fchietti i Fiamenghi , afiuti, e doppii gli ; 
Armeni, Ja cui nazione chiamò il Nazianicno 
Tediti, &Jìrrtulai a. ^ ^ Oraui^ 

Sì lungo, e fuori alquanto di via ufcito difcor» 
fb dell'errato Tertulliano è flato da me permei^ ^ ■ 
fo, perche fol rinettato da* iuoi falli principj po- , • 
trà molto nfchiarare la dottrina fui principio ri- 
ferita circa il punto primiero del prefente quefi- 
to. Or qual pii'i delle addotte opinioni V! trae , et 
inchina l'arbitrio? Quanto a me fembra d'efser io 
come un viandante non men attriflato dove non 
truova fentier battuto , che dove ha dinanzi a sè 
una flrada a due capi. Dirò così: le doti ejìerne di 
natura non mai hanno infallìbile corrijpondenza^ c 
lega coir interna bontà delVanimo^ ^ 

A quella guifa, cheiCnimìci, per comporre 
talora più efficace un eflratto , fi vagliono di più 
che una piàta^ voglio ancor io fu'l primo palio di 
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querto mio feconda Libro di Chimica Morale 
far fervire due naturali Problemi all'argomento 
da mepropoflojchc n'é degniflìmo. Dubitale 
voi per avventura mai , fé vero fia , che l'erbe , 
(opra cui pofa l'Arcobaleno fi rendano odorofc? 
Il volgo rafferma , e i campajuoli il teflificano , 
dice con ilcherno di tal opinione Arinotele . E di 
vero l'Iride non è più, che pittura diflefa sù le 
minute fpruzzaglie di nuvola ruggiadofà col pè- 
nello de' raggi Polari refratti ;^ hè altra proprietà 
Pro^/. in elfa fi conolce dal Filofofo iObtuitui re fragni 
jetì. 12. i^^fifj^ affediio. Quindi ella può altrimenti cnia-^ 
marfi, che bugia sfolgorante,inganno lucido,beU • 
Jezza infuffiflente/antafima di riverberi coloriti^^ 
Nat. e con Seneca Kon corpus fed mcndaciurìj , & Jìn^ 
quajt, L re fimilitudoì Or che una mera apparenza, e illu- 
uc,6. fione di pupille abbia una tal virtù d'infondere,' 
ò fecondo il dir più cafiigato d'altri, d'tfirarre 
dalle piante, fbpra cui par, che ripofi, fbavità d'* 
odori, il credon coftoro , ma non con altro moti- 
vo, che del non averne fpeculata altra cagione 
'i4rt^, più vcraiCuw prater arctm nullam a fpicerent cau^^ 
ioc.cit. Jar„ odorh , UH attribuere . Ma qual farà quefia, 
giuflo il più favio filurofare? Non l'Iride già , ma ' 
la pioggia, ordinaria compagna di quella , allor- 
ché lento lento cade in terreni non acquofi, c pa- 
lufiri, nè fecchi affatto, e privi d'umore , ma cosi 
temperati, che flati prima ò da fuoco,ò da lungo . 
Sole riarfi vcngon poi irrigati da jnuvolepiovo- 
fe: intorno a che acconciamente can^j colui. 
V fompahella^ma brievc 
• : Dipinge Iride in Cich: 



\ 
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Mti^ tojlo il cUarOy è eokr4ié velò' 
Scioglie in torbida pioggia^ e in vapor licvcl 
E quindi è, che più fenfibile ipargon Todore in 
sì fatto accidente il timo principalmente, il rove- 
to , l'aipalato, di cui lòn fertili ì campi delTanzi 
dct' a qualità: come roffervò Plinio, quantunque 
ei lì.i di contrario parere : In qualunque frutice Flìn* /. 
curve tur arcui Juauitaton odoìis extre , Jed in af- 
faiatbo inenarrahikm. Ed eccovi il dove fi a fon- 
dato il connine abbaglio. Stende rArcobalenor* 
Un de* fuoi fianchi d'oro fopra le vili ^[raniìgne, c 
gii abietti trifogli/ eco' fue! vaghiffimi ma fot 
àpparend belletti, ónde gli adontftié illuftra, trae 

gli occhi «l^àtit^ é in un co^^ 
gli (guardi antor la niehìt^¥%i'eièlt il quindi an^ 
co derivare la fragranza, che Todorato allor ftn^ 
te j awengache quella altronde nafca , e in erbe 
rton mirate da' prcfligiolì luiiii deli' Iride. Or an- 
date ad aver fede all'occhio f^iudicc sì corrotto , 
ed arbitro si credulo alla teftimoniaza lulìnghie- 
ra de* bei colori. E già fcorgete , che io ben parlo 
della perverfità , et ingiuftizia de gli umani pare- 
ri nel lentenziar, che fbvente fanno colle pruove 
deirapparenza eftrinleca in favor deirinterno , e 
nel laiciarfi rapire ad aver in conto d'odoroib, di 
fragrante in vìrti\ uno ipirito talora fbzzo, e feti- 
do, per fol che il vedano per accidental favore ò 
di natura, ò di fortuna veftito d*un corpo ben ar<> 
moms&ato , e ben colorito , fplendido di pupille ^ 
grazioib di nianiere , dolce di tratto , gentile di 
lingua, ò ver favorito , e ben vifto da qualche (b« 
lare raggio diPrincipei che mini s'appoggia eoa 
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, illuflre carica di governo , di preminenza onorc- 
vole.Nè in tanto fì tlen riguardo alcuno all'odor, 
che fpìrano altri internamente (aggi di mente, e 
ónefti di cuore, quantunque in guiià di terreni 
If inofi al di fuori fon difadorni in viila,poveri de*, 
ibpra mentovati pregi , nè mai fìiron degnati di 
qualche riverbero d*onore,ché li mettelFe in luce 
del mondo. 

Dio guardi da cotal falcino chi mai farà in uf- 
ficio, e occafion di lodare, ò rimunerare ; perche 
non può fé non dare in iflravolti giudizj a gran 
danno del publico. Si vuole concedere non di- 
meno per tal volta verillì ino in pranca, chela 
diipoilezzà^e leggiadria deii'ederiori fattezze (ia 
imaginc, e ritratto dell'animo: nè didlico ad Ara- 
//^.2. de brogio inlègnante: Speciei corporh Jimulacrum eji 
y^KS* mentii Jiguraqtt€ propitafis. Sapendo ben io,qua- 
to ipeflo fia riufcito veridico conllgltero il voi to^ 
elegante di parecchi nel farli eleggere per fìibli* 
jniffime dignità fui rHèontro di Tito, di cui lalciò 
S »ef. Icrìtto Suetonio: Erat ci forma egregia. , & cui n9 
io. i^/^ufj autboritatis ineffe quam gratin: e del non 
meo che lui amabiliffimo Teodofìo , che diè ma- 
Pacatus teria al fuo gran Panei>irifla d'affjnnare : Virtut 
tm Pa- fili meruit iraperium ^fed v ir triti addidit for-* 
7Ìiod. P^P'^^^^^' Perloche non fuor di ragione ien- 
ratinimi Giurici l'-o^liono , che trovandoli due 
indiziati d'un iRefTo delieto, dove il ne:; lino oflì* 
natamente, quegli prima (ìa poflo a mantener nel 
tormento il detto, che ha le lèmbianze , e i linca- 
fnenti del volto men avvenenti, e men piace\^oIi; 
quali avefle un pregiudizio di natura più ribalda^ 

e più 
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e più incHnevole aliiialfàre,attefàlaregolade* 

Fifonomiftì, che ne argomenta la reità dell'inter- j^m'tfJa 
no dalle (proporzioni de* membri per la corrili H/ero» 
pendenza, che vi è trà eflì, e gli umori , (li umcn- 
tali cagioni delle sregolate paflloni . Vinca però 
il vero, non mai huom di renno,e prudenza muo- 
vefi punto da' legiii eflrinfeci, a formar pieno cÒ- 
cetto malTtmamcce d'agenti liberi, in cui le azzio- 
ni pendono dall'imperio defporico della volontà. 
E quindi i più face enti Maefl ri de'giudizjcrimi- Eiriffuc. 
naii riprovano il poc'anzi accennato confii^lìo,e f^^P^,^^' 
ftile dì tormentare i rei, faivo che in qualche ra- 
rìflìmo cafoyCQnibrmandefi al detto di quel Prin- ^ 
cipe de' Ròmaiii Declamatori:/^ro9;, oeuli^vakas T»//. im 
pr /ape meniiuituri^t ^[^omìxn dettato : fronti ^'f*^ 
nulla ^dcs : anzi alle leggi d'Atene ordinanti al 
Giudice refaminar i malfattori dietro una Corti* . 
na^ acciòche dal)a più , ò men grata faccia di quei 
nòna'irìctmaflre^il cuore di lui.ad affolverii rei , ò 
a dannarli innocenti; efTendoche quod fulcbrum , 
amicum tjì'^un dolce afpetto incanta,di(finito per- 
ciò da quel Savio de gli Arabi : davi: cotdium , f^r- AV* 
chiave maflra, benché ibv^ente falfa, anco de' pii\ 

fjravi, e non arrendevoli petti . Avvcngache mil- ^^j^, 
e cncomj truova in ogni cartate lingua la bellez- - 
za, non altro però che teflimonio di Iperienze la 
fc* con diffinizionc di (bmmo (credito tacciar ^^ap.Laert» 
Tcofrsiiioficr mczogncrsLinMi: T^aaéiaélcccf Ilo: /. j./» * 
da Favprino per tirannia dì brieve tempo, che ^rift. 
inchina a fe non meritati inchini; Modici tmporis 
iyrdnnis : dal Poeta Sulmoneiè per collega di 
^rOCtiilimo iafto: /^ajlus intjl pukbris, fcquitnrq; fir,66. 
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fuperbia formami dal Satirico per nemica frequff- 
hfveff, te della prudenza : Rara cjl concordia form^Cy atqi 
J*^^^^*^^ pudhitùc : da Eumolpio di Petronio per /bvente 
avverfària di genio alla (avjezza: raram facit 
Jluram cu fapicntia fmnax rìufcendo ^eno d i mi- 
nor virtù interna chi porta maggior luce dì fuo- 
t ri alla guìfa della Calamita bianca , ch'è di dcbo- 
le attrattiva in paragon della folca. 

Fu opinione d'alcuni antichi cotrarj alla fcuo* 
la Platonica, che il buon Filofofo volea dalla na- 
tura formarfi così per ariiino come per corpo ar- 
monico, e ben modellato . Da cofloro chi non (1 
raffigurava d'occhi dolci egualmente , e conte- 
gnofì) di guardatura amorevole ^ e grave ; quaQ 
portando in effi collegate Venere , e Fallacie^ co- 
me d'ilidoro Filofòfo Alcfrandrìno fi dicea,di 
fronte am{ ia , e maeflofa in una faccia quadrata 
limile a quella del Dio Mercurio , di lingua gen« 
tile al fìiono, pronta, e fpedìta al djÌ€orfo.d'ariay 
e vi(b iptrante ma g jM w i ma «flìMkA, e (U corpo 
ben grande , e mamccio all'eroica , Taveano per 
abituro di fciocchezza, non per palagio da rì(è«' 
dervi la Sapienza . Ma tanto co/loro andavano 
errati , quanto chi penia elTcr la vera (cienza un 
si fatto pelò , di cui meglio può caricarli chi ha 
fpalle più grandi. La bella , e grande datura non 
ferve talor più oltre, che cófumar più gra paflo a 
guifa dell'idolo Bel,flimato da' Babilonefi un gra • 
Dio, perche in cialcun di divorava il bifognevo- 
le per un'armata . Nè a farci conofcere ne' fimi- 
glianti a lui un'anima di fango ibcto un bel corpo 
di bronzo ^ vi abbifògna un Daoieiei che il nio« 

ftri 

m 
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flri in (zXXyHtrinfecuihiteumyCorì metterlo mira- 0«ir.i4* 
colofàmente a terra in più pezzi . Poiché ciafcun 
di noi può dire con quell'antico:/^/vr^x rcpcri^qui Damn- 
Mtrw pbìhfopboHtMrbicuicnter ( cioè facondi ^ 
e ingegnoO nel converfare>y>/iy/ vtrò animi cg^fy yH^^ 
con palefìurfì nelle opere da (è medefìmi quaiì 
nulla tenelTero del ra^^ionevole. In (omnia df sì 
fatte peribne s'avvera, che (ieiy> (blo Savj in pit« 
tura, anzi nè meno in quefta; attefb che, a voler* 
ne diloro cavar ritratto fincero , non v'ha idea 
ne' colori, che badino , come non v'erano per T- 
Echo, che dice apprcffo d'Aulonio: Jì me vis pin* 
gere , phgc [unum . AmeniOimo in vifla, e nel ra. 
gionare fù Dolobella, fù M. Antonio ; ma di me- 
te tutto aricrofo, cioè puerile, e grofToIitna ; sì 
che di coflui notò Plutarco: crat ìngctùo fimflicì^ 
& tarde fentiebat , E però Giulio e fa re alle có- 
tinue accufc contra di loro riCporc : fc/ìbJ /j a Ph^f* 
inagnopcrc ab ill'n metuerc ^fcd a pallìdisijiis , & ^d' 
macilends: Caffiitmy £sf Brutum mtans ; i quali ai 
rovelcio di quei primi fbtto un color fofco, e 
morto celavano un viviflimo (pirito, (otto un 
corpo debole , e magro chiudeano un cuore da 
metter, e (bdener mondi in rivolta, (otto un par- 
lar poco, (àpéano operar molto : e troppo ben 1 « 
indovinò a (ilo danno. Gentili(fimo di faccia , e 
avvenente come verHn altro fù Alcibiade, ma 11- 
bidinoib a maraviglia , e gonfio di sformata am- 
bizione. In (igne d'aria, di fattezze , e dì color dì 
volto fCi Demetrio , si che non men trionfava d'- 
ogni occhio, in fard amare, che di qualunque piCi 
maeflrevole penueilo inabile a giuitamétc ritrar- 

B j lo; 



lo; ma inchinatilTìmo dì pari ad ogni genere dì vi- 
zio, manìmaiiiente in quel più laido dcirinconti- 
Cardtf. nenza. Belio si, che ne dicea maravi;^lic la fama , 
/-/^/Vttó-fù nel palfato leccio Ifmaelc Sofi cii Pcrfìa , ma 
^./..o. iijfiiiuiiiinio altresì in imprudenza d'animo , et in- 
clemenza di cuore , duroafcntir mai fcintilla di 
.5'a/?/ytf</r. pietà. Vagiiillìmo di vi(ò,ma inumano fuor di mi- 
M^r. fui-a fù il Kè d'Ars^ooa D. Pietro fbpranomato il 
roh }. CrudeleXeggiadro a sì gran modo, che innamo- 
rava a vederlo , fii Nerone , ma quanto laido di 
coflumi,e moftruolò di paflioni , bafla intenderlo 
dal fiio nome . Soprabello in ogm grado di beltà 
(ì!i A fi alone, e del dolce (uo folgorar degli occhi , 
e delle chiome d'bro bea potea cantarfi col Poe- 
ta: 

^jù ^quando il dì tramonta^ahita il Sole: 

ma delia fua anima federata oltre modo li può 
• ^ bcMi parinicnre dire con un altro Latin Foeta: 
MirtìO' J^iJio^'i^ l'orma^ nequitiaquc / ua', 

ciiì! ^^^^ '^^ vuole didurre dal fin qui detto ? 

niente pì/j , die ravvertiin.MKo.del div!:i Savio : 
hca'f. Ko^/ laudcs l'ìr'inì in Jpccic j^ua ( cioè nel di fuori 
"•.^ ani;:bi]e , c belio, comcj^iii ciìiurainente legge 
quivi il iiujuc j'ptrnas 'u'j7,/inr,n in vifu jno. 

Non ti Ibrva, a giudicarne iwale dell'animo, il 
corpo mal formato, e iòzzo alla maniera , che da 
ruvida conca non s'argomenta fimiglianza di vi- 
(ccrc. Si come fbtto una bella Icorza s'alcondc in 
più frutti polpa velenoOi , tra quali peisimo fu 
quello d'Adamo: dukm ìUam illmbram^ & cba^ 
rum fitntnumy come lo dilTe Nazianzeno, che pur 
Or. 42. ^òggiunfc, proindt cekrum nitorm fifgiamusvcoA 

per 
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per contrarlo il valor d'un animo, non ha faggio^ 
e para;^onc a fol cimento delli sguardi altrui . O 
tvtprohc^ ocul:s uxorcm ducis , mn mente: meritò , 
che (e gli uiccire con viUpédìo mordace daOlim- 
piàde, un cortigiano ammogliatoli co:! Donni • 
quanto >ella, tanto f erv^rfa . Piccioli di fiatura. 
ma qùantò fublimt di mente,e,màgnanimi di peN 
to niron Geronimo, Crifbflomo, Gregorio di 
Nazìànzo, e fra condottieri damiate AlelTan^ 
drò; e Nicolò- Piccinino ? Difettuofi oltre modo • 
fiiron di corpo Saiij di primo nome; Ariftótele 
gobbo, e di lingua trogliegf^iante, Socrate calvo,^ 
di nalb fchiacciafo, di gambe cortc-Epìrctto flra- - 
namente zoppo. Farmi di ficuro , che di cofloro, 
e de'lor (ìmiglianri fuor di numero (ia propor- 
zionato (imbolo Tifola Marglìerica nel golfo del Coroveh 
Melfico quanto ftcrile in vifta , tanto feconda di ^* 2>ÌfJ^ 
guerre per la gara , che mife a coiK|uiflarla,tra le 
nazioni , dove la fcoperfcro nel f )ndo delle fue 
marine colma delie Perle più prei^iolè^che l'india 
partorifcc. 

Adunque tragga or avanti chi della natura * 
lagnafi come di madrigna , neli'averlo mal forni- 
to d-umorì, e peggio di mébra, e laici di guardar 
con invidia difperata i ben puliti di guance , e 
ben temperati di (angue; (è pur fin qui (1 è chiari- 
tOy che fi lavoro' della bontà interna tutto è dell • . 
arte morale , adlcurandolo in fede (ba il Maeftro 
d'efla: Non dat natura- vìrtutemiars tft bonum fie- Sente. 
r/. Qupirarte tanto è più nobile,pregicvole,ede- ^hSf^ 
gna di (lima , quanto più fuda , e tormenta in fu- 
pcrar gli oftacoU nella iatrodugzione delia for; 

' • " ma 



usa al iuggetto: Quindi fé di nulia più fi vanta la 
galleria (erenifsima di Toicana, che di que^ groi^ 

10 diamante fcoJpito coirarmei et iniègnade' 
Medici dai Fauter Afpurghefe intagliatore di 
pietre preziofèrquanto (opra ogni credere farà ia 
maggior/ conto quel natural,duro,rozzo, e india* 
mantito, ma dalrinduilria d'una generofit volon* 
tà ( intendefì fòmpre coll'ajuto deJIa grazia divi- 

Ca$oL na intitolata da Cafsiodoro: quajì artifex bonfi 
1,6, de Doluntath) sgroflato indolcito, umiliato ad efE* 
' giarfi in virtù f()prafina ? lo (limo aflai più ( difse 

11 mio Santo Ignazio ) quel tale quantunque per 
natura vivo al rirentirfi,bogliente, e colerico, ma 
Ibvente vittoriofb di sè, che coteflo ( cui per ap- 
punto gli ftavan (bmmamente lodando ) per al- 
tro da bene, ma di tempera dolce, e piacevole. È 
di vero l'uno (colpiva in cera^l'altro in diamante* 
Deh! taIe,cioè fìrnile al commendato da Ignazio, 
fi forzi efsere cìafcheduno, bello,c ben ammoda- 
to nell'interno, che fi dica di lui: omnis gloria tjus 
ak intusi al che ben può di facile giungere , ibi 
Guanto voglia mal grado di fiia natura perversi • 
Tal medefimamente s'ingegni efler ogni iùperio- 
re, nel giudicar de' fòdditi , qual f& nel fopracen- 
nato arbitrare,Ignazio,e qual volle Dio, che foP 
fe Samuele neli'elezzione del Succeflbre di Saul 
al Regno ; Ungi ( gli avucrtì ) col facro olio , et 
incorona un de* figliuoli d'Ifai , ma con riguardo 
fagacc a chi tra elTì più rifplendc in bèi coflum'i , 
quantunque minimo d'anni, di gradó^dj pérfona: 

P non già a chi più sfolgora di fronte,d'^àiiiiencnza, 

ctf/f td! ^ primajg^nitura^cpm'EUab: Kè rcfpiùas vuUum 

cjut 
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tjus ncque altìtudimm Jìatura eji/s: che nè in JuL 
iiè IpefFo in altri a ini esaudì rifpondono 
. al di dentro ; Ncr.ipc) ( Ij.onc qui un SM$. 
nobile commentatore ) fpretis . gusm 
ixternis Indhiis exploret fi f« 
: ' quavideat pradittmw^ j^^^^'' 
tute , imperio c(m* ' wSiiàà» 
. vcnientemju* 
diM, 
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P R O B L E M A 

II. 

m 

Di qaal forte é tanhM df^ Bfutìì 

Il non 'mStnizar ogni azz'ione al fine . 
ultimo , cioò Dio , chiaro argo* 
mento d'anima imbeilialita. 

Rande fempremai , ma oggidì, 
più arrabbiata è la contefa fo- 
pra cotal materia. Havui chi 
infegna efsere i hnitifAutomatt^ 
cioè, machine corporee ^ Cenz*- 
anima fuftanziale^ e provenir le 
lora operazioni dal corpo va» 
riamente organizato^ e movevole fecondo i dif^ 
« ferenti ordegni, onde Dio creolii aguifadeUe 
machine artincioÌè,che veggi amo per via di con* 
trapefi, e molle , e tamburi muovcrfi altre rego- 
latamente, quafi con mifure infallibili , a guifà 
LoHcell* deiroriv^olo a ruote. Di tal fatta pur fu quel tcla- 
jojChe da sè fabricava i drappi iiiDanzica,e quel- 
TodtffJff lo (Iromcnto muficalc in Roma,in cui premendo- 
Ge/er»ar.(\ |a taratura, fonavano in un tratto altri fci flni- 
Gaff nienti non fol dilfcrenti di fpecic ma fcparati di 
Xclot. luogo. Altre veggiamo parlare con articolata fa- 
itf Me- velia ò per qualche occulto magnetifmo , ò di 
^/f"' mantici mterni agitanti , e comprimenti 1 aria , a 
guifadelladatua perloipaziodì jo. anni lavo- 
rata 
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rata da Alberto Magno , c de* Lioni di bronzo , 
che fin pre{ro al noftro fecolo ruggivano,aIlo fpi- 
-rar d'un tal vento in Siracufà , ed eran reliquia 
dell'ìngegnofò Archimede . Altre finalmente vo> 
lar per aria, come dicefi della Colomba d'Archi* 
ta, e 
tcvol 

un alti ^ 

Ma chi non vede , che un tal difcorfb non ha tan- 
to del nuovo, che più non abbia del fallo ? men- j^^^j^p^ 
tre voi perfuaderci, che Dio ne gli animali operi Pardìes 
a maniera de* giuocolieri , che su le loro fcenettc Co£o, 
muovono in ogni atteggiamento d'huomo vero 
ì fantoccini di legno: Imagunculx an'matj: fidicu* DcMud. 
lisi come li defcriveil Filo (b fo : goti cndo d'in- "J^^ 
gannarci , quando noi giudicamo auer elli e fcnfi, 
e vita,e fanrafinl^e pafrioni^efsendo audaci i Leo- 
gelofi gli Elefiwttvi Cani irac^di| le Lepri ti- 
mide. Senza che TÀafTOminaf ndS^^ fenté- 
Zà , giàche ella quafi è un infelice avanzo di quei 
antichi, che dietro il Mufico Arìfi:ofieno con orri^ „M.'de 
bile dtfibnanza rolean efler qualunque anima /intm. /. 
eziandio umana non altro che un armonico con- a. r. i. q. 
certo di ben temperate parti, egualità, d'onde •••r^^ 
come- da maèftrevole contrapunto derivino gli 
animali'movimenti . Altri pèrò tutto all'oppoftp 
foflengono èffer l'anima de' Bruti mafllmamcntc 
-perfetti quafi (pirituale, non divilìbilc, c per con* 
fequente O] 
do i mezzi 

Tcvole per , „^ 

collo, iè non^ptrfctto^ almeno^ajutato da una tal 
Z/^./A C po- 
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pld.Ar- potenza Ejìlmatha , che peH le convenienze , c 
^'^'.^ difconveriicnze mediante le fpccie inlcnfate . La 
V JlP' ragion di sì altamente filolòfai e Clafcio dir fè iìe- 
no, ò nò divifibili nciranima, che poco fa alla cu- 
riolìià ) degli animali, non può negarli, che lìa 
fondata in graiì pruova d'apparenza . Concio Ha 
colà clic qual indurii ia in se non moftrano le ve- 
ramente mirabili propietà de* cani tanto fedeli , 
ciie moflcro SefloEmpirico a compilar trattati in 
pi uova di lor perfetta intelligenza ma iniqua- 
, ^ mente, delle Scimmie tanto alfliuom limiglianti, 
^!^l!rat ^^^ arrivano nel Perù a giucar a carte co gli huo- 
/. i.'^'^ ' '^"i' 5 c vincendo andar con effe loro nella taver- 
na a bere del vino col danaro lucrato, delle volpi 
tanto aftute, principalmente allor, che tutte li 
lordan di terra rofl'a, per moflrarlì ferite , e mor- 
te a gli uccelli, che fcendono per divorarle , e re- 
flano preda ? Qn?.l fenno non palefano, che in sè 
alberghi, le Giù nei militare? le Api nel governo 
dentro i lor alvi , e melari , dove Saf 'tenti fi fu^ 
frfibcnt documentum , a parlar col NazianzenoJ 
Je formiche neiriiconoinica l Qucfle per falir , e 
coglierne il. lème sù d*una beJia pianta , cui un 
mio amico, per tenerle lontane , avea cii condata 
intorno al piede di pece, gittarono lòpra que- 
lla con un bel lungp filo di pagliai! ponte, e vi 
- finirono prima d*un giorno tutto il ricolto. Che 
, . diremo deirJilefante , l'opra eni viaggiando un 
ìfjdd "o^^io Mi/Honario nell'India , roll'ervò con gran 
Ificblr;:, /tja maraviglia, che fui palsar un tal ponte di le- 
gno, volle prima (ìcurarfi fe le travi maftre li te- 
nean ben làide a follenerlo, e accortoli che nò, 
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gittoni nel fiume a nuoto , il cui cfempio non fe- 

guendo un altro Tuo compagno vi rovinò, c perì? 
E dcir Elefante in vero fon tali, e tante le fenfate 
azzioni in ogni genere , che Giuflo Lip(io ebbe 
e credo Io con iperbole ) a fcrivere dover a sè 
mancar la ragione , fé manca a tal Bruto . L*arri« 
var egli nelle battaglie a combattere con decoro 
et arte fìnilTìma di guerra , a danzar fu le corde 
tele in aria, veduto in ciò anco ripetere da sè fòlo 
le lezzioni avute dal Maefiro , far da balia amo- 
• rofa ad un figliuoletto del Padrone ( e lì conta 
nelle florie del Rè Antigono ) movendolo lenta- 
mente in cuna, cacciandorrli allora le mofche con 
ventaglio di canna frondofa ; far le fcntinelle nel 
palagio d'un Rè nell'India, e con tal regola , che 
mutava ad ora ad ora con i compagni la gunrdia 
fenza mai chiuder occhio per fònno; e (ìmigiiantì 
cofe in gran numero rendono compatibile la li- 
ceza poetica onde. Oppiano (crilfe dclTElcfante, 
D'roinnm cor babcre in pecore. 
Hanno mirabili induflrie gli huomini carite- 
voli in fbllevar le miferìe de'proHimi ? Non mcn 
maravigliofa è quella de' Sorci afferrando colla 
bocca Tun dell'altro la coda , fina formar come 
una fune, per falvar alcun d'elfi caduto in acqua : 
e quella del Suliac animai di Scitia, che impiega 
i talenti ( dirolli così) avuti dalla natura del viiò, 
et udito perfpìcacillìmo a tutela de' Coprii, a* 
quali facendoli guida, e paflore con acuto fifchio 
avuifa di campar dalle infklie de* taccìrtori. Sen- 
te l'huomo llimoli di vergogna , nel x-edcriì fal- 
lica un' ardua imprefa ? li lente più a/pri il Par- 

C 2 do. 
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do , fe mai non gU vien deftro in due , ò tré &tti 
ghermir la preda, e fì rivolge indietro (èco fteflTot 
fupcrbamente adirato • UÌa i'huomo s:li (Irata*^ 
gemmi in ciò , che non può ottener colla ibrza? 
GU ulà più acuti il Lupo, quando riempiutofi il 
ventre di terra 5 falta in Jollo al Toro, e'I preme 
sì , che qucflo non potendo reggere al carico, gli 
cade fianco, e oppreffo a i piedi, per faziar la non 
mai fianca gola dell'ingordo avverfario . Vai>ta(i 
I'huomo qua(ì di Tua propria dote d'efscr libera- 
RhiSf. le^ cortefe, rifpetto(ò,e civile? Non gli cede pun- 
i.i.ur^k. 1^ f^^.j^.^ Ocococlitil colà nel Mcìlico , ufata a 
chiamar colle voci Taicre belve, pér^comparcir 
loro la caccia, ch'ella non tocca , per non comu- 
nicarle il Tuo trillo fiato y.e renderla llonxachevoq 
le a* convitati . Quai precetti d'ingcgnofa archi-j 
tettura diede Vitruvio , che (èaz'altro mae^ro^ 
/ '( 0 • nella nuova Francia non praticano i Caftori ani-} 
JfJcrJul'iasLÌì aniib}i , neH'edificare a piò ordini , e palchi> 
i^ìtìiiBHam^ e ftagnìd'ac- 

2. * da eisi parim^te ricoita , lunghi talora fin a. 
300. braccia,e c6 tal (Immetria lavorati, che altri 
cavan la terra, altri la trafportano , chi r aglia , e 
OlausL recale legne(01ao aggiunge de' Callori dei Set- 
iS. c, 5, trentrionc, che a portarle fi ferv^ono dei più vcc» 
chio voltato colla fchicna ir> terra , e con i piedi 
in alto a guifa di carro traendoloper lacoda^ 
chi le afsctta, e le commette, arginandole con» 
terra in modo, che l'acqua non le sforzi, e rora- 
pa^aqualiìnepuredannoa] riparo^ta^^paPPiilk: 
ìtulf,' *<^concja alpropofito però dì tal opun&ie è rifto. « 
^e//aG#,n«vertlsiiiia di diic animali della Cina, Ha Tua ^ 

. - ^ ^ d'cfti ' 
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d'cffi detto ivì,Lang, le mani, ò vogliam dir pie- 
di d'avanti sformatamente corti in paragon di 
quei di dietro,* al rovcfcio dell'altro , nominato 
Pei, che lunghi ha i primieri , cortilfimi i dereta- 
ni, s) che anibidue làrebbono inabili al caulinare, 
e procacciarli il padolo, ic il difetto della natura 
non fofl'e emendato dall'iflinto della mcdefima in 
modo, che più ammirabile fi rende per quell'erg 
rore . Pcròche unendoli l'un all'altro per fianco, 
e incrocianilofi corpo a corpo , vcngon fuppliti ì 
piedi piccoli del primo co'Iunghi del fecondo , c 
muovonfi fpcdiramente . Bel corpo veramente 
d'imprcfa per figurar la carità umana dettante il 
porgerfi l'un bifognolb all'altro gli ajuti neceffa- 
rj . In tal maniera elli foflentandofi fcambievol- 
mente, truovano alimento per vivere . Ma per 
rimetterci alla controvcriia dopo sì lunga digref- 
fione, ma confaccvole all'argomento: comcchc 
sì fatte efperienze finor addotte fieno di gran 
pefb in favor del quafi difsi difcorfo de' Bruti, 
nulla però aggrava la vecchia opinione feguita 
da' migliori Savj dopo i Peripatetici,c dal Salmi- 
(la in quel fuo Nolite fieri Jicut equus , & multa , 
quibui non ejì intdkéiur, potendofi ben dir , che 
le fopradette f diciamole così J operazioni degli 
animali provengono da un principio materiale , 
ò fia la fantafia, ò altro , che mediante le fj)ecic 
fcnfibili loro figura gli oggetti, e li determina , e 
muore a feguirli , ò fuggirli fecondo l'ifiinto , ò 
incHnàzion naturale dell'appetito fenfitivo , che 
variamente al bifbgno in ciafcun d'elsi compartì 
la natura, non indrizzando c(si i mezzi con atto 
: riflcf- 
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riflefio td «il Mne «ultimo 1 come farebbe il ma- 
gnare per vivere. E di vero^fe ciò derivafie in lo« « 
ro da principio fimigliante al diicorfivo, e da co* 
gnizioni regolate da motivo finale, com'è ne* ra« 

gionevoli, non dovrebbe più i'h uomo goder di 
quel Tuo titolo di J^agioncvolc^cht il diflingue da* 
bruti^ e più tofto ditfinir fi vorrebbe , il libero^ e'I 
volitivo, Diciam dunque col Nazìanzeno , che l'- 
anima delle beflie è una morta imagine della no- 
flra , e quantunque le offerviamo talora con ma* 
ravigliaprcnunziar le tempefle avvenire, mal 
fentenzieremo a (limarle Aflrolaghi, non indo» 
vìnandoleefìTe per regola di Icienze, ò da Iperi- 

enze preniefle 9 ina dovremo col Poeta aSer« 

mare: 

VprgXxt* Hmì equidem credo quìa fit dMnitm iUit 
•rjf. /• 1. Ingmium^ & rerum fato frudentìa major 0 

Né le allegate induftrie de* Bruti pruovanoin 
eli I principio diverlb del dato dalla natura a tut* 
ti ed elementi, e ndfti infònfliti , che ftnno tanto 
ben cercar per ogni via poistbile la lor conferva* 
zione, la lor quiete, e*l lor meglio /lare . L'Ellera 
ancor giovane^ e dì frefco nata, per fufFocata che 
fia da fpine, pur fènza guida penetra all'aria, e s* 
avanza , per appenderli in alto a modo di telTuta 
felva, appoi^cjiandolì al più vicino fo/legno, ò da 
albero, ò falFojò parete. E quivi ella rampicando 
con tante radichette, quante ha branche vi/chio« 
iè, fìigge alimento da chi vede: ma dove non 
truova più umore da vìvere , ò fortezza per (ò* 
flenerfijcolcreicere fi di(cofta,Jafcia il vecchio,e 
calcante appoggio ^ cercando altri altre 

no£* 

.-»•/'«•*• 
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nozze fecondo l'arguto flilc di Tertulliano-. TV- Ide jt- 
fntìni ctiam ruin^m quajt anìmationcm de divortioffif>f^*^^ 
f aridi s intelligat. Or le tanto fa far per fuo com- 
modounapiantareliay perche fondevo ricono* 
icere in lei quella mente ed intelligenza , che per 
.ftmiglianti cofe la vogliono altri ne* Bruti , dima*- . 
da qui l'addotto Africano Maeftro? Has ergo yir- 
fieniias arborum eur non contendami Adunque 
. meglio faremo a conchiudere col noilro Plinio il 
Nierimbergh: In fliis corpus cft tattm : nec nltra^J^J^^^^ 
]fhantajiamfunt^qu4s,d^cwum aftutits narratar : 
^tffeSantmentm non obiincnt^ rationatìlia fine 20» 
ratione peragunt: anzi col teftìmonio di quella 
fantifsima Donna Bngitta,a cui rivelò Crifto,che 
gii animali fono creati ad utile deiriìuortio : at fi 
Bruta habercnt intelleUum ypotiui noccreni borni* 
■ «/ quàm prode Ifcnt, 

s lo nondimeno lafcio l'arbitrar fbpra tal lite a 
miglior occhio 5 ancorché qualunque dccinone 
Tempre farà fuggetta al poterfene richiamar l'in- 
telletto a nuovo giudizio. Quanto a me una pra- 
tica, e inappellabile fentcnza mi vien fumraini- 
ftrata dal Confifloro del buon coflume : cioè dir: 
gli atti , quali che fienp , de gli animali, doverli 
-tenere. in conto da nulla, giàche p|t>cedoiio,(èuza 
confidilo, e regda di meiite,che operi propter fi* 
ivm:Ìilcherichiedefi atto di giudicio: ejlmilmé- 
tte{*huomo qualora fa azzioni non dirette dal (tic 
tiltimo fine^cioè Dio,va di paricdle be(li^,e dee 
contarfì fra i bruti. " . •7 V . 

Io qui mi figuro di favellar con huomini , che • 
' intendono olgre più che io acce nno ^ e che dalle 
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ofTervazloni fatte ne'dìfcorfi più avanti dame 
diftefi, ben fanno , che io non propongo argomé- 
to, che non lo rendo certifllmo ad ognipruova. 
Peròche (limo non bifognevolc fui principio di 
queflo la protefta forfè neccifaria da fard a'ieggi- 
tori di più baffa lega, cioè dire ; non elTer la prc- 
fente diceria uno sfogo Accademico,in cui 10 con 
licenza Poetica,c più che Ovidiana m•a^fu^lo far 
comparire Metamorfofi finte a fol diletto di chi 
vede, e per ingegnofa pompa dì chi fcrìve . Mct- 
tiancì dunque sù l'aringo . Olà grida il Morale al 
più degli huomini cercanti la loro felicità, e pace 
d'animo nella paflura vile de* fenfi , e nella fodil- 
fazion degli appetiti inferiori , voi fictc errati a 
maraviglia in aver in conto di fine,ìncui npoUiT- 
vi tranquilli, le fuftanzc create , e gli oggetti le»? 
//^ . fibili, quanti ne chiude il Mondo : Habtnt ijtafi^ 
iVat'qJrt nm fuum ^ non fimm tuum . Hanno le primavere 
frutm. fiorite, fieno de*^prati, fieno d'un bel volto, cala- 
inkM incanto degli occhi, il fine di sè, col predo 
^tfcìrc , non. del tuo cuore fatto per bellezze 
eteme: hanno gli arazzi Fiamcnghi preziole ve- 
'^fiì delle paretr, e le pórpore di Fenicia , e le pelli 
-gentili di Marocco,e le morbide lane dlnghilter- 
à-a, e i bifsi d'Olanda hanno il fine fotto il dente 
^orrofivo delle tignuole,non del tuo (pirito fatto 
percofe inalterabUi. Hanno i vini lagrimati dalle 
uve di Chio , le pefcagionì più delicatcdel Faro 
Mefsincfe, gli uccelli più guaofi di Fa»i e le fa- 
vaggine più gradite degl' inverni Aletianni ha»» 
no il fine nelle Cariddi dc*crapuloni,e lòtto i de- 
li Scillei de' ghiottoni, non del tuo aninioftttoii 
-i... pafcer- 



u kju^^ .d by Google 



«5 

pafcerfi dì cibi non caduchi . Hanno le gemme 
della FIorida,gli ori deJPotosi,Ie margherite del- 
ia Felcaria il fine Torto il dente vorace del tem- 
po , non del tuo amore, che ha per termine lo 
flcrminato tefbro della divinità increata,che uni- 
camente ci può faziarc, perche noflro centro* 
1 lanno i talami conjugali , detti da San Zenone, 
Fretiofc l^irginitatis dulcis occifio^ quantunque ^^^-^ 
baflanti ad atnareggiar colla lor lontananza in ^^"^^'^ 
Pompeo il (uprémo Generalato del mondo Ro« 
mano concedutogli per legge Gabinia , hanno i! (tp^Plue. 
lor fine deatro una bara , non già (ono il fine pià ^^^^^h 
nobile del tuo ipirito creato alla congiunzione 
di Dio iaunoitale i^g^ più giocond a,e più (labile, 
che non fa, ò invidiòib , ò alprò il coniiglio dell^' 
allegato Santo: Cbrifii amare igfiem earnh Min* f^^ 
guc . E pur ( ò prodigio più (Irano , e più imper- 
cettibile di quel, che li vede nella piccola Q^V^^ieChalet 
mìta traente a fé il ferro attaccato a J una più ^» «•'r.^. 
grande) il noflro cuore vicn tirato dalla picco- 
lezza del ben creato più, che dalla grandezza in- 
finita dell'increato , le cui attrattiv^e tanto vor- 
rcbbon cfTer più valide di quello,quato è miglior 
de' mezzi il fine della felicità . E che tal (ìa Dio . 
oltre gFinfegnamcnti della fede, nulla più è c!iia- 
ro in pruova di ragione • Se ogni moto ha per fi- 
ne la quiete, che iàzia, è colma a pieno tutte le 
parti del moventefi; qual farà quella de' nodri 
cuori? non di vero qualunque delle colè create , 
e corruttibili , mercàche non gli empiono , anzi 
a gran pena poffedute metton naufca di sè,.come 
ogni viziofo ne può far teftiaaooiaoza lècondoU 
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celebre detto di Tullio : Voluptatihus faf:ìdif^7H 
fmìtimum eft. E ciò neccllariamente avviene, j er 
efler le creature fuori di noi tutte minori di noi . 
Adunque forza c dire con Agoftino: Nil t^eat 
menterny nìji quod cjl fupré mtnutn . Fine ultimo, 
in cui truovi quiete, e pieno riempimento Tuman 
deiio, altro mai non effer puote,.che Dìo immenu 
fo, e fuf criore a quanto mai pofliam noi , ò bra^ 
mare , ò imagìnare • Se poi verilìimo altresì ap-^ 
pare eziandio a* più volgari d'ìnteindimento , che 
il fine d'ogni (uftanza quegli fìa , che ha propor* 
2Ìon di proprietà, in cui fi fonda il vincolo delle 
fcambievoli fimpatie , onde incelfanti al mare 
corrono i fiumi, alia terra i pefi , e così va difcor* 
rendo ; vi può eller dclTanima ragionevole altro 
fine fuori di Dio^ a cui imagine è creata, mentre 
per converrò lònima dilsimiglian/.a tiene con 
qual ch'egli lìa bene di terra materiale, fdruccio- 
lento , manchevole , ond'è sì difforme al noRro 
ipirito, che con querulo (degno hebbc afcriver 
Seneca: intfr peritura vhimus ? Or fc un huomo 
fbl nato per cercar Dio,c*l guilo di lui, per fòl fe« 
licìtarfi neirunion di lui, torce Tocchio di fua in* 
tenzìone fmoderatamente ad altro fcopo creato, 
come troppo frequentemente accade; può mai in 
buonafiloiòfia dirli, ch'egli operi da ragionevo* 
k, e non più toflo da bruto , dove tanto dal fìio 
fine va errdto^ IVolgcfi , e s'invilifce,liffi^(ibii 
trarre da cofe a lui fuor di mifura inferiori? Ma 
in qual forte di bruti? in quella per avventura, di 
cui propria è la trifta inclinazion di ciafcun mal* 
vagio^ e quel reo aifeuo^che lo trasforma nel be* 

rie 
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fic amato. Quindi i lafcivi fon chiamati da Gere- 
mia Cavalli,! maligni da Ifaia cani, i rapaci da 
Ofca Leopardi, grinvidiofi Farifei da Crifto,Vi« 
pere, e gli aftuti Erodi Volpi; e fe in altro genere 
di reità vorrete con*i(pondente vocabolo di bc^ 
die olTervare nelle Scritture divine , (è non y'in« 
crefce, leggete CdlbftoniOyChe ne fe' lun^ ^àta^ 
logo nella XII. Omelia (opra la Genefì. 
- E di vero a quella guìfà, che Tlconoclaud^ 
Coflantino fbpranomat(),Copronimo,cioè Spor* 
cizia, onde tuttor infante Coazò il Sacro fonte, fu 
pofciadctto,Cavallino,perlo impiaftricciarfijChe 
facca fbvcnte il corpo collo (Icrco de* giumenti , 
così chiunque dilettafi di fozzura ^bmiglie\''ole, 
onde altri animali fon abominevoli fia in genere 
di rabbia, fìa afluzia, fia libidine, più propiamen- 
te trar deve il iqrnome,comc anco rimi t a ne* co- 
fiumi rèi , Chi però nell'andar a ritiroro del fi^ci 
ultimo fìiii^£)ii^n jprènd.e. df ilSEa più oggetti ca):- 
tivì; egÌi,'unènaD in sé più natur,' brutali, fi vuol 
didfinire col nome generico di belva: come ap- 
punto, ientenzìò Crifblogo dei fìgljuol Prodigo: 
di cui l'Evangelio (piegando il ravvedimento co 
quelle parole : $»Ji rcverfun ritornò' nel Tuo ; ri- 
mo efferc ; riflette Tacuto Dottore , perche chi 
neU'abbandonareiI Padre volta le rpaìlcalfuò 
fine, À fc migrata & ab bom'ine totus tran fi r in bz- p^^'ò 
y?/j;;?. Ma forfè una sì grave fcia ;ura a :\uoìmni'J!j'^' 
imbeftialiti farà di rado ad a\'vcnirG ? anzi frc- jprotL* 
qucntiffima , c confueta ad o^i,ji Iuogo,rC tempo 
in guìfa, Clic fempre , c dovu.iquc aiuLi'icr eoa i 
loro lanternini i Diogeni, pcncr.cbboao a trovar 

D 2 ' " fra 



ff a mille, che al di fuori appajono huomini , uii 
iblp, che ne Ha tale al di dentro deiranimo.Reflò 
ftordìto il Mondo allor, che rinfamc Apoflata 
Giuliano (ì la'cò il orpo col fàngiie dclleVittiiTìC' 
fa.;riricitc a' (lui D^i, per cancellar con cfTo, co- 
m'ei dicea, il Battciìmo. Ma i viziofì in rcaltri fan 
di vanrag.q^io; :;iAche non fbl mediante il fangue 
d'animali adergono quanto a sè il per altro inde- 
lebile carattere di Crifliano , ma parimente traf^ 
formano l'elfer d'huomo in quel de'medefimi 
Bruti. Un Ciarlatano giullare a tempi d'AgcfiIao 
travi perito heirimicar le voci degli uccellile del.' 
le iìere sì al naturale, che tenea rapita , e fìtta m 
gran calca intomo a sè la gente per giorni interi • 
Or egli un dì in mezzo alla publica piazza fa- 
cea in quel fuo meitiere pruove maravigliòfè ^ 
rapprefèntado al popolo quivi adunato con orrì- 
bil diletto^or il mugghiar addolorato de* tori ge- 
Ioli, or il fibilar de* icrpentì accefi d'ira,e veleno, 
or il famelico ulular de' lupi ingordi,or il rabbio- 
fo roncar delle tigri vedove pc' figli predati , or 
il guerriero nitrir de' Cavalli bramanti l'aringo a 
fiion di tromba, or il perlifero tufuhir Je* Draghi 
languigni • tramifchiando con incredibile plaufò 
del teatro, che ne flava in eflalì, a gli animali ter- 
reftrì ad ora ad ora ì volatili- il gemer di funebre 
pillerò , che fa la tortoreJia, il mòrmorar amoro- 
rofo de' colombi , il garrir nojoib dc*pa(reri,il 
gracchiar.ingrato de'corbi , il gorgheggiar fba* 
viffimo dè' mufici udgnuoli, de' canarj , de' car» 
dellini con mifure di tempi , proporzione di ipa« 
zj, e col tutto richiefto dall'arte per gareggiar 

colla 
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colla natura nell'armonJofb fuono. Vergendo A« 
gciilao per mezzo della plebe affollata ancor 
Gcnriluoiniiii di conto affannarli forte di brac- 
cir., e di petto, per ciicre fpetra'-ori; Eh ( diflc lo- 
ro) vanamente voi accorrece con s\ gran collo di 
fpalle, e di corpo premuto dalla calca, a mirar un 
imicator di befìie, dove ad ogni palfo pofato,che 
darete in quaillvoglia fìr«*da deJJa Città, v'ab- 
batterete in migliaja de' fìmiglianti a lui. E intefe 
il fàggio favellar dì quei tanti indegni del titolo ^ 
d'huomo, che fuolti dal primario lor fine , ch'è il 
vìver oneflo, fin da fiere nel Idi andar pazzi ver- 
io ilfbt utile) ò dilettévole, fiche ad occhio fic*. 
cente non danno verun indizio , ch'abiti dentro 
loro (pirito ragionevole , ma che fieno tutti car> 
ne: u»iie vos ( come ben ne dubita il Boccadoro ) - 
hurìiank prà:ditos c,fe anima tntelligerc qmamì Ma ffomA% 
che monta fé parecchi vizioiì (ieno , ò per fortu- 
na, e f avor di Principi , ò per arce di limulare te- 
nuti appresso il uolgo in concetto da più che 
huomini? La famofa Cer\'a di Sertorio, afsuefat- 
ta da lui a icguirlo a modo di cagnolino eziandio 
infra le battaglie, venne ì:ì eflimazione nelle Spa- 
gne d'efsere fiata a lui inviata dalla Dea Diana 
per configliera^ et Oracolo delle cofè avvenire,' 
Etingegnavafiqueiradutifiimo Capitano di far- 
la parer tale qualunque volta ch'egli dalle folle- 
cite, e fègrete ipie era avvifòto de' iucceflì lonta- 
ni, e difègni dcU'efèrcito nemico: /iyy2*ffir;!r/x/0^tf» Plut,$0 
Sam fihiCcrvam ajckatjoccultatorei nuneh. Ma * 
tutto ehe ella parca colà fàgra , e tenente del di- 
mo a gli occhi di qud ciechi Gentili^ lalciava 

però 
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fcrò d'cffcf veramente una Bcftia { E fimigliantc 
il cafo di moki Ippocritì. 
Or una cotal metamorfoft , che fbl appare allo 
fguardo di Dio, è caduta non poche volte a Dio 
in piacere per fuoi giuftì fini di metterla anche in 
moftra alle pupille umane. Ricordavi di quella 
del fiiperbo Nabucco converfo in Bue , e perirà. 
Uh*t*àe fe deirarguto Tertulliano , fcptcnnio ab buman^ 
forma cxul, per fette anni abitator delle Tel ve, a 
pafcer ivi il fieno , e Terba ; e quella di Tiridatc 
( per non andar aliai lungo in efeinpj fimiglianti , 
di cui gran copia ve ne ha fra gli annali della 
Chiefa ; iufamiifimo Rè di Perfia comparito im- 
provifamente in figura di porco , mentre per fuo 
ibllazzo (lava-in divertimento di caccia , onde a 
gran fatiga campò la vita da' morfi de' proprj ca- 
ffi, in rifchio di verificare le tragiche favole d'At- 
teone . Acconcia trasformazione di chi qual im- 
mondo animale voltolavafi nel fìicidunlet e nel- 
le (porcizie della lalcivia , con tal forfennatezza, 
che pochi dì avanti al fiio acerbo cafo hayea fot- 
ta uccidere la Santa non raen che bella Vergine 
Ripfime,(lata invinci bile neiraifalto delle sfrena- 
te voglie , e de* laidiffimi amori di quel non Mo- 
narca , ma ichiavo de* befliali fuoi appetiti . Nè 
riebbe egli il fuo primiero fcmbiante d'huomo , 
prima che di fue fceleratezze non li foUe pentito, 
e per configlio , e interceffione di Gregorio huo- 
mo fanto, e da lui flato perfeguitato a morte , nò 
fi foffe impiegato al lavoro d'un tempio cretto 
alle relìquie di Ripfime, cavando la terra , e por- 
tando peli colle mani , e co* piedi ^ che fo) per al- 
lora 
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lora gli erano flati rcndiiti all'antica forma . E in 
tal maniera lì vede in perfbna di Tiridate (ciolto 
qucirenimma del faimo: hu7>2tricSj & jumenta fai* Pf^'ìS* 
uabii Dor,:inc : cioè dir , elfer tuttavia capaci dì 
grazia, e di l'alvczza eterna, qualor fi ravvedano, 
le bciViQ: iJcJi i/li ( ali*inteìligenza di Bellarmino) 
quiJJJa fin fu , & appetii té ducuntur ^ contrarj al 
lor rinc, onde furon creati da Dio , per Dio . Un 
cafo fmiiglìantc al (bpranarratò fu Icrìtto l'anno 
trafcoriò del i «^oo. alla Corte Romana dal Vei^ 
covo dt Caminietz in Polonia, et avvenuto in 
peribnà d'un Signor di colà mutato iubitamente 
in figura di porco in giurando di voler anzi dar a 
SI fatti animali il (uo copiofb trumento,che a' po« 
veri penurìofì. E perche egli corft in iftampa fii i 
publici avvilì pcrruaa Europa, meneaflcngo 
dai ril-^rirni; le circoflanze più iniiuitc. 

Ed ò le mai un di tal fati a d'Iuiomini interna- 
mente brutali s'avveniilc a ponderar limili veri- 
tà , prenderebbe vergogna di se , ne fòftenendo 
mirarli cambiato in sì moflruofe fattezze, fi ricò- 
ligliercbbe a prcflo ripii^liar le perdute per Tua 
colpa, e rimetterfiin via del fuocamino a Dio. 
Mi ibvvitn qui d'un nobile detco di quel si rino- ^^n^^ 
mato ntfiràrte della pittura Annibale Carracci , ;^ ^j^/ 
quando di notte fu arrèf!ato dal bargello , e me- ^ìttu 
nato in càijcere , perche havca (èco un tal coltel- 
(opra cui vi era divièto della giuflizia. Sul far 
del giorno ricònofciutò per quel sì degno pedo- 
■ faggio, ch'egli era, e richiedo, perche non fi vai- 
fe a tempo del nome del Cardinal Farnefe fìio 
amorevole, e protettore , nella cui corte Icrviva: 

ella 
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ella è gran vergogna ( ri(pofe ) dir , ibe unbutm^ 
fervf ad un altro bttfmoi Or quali più alte vampe 
di roflbr vcrgognofò dee ftntir in fronte colui , 

che nato fbl per fervi gìo di Dio , fi riconolcefse 
per Tua rea inchinazionc tirato a fervire non che 
unhuomo Tuo pari , ma con mcflicr di beflia al 
fuo ventre nelle ghiottonerie , ò alla Tua carne 
nelle Iufsurie,ò alla fierezza inclemente nelle ira- 
'/!uyufl» condie cagnefchc? Ah! dovrebbe dir cofiui: Ma- 
apéhu- J'iiffi^ ^ ad v.ajora tiatiu , quàm ut firn inanci-' 
eapy^ cor Doris tnci. Anche l'antica , e idolatra Car- 

Umaitif. tagine dannò a morte chi havea voltato in giu- 
mento da (orna un Lione Rè delie fiere: evi fa- 
rà proporzionato fupplicio a chi (volgefse il fuo 
ipirito dall'imperio della ragione, e dal fine nobi« 
lilTimOy ch'é andar (èmpre verlb il fuo Creatore^ 
al viliflimo impiego di contentac le paflioni , che 
abbiam comuni con ogni bruto ; comparami jtt* 
mentis infipitntibm^ & fimilis illis ? Notò Sido- 
nio una gran macchia in Teodorico, cioè lo fcen* 
dere , che facea fpefso dal trono Imperiale alle 
^/v«a« ^infpiciendìs vacaturus fi ab ulti . Ma vi fon 
lagrime , che baflino a lavar quella d'una volon- 
tà, che dal reggere i fenfi , e gli appetiti giumenti 
di fuo fcrvigio s'abbafTa come l'olle un di cfil 
anzi fuggetta ad elfi in pafceriì a lor ufo , e vo- 
glia dell'immondo lor cibo? O voi,che cosi inde- 
gnamente trattate l'altezzadcllavoltra natura, 
nulla calendovi, di tenerla sì contrafatta co mof^ 
truofe fattezze, io vi prìego a ripigliare il dilcor- 
Ib d'huomo, per quanto fbl polliate riflettere ali* 
cièmpio lafciatovi da due gran Cavalieri, Tun 

anti- 
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antico, l'altro moderno, e dove vi piacerà farlo^ 
entro in ifperanza del vollro ftabìle ravvedimene 
to. Il primo è Terenzio General conduttiere d* 
armi per Tlmperator Valente . lì volle quello ri- 
munerare per li gran lervigj avuti da lui, e per le 
vittorie riportate nella guerra contra de'Per(ia«', 
ni. Il richiclc però diche più gli venifTc a grado ; 
che di tutto prÓtamente lo compiacerebbe. Nul- 
Taltro e rilpofc allora il faggio Gcntiluoijio ^ io 
vi dimando, Signore, che quanto.in queflo me- 
moriale fi contiene. Pre(blo amorevolmente 
Imperadore vi lefse , che fi lafciafsero in pace i 
Cattolici, né fi forzafsero a (eguir la Setta dell' 
empio Arrio. Montò Valente in alto fdegao ; e 
sfbgoUotollo contra lo fèritto » facendolo in mU 
nuti pezzi. Indi accennògli dì nuovo ^ che d'altra 
mercè, qual più tomafse meglio perlacafàdi 
Terenzio, lo (bpDlicafse. Ma quegli, inch tnatoit ^ 
e ricolte le pàrticélléddla cteta lacerata , quefta 
( gli dilse ) mia fiipplica non pafsata nel voflro 
Tribunale y iàrà ammefia in quel di Db, la cui 
gloria è tutto il fine delle mie armi , delle mie 
brame, de' mìei conquidi. ludhabit ille , qui hu" J^j^T 
jus Vnherjitatis ejì /udex. L'altro efèmpiopiir c.a*8. 
degno di memoria, e d'imitazione è del gran Rè 
Filippo II. di Spagna, Chi crederebbe, che un 
Signor sì grande di (enno , e di Corona s\ ampia, 
che fecondo il calcolo d'un erudito, non vi fu 
mai,da nato il modo, chi Io pareggiale in nume- 
ro di Regni vafsalli, onde come verun altro egli 
avea occafion d'infiiperbire qual Dio della ter* 
•ra^ c tener preftamente pago qualunque (regola* 
Ut. /A E to 
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to ddio, di cui è capcvole un cuore umano , ciò" 
nuìU oQanre • avefse In ufo indiipenfabile di 
* mai intraprcnocrc qual che fi fbfse, ò alto , ò mi* 
nuto afFure,prima d'cfaminarlo con fludio efatto, 
fbandalse concorde a gi'intereflì dì Dio più che 
aproprj di sé, e dello flato, e dove né fttlle Ifi^ 
dubbio, interporre lunghe oraziani, e preghié^et^ 

bÌùI confulto. E quindi derivò in lui qudla irtllchia pé^^i 
Btigtco ce, e tranquillità d'animo, cui eziandìo le tempc->' 
Aia (le, che gli fommerfcro ramiate più po Jerolè , 
non turbarono nè pur con momentaneo ondeg» 
giamento , ò di fronte malinconiofa, ò dì parola' 
d'addolorato, Imperòche non può elìer - 
meno , che chi in ognìfua azzionc ' 
batte fiflb al Tuo fine ultinlo^ - • ' 
non goda quella pace feli* ' 
ciiriina , eh* è propria ' ^ i 
d*ogni creatura in ì ^ 

. Ao centro* - 
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P RGB LEM A 

III 

lymidi ffùtfiemla luci dclU Lmhhi 
4fimffi§mU cofcì 

. HttonuiiidegiU d'imperio (e non imperifoo. 

EIlifìTime a veder (bno a gli occhi 
del corpo , e a quei della mente 
favia k Lucciole. Son elle fpecie 
di mofche lunghe, e le più illuflri 
infra quegli infettijChe con mcm. 
branettc fbttilizate in ali volano 
poco si\ della terra , e con moto obliquo, e tor- 
tuofb. Non prima di Maggio fan lor comparita , 
e a guifa di lampanette , e lanternini movevoli 
ipiendon dì mezzo all'ombre della notte, onde la 
terra poffa far invidia al cielo , nell'aver altresì le 
Tue delle erranti , col di più non conceduto a gli 
4l&x}^ cioè dell'effer animate. Ma perche la lor lu« 
ice ^ chi; s'apre fuor di mezzo alle tante giunture 
del lor picciolo ventre, non le tradiica , invitan- 
do gli altri animaK a tracciarlefi per cibo , provi* 
^ la natura mVk in lor balìa , e grado il chiuder» 
Jà , e (chiuderla ipon ilchemp de* predàtorì • Sod 
Jor flmiglìanti in tal pregio di rifplendcre nei hn* 
jo della notte parecchi pefci , ò per le (quainc 
' ^ome TAringhe^ò per la lingua come quei aoma- 
. E a ti 




ti Lucerne,non pochi inletti, di cui ve ne ha gran 
J copia nel mar d'Ancona, e Siracufa quivi detti ^ 

Dattili di mare, e in qud di Meifina, che i) volgo 
' , chiama Bromj.Tali fono pur molti animali in ter» 
ròeil!" ra,elofcarafàggio dell'Indie, che diccfi Cuc- 
lafeBJ, cojo, dacuipurlene prepara, et aftrae licore, 
Lea/. 15. che rifplende di notte: e le Mofòhe pur Indiane , 
, ^ che lÙ gli alberi ièmbran da lun^i giuoco di fuo^ 
fte t!T. co, sì che (e ne fervono colà d'eòe a far di notte 
delli ' luminiere, e fuochi d'allegrezza: e'i gatto, eie 
Memorie nottole d'occhi balenanti, eia ftrpe in Africa , di 
JaUtt Scrive TOwicdo . Tsdi finalmente fono la ra- 
1^ ' dice Baar narrata dal Zonara, l'arbore dì Zeilaa 
ricordato da Ludovico Romano, l'erba Lunaria 
anche detta, T^rrfi Stella^ qualche infracidato 
legno, com'è quel della Quercia, e non poche 
pietre, fra le quali, oltre la Pantarea defcrittaci 
da Filoflrato, vi è il fosforo ermetico, ò calamità 
luniinoià; e'i Bolognefè ù decantato^^che ha data 
larga materiata gl'ingegni di (crivemc quidiooi, 
et ultimamente a Fortunio Liceto un intero vo- 
lume. Io qui. però me ne abrigherò, com'è mio 
u(b, in pochi periodi. 

7. Adunque per vera cagion del folgorar sì iattt 
fiiftanze v'ha di quei , che ne alTegnano la flipér- 
ficic loro non alpra ma uguale, e liiciàta , adatta 
a lion diftrarre liraprefliòne de' raggi , in oltre la 
materia (bttiliflTima, c non craffa, qual è de' corpi 
diafani , la purità , e uniformità omogenea delle 
parci denfc, ò rare, e porofe . Un tal però fìlofo*. 
fare chi non vede cadere egualmente a' corpi 
trafparen.tì, c lucidi eziandio di giorno , effendo 

anche 
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anche proprie loro le condizioni allegate , meo» 
tre noi qui andiamo lol cercando incorno a gli* 

iplendenti di notte* 

I Moderni fèguacj delle antiche opinioni d' 
Epicuro, che rinacque dal iùo Renato DeACar» 
tes, volendo eflere la lucè luftanza non accìden* 
te^dicbno (larvi ella nelle Lucciole cattiva come 
* in una viva pr igionetta|ftimandola pórzion della *. 
prtfiiftivàLuce; e benché non ftmpre iplenda, 
ha nondimeno virtù di farlo, dove (i rinnetti dall' 
altre particelle, onde fta rnefcolata . E forfè qui è 
fondata l'opinione di chi diflingue la luce dal lu« 
me , volendo , che quella (la come la radice , da 
cui nafce lo Iplendore . Nel che dire, e non più 
oltre fpiegare,re(la nella primiera ofcurità il que# 
fito. Altri meglio fecondo i lor principj di Chimi- j^^^^^ 
ca fi fanno a dir , che da si fatti corpicciuoli va- 'f^^^ 
porano aliti fulfurei, e (alini (bttilidlmì , siche ac- JéottoftS 
cefi dagli (piriti focofi, e lucidi del Sole (e li con* ìnPìroU 
lèrvan poi a molte notti ^ ò per lor fimpatia colla 
luce Solare, come fi vede nella Pietra Bolognefc, ^'^^ ^[rf. 
ò con quella dell'aria illuminata , come nelFof^ /IfethL 
' foro, òlia Calamita Ermetica, òcon quella del ir. 12.//. 
fuoco, come nel Fosforo Smeraldino.finche pa(^ ì: ^ 'if 
fopalFos'eftmgue, come avviene nelle colè ac- gtlt. 
cendibili. Ma che di latto li vedan luccicare di 
notte le co(e abbondanti di lUe , v^ha efperienza 
nel batterfi a remi il mare in calma, e nel tagliar 
le cocozze condite di zucchero, ch'è un (ale doU 
ce . A sì fatta cagione de' fali copiofi riducefi lo 
sfavillar, che fa il corpo di molti animali,e'l capo 
' di parecchi huominì^ ò donne nell'atto di iregarfi 
. ^ * col 



Digitized by Google 



i.^.dtf . col pettine, come conta d'un Rcligìofa Carmeli- 
ri.r.c.4J.uno il Cardano, d'una gran Dama lo Scaligero, 
c di Criftiano Rè Danefe . Ma pur qui mi vien di 
fn^^* ricordare Vopìnione di chi più tofto ciò tiene in 
conto di portenti non già di cagion naturale ; al- 
F/V.f^o- legandone in pruova il Cavallo di Severo , et il 
^'ww giumento di Tiberio tuttorgiovincttp in Rodi, 
^pei^icdaiio fcintUiar fovente, che faccano fotta 
)a Aregghia, diedero motivo a gl'indovini di pre« 
' dir ad ambidue llmperio : anzi un finiile avvenK 

mento nel corpo di Balentari, che fu (limato pre»" 
ludioallofplendor di vicina dignità infuocala ' 
e difatto fucceflfe in peribna di Jepdofff^rui^ 
gliuolofoHevato al regno d'IóUia. UpttjucfjiU 

lito in più altri cotal prefagio , ci dà forft miglior 
P^^t ^ credere con Aleffandro Afrodileo , che 

50, si fatto rilplendere di animali, e d'huomini avve- 
ga anzi per la copia degli (piriti focofi , che nel 
capo mallimamente rifiedono , argomentandolo 
dall'ardere ne gli occhi quei , che toHbno , ò voj 
, Alitano, ò ricevono delle guanciate. 

Ma fe pur a gli (piriti vitali debbafi attribuire 
/.Cotf/»*^ofplcndor d'altri animali, come penfa lo Sca- 
ar-f^ar- ligero f larà negato da coi Qfservò ritenerU anco 
tclwAU. la lucg a non pQ^o tempo.iielle Lucciole-mcirti^e 
butmà' S'' occhi del pefce Lucerna altresì morto . So 
Brut, che un Autor di buon giudiciotra Medici ilima 
etfer indizio di vicina infermità lo ftintiUa^ del 
HrrtÒL corpo-um^ano^cheper corruttela 4'»^*uori., e'ri-^ 
Ctht.^ folvimento di j>arti paleifà-quella lucp,, qual egli 
dice eder dalla natura dentro tutti i piifÙ inferi* 
. ta, veggendoiìin latti perciò.riQJcii4*^?^^^^SWÌ 
: . ^ pu- 
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putrefatti . Io però vorrei (apere perche non v'è 
Vì{ìc(To effetto negrinfìniti corrompimcnti di al- 
tre fuflanzePl più danno alle poc'anzi dette erbe, 
pietre, animali luce propria , intrìnfcca , c natia , 
quale per avvilo d'ottimi filofbfì hanno le ftelle , 
ma più forte, e gagliarda di quella de' vetri, del- 
la felce, e delle gemme in modo , che fono vale- 
voli a fcihtillar da sé fttifc fenza cftrinfeca vio-; ' 
h?za, É ciò avvenir dove per capriccio di natura, 
dove per (ingoiar previdenza di Dio , e per fup- 
plir con quella quantunque debole luce la man- 
canza del ìor interno calore, ò vero , rcliquis 
f ifcìbui e parlando madìmamente delle oflrache, 
e d'altri marini infetti della qualità mentovata) 
ad mulfarij alimenti CQnquìfitiomvt prxlucercnty ^» Pro 
fecondo l'arguir di Kircherio . Non l'hanno però 
tanta, e tale, che arda,mcrce di non aver ella va- ju/^r.Dì 
lorbadevole a cacciar dalla materia le particelle aL 4. 
terreftri, et umide. 

Quanto à me fon di parere, che il lume de' no- - . \ 
flri intelletti è aliai più debole di quello delle 
Lucciole a penetrare i miftcrj della Natura; e ibi 
mi fo a dir, che fi come elle per quel lor balenar 
di notte pajono agl'inefperti degne di nobilitar 
petti di fpofe nobili,e Icettri di mano dominante, 
dove polcia al chiaro del dì compajono fbzzurc v .i ^ 
vili da gittarfi fra letamai; così accadere nè di ra- 
do ne gli huomini, che nello (curo di condizione 
privata, /?w^r</« degni d*impcrio^ ma pofti fui ca- 
delicre n fanno a diveder dappoco,e indegniflìmi 
della carica illuilre. 

Alla maniera che non mcrkt nome di grande 

. ogni 



oE^rflcIla,cheralìtaru la linea Onzontale mo- 
ftra creffere fi;randc per li vapori, che le rifrango^ 
no quivi la luce , ma ibi quella , che tal è in fatti 
nel più alto della fua sfera; così mgiuflamentc 
^ vien dato riflelTo titolo a colui , che diportando- 
fi eroicamente in ufficio d'infimo grado, non ben 
anco ha dato u^uaIe raoftra di sè nel fupremo.ln. 
di non è legittima confequenza dire ; il tale hn 
dalla fua giovanile età, finda'principj del fuo 
primo governare in quella, e quella prefidenza 
operò con fenno, con valore, con equità, dunque 
tal farà negl'impiefi:hi di più alto aftarc . Ben può 
clfer ch'egli fia un Galba, di cui va per ogni boc- 
ca il lafciotoci fcritto da Tacito : major pnvata 
dum prhatus e (feti dignus imperio fi nontmperaj^ 
feti tanto riufcì contrario alla comune cltimazio- 
ne fui trono Imperiale . Onde non così di facile 
inducea a promovere a* porti maggiori chi mai 
aveffero efercitato co lode i minori,quel sì avve- 
r^Jìe- duto pefator de* meriti altrui Filippo Secondo ; 
rimb. e folca dire in fua fcufa: non tutti gli fiomacbi poj- 
^'^ fon digerire le grandi fortune, E perciò egli olscr- 
vava a molte pruove il quanto potean portarle 
fpallc di ciafcheduno , prima d'appoggiargli al- 
cun rilevante carico, imitando quel Savio del 
Matth. Vangelo, che diftribuiva i talenti unicuique fecun. 
dum propriam virtutem . Nè gli badava aver co- 
nofciuto in elfi petto forte in giudicar contrari- 
baldi di non gran nafcimenro , mentre potean el- 
fer pieghevoli di giuflizia nell'arbitrar contra da- 
nafofi, e potenti ; non fi fidava pienamente di cui 
con vigilanza cortefe avcffe governato un piC 
^ ciol 
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cìorcaftclio, dove^potea ingfòfsar di vifla nella 
reggenza di provincie: non argomentava , di fu* 

bito in chi che rolfc fortezza di capo dannila 
turbarfi cogli fpiritì in circolo vertiginofo sù la . 
cima d'onor fubiinic , quanto Col l'avelfc di mcn^ 
te Tana, e retta fu imprimi gradini di prefetture 
volgari. Politica fu quefla forfè apprefa da lui ne ' 
gli oracoli facri ; EJl qui Jlultui apparuìt pojìqud ^^^^^^ 
ejl ehvatus tu Jubliwc, E n'è fimbolo di ciò la Lu- 
na, ch*è figura di Hmili Iciocchi ; Sjultus ut Luna 
muia£ur» Qaando fta ella in lontananza dei Sole, 
ò con quaTpienezza di luce in mezzo all'ombre 
notturne sfavilla, ò con qual maeflà (ignorile in* 
fidagli aftri minori pafleggia , e ne riceve da lor 
curvati inchini ^ onde avanti di lei s'impicciolii^ 
cono! ò con qual garbo , e tranquillità comparto 
aircmisfero fìiggetto le guardature, e le influen* 
ze! I l^gni , i fonti , et ogni corpo ft||g|j;^^Jpt to 
^i aipetti, e la providenza di sì beWpjpjlpjgii 
invigorllcono, e creicono in forze , e quafì mah- 
dan ìbfpiri, e voti in lor favella per defio d'aver- 
la perpetua governatricc. Le flelle,dacui rifcuo- 
te parte di lume , fnon come il Sole, che lor ne 
preme ogni (cintili a) veggendola sì poco intere!^ 
fata neH'efiggPr tributi , par che le augurino tro- ' 
no maggiore, e doppia corona fopra la notte , e'I 
giorno . Gli animali , cui ella colla fua mezzana 
luce Icorge, e guida alla cerca del pafcolo,li fran- 
ca, e protegge da gli occhi de' predatori, brame- 
rebbono averla aifoluta dominante delie (lagio- 
ni. Ma fate ragione , che la Luna cic~jatttr in f i* 
ilime^ e fiede collaterale ai Sole Monarca , òdi 
lii.lL F che ' 
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clic poca sfera ella efTer fi moftra in iftantil ccco^ 
la^icema di raggi, Tparutai ridotta^al niente. L-'ai- 
tezza le toUc ogni riguardevole pregio; lafc* 
comparire, qual di fatto i in sé , mendica. Non 
v'è chi più la miri, e ofTervi, e Iqdi ; anzi ciaHrun 
la biafimaper incoftante^per fallita, per (ol meri- 
tevole di quella corona d'ignominia « che nell'ar-» 
co della fronte reca ne' Tuoi novilun] ; non efleai* 
do quivi talora buona ad altro , che coll'ccliffi 
mettere in ftncopc il Sole, c'i mondo in agonia , 
Mi figuro qui dì parlar ad huomini d*alto inten- 
di nento, a cui non e dì meflicri far minuti para- 
goni, perche giungano ai midollo delle allegorie» 
Più elpreliìva dell'argomento propoflomi a ra- 
gionare , e però più confacevole all'intelletto dì 
quei da meno, è quella mifterioià quantunque 
trafapuca favola delle Rane entrate una volta ia 
delìderio, d'auer un proprio Rè , (otto cui^uelle 
(empre dilcordanti cantatricì formafTero un cor- 
po armonico di regno ben regolato. Giove^ a cui 
ne avean preièntata fupplica inceflante, alla fine 
volle cormiiacerle,e in mezzo a un gran pantano, 
che (èrvifle di Reggia al nuovo dominante ^ calò 
giù con grande ftrepito una groffa trave . La vi* 
dero in prima le fciocche anfibie , e ne rcflarono 
prelè di maraviglia del vado corpo del loroPrin- 
cìpe, (limandolo difcefb giù dal cielo, e ne feftcg* 
giarono Telezzìone con falti tripudiolìjC colle lo- 
ro ingratifTime voci , con cui non finivano di can- 
tarfì, e ricantarfi beate , e affai favorite dal Nu- 
me fourano, per aver loro conceduto un Rè di 
mole sì ccceffiva, di cui nè più grande^ nè più ro* 
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buftopotcan godere Jc fiere delle ielvc, eocit 

anco gli huomini delle città. Già gonfie oltremo- 
do, e vicine a crcparnc,comc àììorchc vollero a£ 
fettar la grandezza del BLie,trcfcavano fuperbcr. 
te, lpcrando,che il novello Monarca, il quale fol 
veduto da qualunque animale di terra, ò d'acqua 
era da elTer temuto , e venerato , fi mcttcfle m 
campo, dilatafse loro i confini, correfse colle vit- 
torie c piani, e monti , e fiumi. E che farà ben to«» 
fio per divenire la lor palude, diccan fra se? Vol- 
terebbon colà il corfb da quà il Tago, da là il 
Gange, per far tributo delle ^rene d'oro; Tuno, e 
l'altro mare indi a non molto già lor vafsallo in* 
vierebbe quivi<rOrche,e le Balene in omaggioi 
i cédri^ le palme, gli allori in lunga catena predo 
farebbono intomo loro e corona, e cortéggio. 
Il Cielo ftelso già lor s'arrendea fugge ttq Ibi 
qaafttc^iriìsAfie il gran porpo, e fi mettelse ritto in 
piè il lor Signore, dftì^^M- gìaéea didefo . E afpet- 
tavan else vederne in lui un moto , udirne una 
voce, onde tutta la terra farebbe andata in trie- 
mitì, e bollori. Ma nulla di vivo ofservandogii , 
fé gli apprefsavano a falti prima tremanti, pofcia 
più arditi; nè tuttavia rifentendofi la trave , fai- 
tellandovi fopra , tutta la (bzzarono , et ebbero 
in conto di lor Icabello quel gran che da temerne 
anco il Mondo , come a prima fronte fèmbrava 
loro. Cade l'Apologo , e'I vede ciafcuno da sè a 
prima giunta, a coloro , di cui favelliamo per al- 
cun lor pregio materiale apparenti tal volta de- 
gni d1mperio,e d'avere (palle da reggere a quan- 
to (i vucue gran pelo, e machina , c aìÉire di rilie- 
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vo. Gr:i;f»lc c la fperanza , che fvcgllan di $è an- 
cor nuli poili ai ci/ncnto , e alla pruova del sj dif- 
fìcil incfìiere , cn'cgli è , il prcfcderc : dove poi 
compajono non più che uno fti|^ÌLe, un tronco in- 
fenfato Coi buono a marcire, e infracidare trafhil- 
lo di Tozze beftiole in un pantano fcrentidìmo . 
Avvenendo ciò per ordinario, perche ò l*ìnabiltà 
del capo, ò i gran vizj dell'animo , mentre ancor 
la perfbna fla fui piano, e nel biijo di privato ufH- 
cio, ò non Ibgiion da tutti indagarli , òhanbifò- 
gno dì gran ^lendore di più (ublime poflo a fco- 
prird , come fò in Saulie apprefò per la Tua emi* 
tiente datura valevole ad eifere Atlante di Mo» 
narcbie. Ma egli, che nel reggere il gregge dc^ 
giumenti paterni, meritò che di luì fi dicefle 000 
erat vir mdior ìIìq^ nel governo de' popoli nè pur 
Jl moflrò buono a rcec(erfé flelTo. 

V'ha de* fiori non pochi , che di lontano fj>ar- 
gono profumi foavinìmi , di vicino perdono di 
fragranza, e a gran pena dan fede d'elì'cr di razza 
odorofa. Tali fono quei della Pianta detta Ma- 
linconica nel Malavar , che fuperano di fragran- 
za tutti i fiori fui primo entrar ne' luogni ove fia 
piantata, ma pojlquam wanu contaUiJunty evani^' 
Aai<ù ^fl ^^^^ * ò'frài noftrali ancor la Viola 
( offerva Plinio ) mirabilmente grata all'odorato^ 
anche prima che ci apprelTlamo ad un giardino , 
ove fiede ella ò lungo 1 canali d'acqua, che /èrpo* 
. no in giro alle aiuole de' fiori più gciofàmente al- 
levati, ò (u'I margine de' viali a pi^ delle fpalliere 
^ d'agrumi, in guifk che ben da lungi la giudichia- 
' ino degna delPrincipato nel vago regno diFiora. 

- * Ma 



Digitized by Google 



V 



. Ma quanto più addietro le fue attrattive ci porta 
iJ piè, tanto men la Viola ci allctta, .^uprumdam PlM'ih. 
odor fuavlor ò ìongìnquo , proprihs adtnotus bebé- ^ i^cap.'j. 
tatur^nù vioU, Periodi^ veduta non è pii^ gradi- 
ta; vicina all'onoranza d'effer colta , follevata di 
terra nelle noflre dita, perde di flima , nèpiùin- 
. colpiam la natura , che ^ittò si umile piantarella 

- nella famiglia bafTa di Primavera. Nqu altrimen- 
: ti accade Ibvcntemente fra noi. V*lia delle pcrfo- 

ne d'ottima tempera d'umori, dolci, e (ba vi di 
coftumi, che fpargono , quanto fi è al teftimonio 

• eflrinfecOjgratilUmo odor di virtò, dove fon lon- • 
: tane pur anco da noi , nè hanno (opra noi autori- 

• tà, che ce le accofli . E diciam bene fpefTo : deh 
— • perche vive colui ò non veduto non curato 

, dalla fortuna? giace fra gl'indegni , e pur merita 

• di fignorcggiare . Non v'è chi di lui li quereli d' * 

• ingiuflizia, chi lo riprenda di Icortefe; a tutti è 

- affabile, di nulla ambiziolb, di se fteffo contento. 
E pur egli farà una balla viola ,che fi lieva po- 
chìllimo in fènno , in valor d'animo; propr/hs ad^ 

. motus hebctatt4i\ E fu'l fatto, c in vicinanza della 

. fortuna non havrà odor veruno,palefandoli fiac- 
co, e fvigorito al pelò delle cure,zotico folpetto- 
fo facilismo all'adombrare , irrifoluto ne' confi- ' # 

gli, e adir breve, sfiorito , e qua(ì morto in pa(^ 
fando dall'ombre di privato alla luce publica^fi- 
mìgliante alla Pianta Malinconica non fol nella 
proprietà poc'anzi detta, ma in quell'altra f da 
cui forfè hebbe il nome ) di gittar tutti i bei fiori 
; interra, e refl:arfielfaquafi marcita nelle foglie, 
.* lofio che la vede raggio di Sole. Stmulac a Solis ^^^opa: 

t . _ 
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radiis illujìratur^ no modo flora in tcrrm akiicit^ 



Sefludiafsecialcuno al riconoiciraento di sé 
mededmo, e al quanto-pofia giungere colle Tue 
forze, non (ì metterebbe inriichio di perdere il 

buon nonie,el concetto,che ha apprelso gli altri, 
coirambire, ò preflo accettare quelle onoranze, 
per cui portare aurebbe di mefticri di più robu- 
ftezza. Ma pochiffuni fono i faggi di tal fatta, che 
nel prendere le loro mifure, non ufano microfco* 
pj,che oltre modo ingrandifcan gli oggetti . Rari 
. fono i Daviddi ben informati della lor corta Ma- 
turai che rifiutano le armadure dorate dì Saulle 
poco men che gigante di corpo«E per ciò (bn tan« 
ti in numero quei, che (otto le maggiori fortune 
uMKgiori pruovano gli aSiinni » e gli icadimenti ^ 
gÌ^Gndo€on OvÌBÌo Romano entrato in amba» 
Hct di diQierato^dopo che ottenne dall'Imperato^ 
re una preminenza di corte lungamente orama* 
tKÒ toglicttnU di PoJìOy ò di vit0 : a cagion che 8& 
quella altezza (i ientono andar in capogirli il cer* 
Sidon*U vello: come rimperator Mafllmoy che quamdam 
%^*^S* Jub corona vertiginem paticbatur . La fortuna 
béchc ignuda tiene una guardarobba fornitilfima 
di ogni fòrte di veflimenta adatte alla perlbna d* 
ognuno fia picciola, ò mezzana, ò grande. Ma n5 
, faprefle decidere fé noi ci portiam più ciechi dì 
mente, che non è ella di fronte, quando a braccia 
aperte riceviamo da lei quelle velli,quali elfc fie- 
no eziandio lunghiisimei c||e prime le vennero in 
pugno. E fenza dìicef^fiB le ci diano ben afsetta* 
te alla vita, (è d'iinpiccto appiedi, fe d'ingombro 




' tile**^ 
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alle mani, incontanente ce le cingiamo intorno 
Subitifllmo indi è il feguir Io fcherno, et avvili- 
mento meritato piò, che alla vSimia circondata di 
porpora reale, la confufionc dell'operare invilup- 
pato, l'inciampo ne' primi palfi imbrogliati; tardi 
avveduti, che ci addofsammo lacci più toflo,che 
ornamenti. Adunque ottimamente al propolìto 
ci avvila Apulejo d'avvezzarci , fortunam vclut ^P^^' 
tunicam rnagii concinnam probarc quàm longam , ^f^àj^ 
Nè fi vvol qui tacere un altra niente difdicevole, 
ò difuguale fimiglianza recata dal medefimo au- 
tore. Se ad una picciola navicella ( fieguc adir 
egli ) ben lavorata di taglio,bcn commelsa di ca- 
rena , e sì felice al correre, e (blcar l'onde, che 
mai non provò pericoli di momento in golfi tem- 
pefloli, v^orrefle adattare una vela , e un timone 
di gran vafcello , con ifj">eranza di pocer ella così 
ben corredata valicar fpeditamcnte gli oceani 
dell'India, e con più forti armamenti trionfar più 
di leggieri i mari più lunghi, e più formidabili ; 
voi non le guadagnerete, che un più evidente 
naufragio, e un più fubito annegamento , mercè 
che; enormia gubcrnacula facilìlis nicrgunt , quàm 
rcgunt.E vuole accennar quanto dal principio ho 
propoflo per inflruzzion comune fotto il miflcro 
d'altro fimbolo, cioè dire; (pcfso valer per nulla, 
c con fuo , e con altrui danno, chi a guifa delle 
Lucciole per un debole luccicar nel bujo di pri* 
vata cura , fi flima degno di più alti onori , prima 
di ben provarli a più chiara luce qual egli fia in 
3è flefso. ' ' " . 
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PROBLÈMA 
. IV. 

ac fino k Mtctìttt , Oftén , t fsctlk, 
' tMSokì 

I danni» che derìvano da nn mal Vicino. 

Alle Lucciole,che troppo clafw 
baflaronoipenfieri, iòllcvian- 
ci al Sole ; intorno alle cui pat 
fioni già in altro luogo promift 

più al diftcfo di ragionare . Nè 
v'è pericolo d'abbagliamento 
a gli occhi , dove s'adoperano 
foli quei della mente in un giovevoliflimo filofb- 
fare; mercèche a prima veduta ella fi chiarifce ^ 
che nulla qui giù v'è di perfetto , e in confeguen* 
za d'affatto amabile, che fol* in Dio fi chiude. 
Macchie, et Ombre ancora infamano il Sole, 
fonte della luce, e padre d'ogni creata bellezza . 
L'occhio del Mondo , per cui ogni pupilla vede , 
ha pure le fue traveggole . L'oro mondo di quel 
pianeta, daUacui miniera trae ogni dia ricchezza 
l'univerfò, ancorché da sì gran tempo Ha depura, 
to ne! crogiuolo del fiio faoco,tuttavia ha fior di 
ruggine. Il vincitor si temuto dalle tenebre , che 
ad un fol guardo di lui fi mettono in agonìa, pur 
vien da lor fchiafFeggiato in modo , che ne reca 

livi- 




Digitized by Google 



Jividure in vifb. Quella imaginc tanto ci] l o.Tiua 
di Diopurco'iuoichiario/curi n'é afsai lontana 
dall'originale , in cui non tft vìcijftuiinh ohum-^ 
kratìo. Ma pur tali macchie fi fingono ò lì gene- 
rano? fon calunnie, ò sfregi veri? fon colpe dì pu* 
pilla invìdiola, perche mal vede, e non fodiene 
quel diluviò di lampi , ò ver fon vizj del ludiioo^ 
iò oggetto, cheiViene pallido al troppo fuoco | 
che U cinge, e rabbruftia, e l'abbronzai Di verità 
non mancan parccchi^chc airocchìo noftro ne ro* 
vefciano i difetti del Sole ; mentre non rc^f^cndo 
all'eccelTivo fuI:^orc, li turba, e travede ; e fc pur 
lo mira, ò debilitandogli i ra^^!:;ì con vetri colori- 
ti , malTunamente verdi , ò facendo, che l'ifleffo 
Pianeta (lampi fedelmente il Tuo volto in carta 
monda pofla un ò due palmi dietro un CannoC' 
Ghiaie, che chiamano OIandefe,nuUadimeno non 
fon e dicon eOli ) i criflallì così netti teftimonj,che 
mediante le panicelle impure , che Tempre ricen-^ 
gono, (èmpre non c'ingannino colle riflenfioni , e 
refrazzioni, Maciònonoftante,attefb il concor* 
de, e (labile vederfi quanaunifleifomododa 
tutti gli occhi , e vetri d*ogni genere puriflimi 1' 
ombreggiar del Sole , non fi vuole riporre più in 
dubbio tal verità , che tien deirirrej^ug labile , 
molto più che per chiarirci, fe il difetto é del cri* 
ftallo ò del SoIe,non vi vuol più ( notò ben il Fa- ChaUtu 
dredeChalesJcliegirarla Lente ultima nel fu- 
detto Cannocqhiale; e fe non gira coll'iflcfft) ino- prop»^^, 
to della Lente l'ombra , vuolfi attribuir q'ieriaal 
Sole non alcriflallo. Perloche altri meno d j' pri- 
mi , ma pur aucaparzialL di sì bel pianeta riiba-^ 
lÀb.Ih . G dono 



dono a ca«;ion ofirìnfeca cotai difetti. Chi li vuo- 
le derivati da* vapori, e dalle nuvoiettc , quali 
egli arcrac a sè colla Tua virtù Ma omiletica; nè opi- 
nerebbe malamente, fé non veniUc convinto dal- 
la invariabile parallain, onde in o^^nìpaefc, e fiio 
fon vedute a un ifletfo modo s) 6cte paiiloni So^ 
£olt!'ì. riconofte apparenti m nor per Tiiwer- 

L/Jbcm! pofìztone del globo di Mercurio, chevafcmpre 
unito al Sole; ma TAAronom^a più efatcaìnfè-^ 
ÀJ^h-j/'f mai (ìar più di due ore Tono collaterale 

all'altro . Chi foftiene elIcF anzi si fatti nei, prc* 
rerttus. ciole (Ielle, che han lor centro , e sfera intorni) al 
dr aiti Sole a maniera de' fatelliti di Saturno , e di Gio- 
^J^J' ve, talmente che nel lor giro variamente lo in- 
* gombrano,et or opaco,mediante i loro corpi, or 
lampeggiante di nuove facelle lo rendono, per 
lo rifletter in luì de^ loro raggi.L'cflcc peròt le ac-» 
cennate macchie non di figura potoiui<i, ma ipco-^ 
/lantc, e irregolare, ci perfuade per oppoflp afTcr 
la cagion d'eÓe iatrinfeca al corpo fòiiìre . Foco 
. diverlamente da coftoro dìtcorra T^ruditiiGma 
^A'iro^. Chales^ fecondo cui le macchie (biari firn cor^ 
pi celefti, che per caio s'imbattono nell'atmosfe- 
ra del Sole , che col iiio moto di vertigine ièca 
tira quefta, e quelli. 

Ma fbpra ciò alfaì vicino al vero s^appofc prì- 
Ifrfua ma d'ogni altro il si celebrato Crilloforo Schei- 
ner, avendo nel i^ii. prima in IngoiAat, e poi 
''/w Roma dimoQrato con iflrumcnti adatti a tale 
offervazione effer nel Sole olrre il ratto un dop- 
pio movimento, e in sè medcfimo a guifa di tur- 
bine, e ne' Tuoi poli, che in due cerchi lempre ag- 
gi- 
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girandoli, perpetuamente 1* obliquano , ojJe 
avvien la varietà delle comparifcenze . Tale di- 
moftrazione fu pofcia illuflrata dal grande Ata- ìnhìuc- 
nafio Kircher con nuove fj">erienze. Dice egli, le- 
condo già accennavamo nel Quelito delle Co- 
mete, che elàlando dal corpo eterogeneo dei Sof 
le, che fempremai bolle, e s'agita influilì, eri* 
f]u(n dì fuoco, fumate a guifà delle nuvole ticefè 
dalla terra, quelle bene ipeffo il fbzzano , e l'im* 
malcherano : e quanto a ciò ha fejco aderenti il 
Galileo , il Keplero, il Gaflendo. Difcorrendo 
|)o(cia altrovi; quei fumi furti da' rìbolliniencì 
fuafi Mirili );^hé gli eccitano i pianeti maligni a 
lui ^ér finte Éì^Hcinatf>in aQiettt rei , il Sole nm 
nettato gitta fprazzi di più viva , c lana luce , t 
fon quelle, che dicono, Fiaccole, O'fcrvò egli in 
oltre haver il Sole una Tua propria,e (ingoiar fpe- 
eie di moto circolare, e interno: e lo creano i tor- 
renti di fuoco, che per fegreti canali dentro lui li 
rivolgono. Indi avvenire , che nel ripiegarli olii , 
e dar volta, lafcian voragini , onde per i'immen- 
fa loro profondità nalcono VOmbrc . Di tutto ciò 
egli fì giura tediraonio difcernitore in mille dili- 
genze per lungo corlb di 40. anni conlumativi 
ibpra tal verità: confermandola da gli effetti no* 
tati nelle congiunzioni de' Malefici coi Sole , 
quando quelli appariva fuor di miitira pieno 
Intaccature, onde ne (èguivan gran mali in terra, 
atrelb il più ribollire , e fervere quel gran cuore 
deiruniverlb per mortifere fuliggini , sìche non 
jsandava al cerpo del Mondo puri i vitali fpiriti 
con grave danno, e altcrazion degli clementi , e 
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de' ir.i i i. Ne n puote ( Ciep^ue epjì a diro ) ad al* 
tra Ciipjoiic, che a colali fumi , e paroliruii focofì 
i attribuir quel pallor folco , ciic a cici ItrcriOpcr 

dicifette giorni continovi fù oHcrvato nel Soie 
nell'anno ^^4. e quel gruppo di calamità in ogni 
genere po/cia feguiro , e fcaricato quad in ogni 
provìncia e di pefti, c di penurie, e di guerre. Ce, 
dreno mede fi inamente riferifce, che poco avanti 
alla motte deli'Imperador Giufliniano, e di quel- 
la si famofa peflìlenza, che gittò in tutta Europa, 
onde in Coftantinopoii ne morìvan fin a 1 o. mila 
il giorno,» veduto il Sole pallido,c fcolorito /;/- 
.^ar Lunésfimraiihjyi quefte ftefTe parole fi Ter- 
^c^c Plutarco con aggiungervi: Falli do^ac mbil ru- 
^Sr tifante circulo ortus €/l ^ per tutto Tanno prece- 
dente all'uccifione di GiuJio Cefare. Dunque dal 
variarfi cotafi macchie, or molte fin al numero 
di 50. or poche, or picciole, or grandi talora più 
dell'Europa, quando affatto non vedute, come 
dcf fu per ragguaglio d'ArgoIi nel diciotccfimo anno 
Spbfr.c, ^^'colo trafcorfo , quando vìfibili da'femplici " 
44. Iguardi d'ogni occhio , fecondo s'ofTcrvò per ot- 
to interi giorni in Francia a tempi di Carlo Ma- 
gno, fpelfo accozzar fi molte in vna , indi a poco 
una difciorfi in molte , altre perfeverar nella me- 
dcfi ma figura due, ò tré, ò quindici giorni , altre 
poche fin a quaranta, ben fi dìduce con affai pro- 
babile cotìgettura eflere fimigiianti nuvolette fo- 
lan quali fin or le abbiam defcrìtte, cioè fumi 
clalati dal Solealterato da' pianeti circonvicini 
a lui nemici E fia ciò vero, ò nò come fi vuole, a 
me fembra venlfimo, perche ci difegna, et c/?]gia 

aliai 
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afsai vivamente tdanni^ cbc ci derivano da un mal 

Vicini), 

A formsHì una commoda , e felice abitazione 
è nec cilario, ch'ella lìa in poli a d'aria ( al ubre, rì- 
voìta a buoni venti , grande, e propria di chi vi 
•rifìedc; mercèche prcià a pigione il farà Har fem*» 
pre in moto da pellegrino , guadar le mafTerizìe^ 
comprar nulla più deU'aria, e'I rende un morto 
4ènza fèpohura . Ma fbpra ogni altra condizione 
il vuole avvertire al vicinato^ che la intornia , da 
cui principalmente dipende il tranquillo ftato 
della perfbna , elsendo ciò (limato di tal momen* 
to, che Temiftocle , rilòlvendo la vendita d'una 
fua Ca(a , commifc al banditore di notificare: 
t^uod bonu bah ere t nìcìnum : anzi intorno a que« Mmtmt'f 
fio per ufo de gli antichi lì mcttca nc*folcnni (Iru- ^Itlu/^" 
menti forfè in pruova del giuflOjC non cforbitan- 
te prezzo: Tribulcs^ ^ DÌcinoi boiioi habct , E chi huia/t, 
può dir le mille utilità, che da lor lì traggono, ^J'^.^"* 
dove fieno ben coftumati, e faggi ? Compendio!- 
le il Maeftro delia divina politica in poche ma si 
ponderofe parole , che han faccia di paradofso: 
AfMor cfi Vicinut^uip'opè^ quhm fratcr qui lon- 
lè: ed è quanto dire per awiiò di Cornelio: /'ius ^ i^piàe 
opis Jperarc poUs a vicino ttncvolo^ fuàm a fratre ^^^/i'/j^^ 
hngè diffito. Né£a ciò maraviglia,foggiungc qui /' 
opportuifòmente Ambrogio ; poiché il Vicino 
amico vive sì prefb, e ligato dall'altra, che repu* 
tando fuoì gl'interefli di queflo, e caufa comune 
il bifbgno d'un fblo , giunge a fare iraprefe inufi- 
tate altresì all'amor de' confanguinei : Tuyitum i^eOffic^ 
yalct b9nc^ol€fitia , ut p/erumgue pignora vincat ^^P* 54- 
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ftatrtrjc. E quindi è il confìr^lio d'Anodino circa il 

volerli frequentemente gli unì, e gli altri invitare 
Icambievolmente a menia, affinchè tra quel di- 
medico, € lieto converfare gitti più alte radiche 
T^tnp. l'amicizia: Vicinos ad menfam fubindc cjfe invita^ 
dos^utmagiscumàscotatamor* Nulla ciò odan- 
te ; per efser mai (èmpre rarilEma a vederti la 
concordia nel vicinato y trovandoft tra contigui 
di corpo ordinariamente maggior dìflanza d'ani* 
mi,per lo ingenerar la fiimiliarìtà avvilimento , e 
per le tante occafìoni , che ad ora ad ora (br^n- 
fra loro di brighe, e liti^ , (e vi (1 aggiunge in al« 
cnnd'effiun naturai tifiofi), ò mal veggente il 
bene altrui , ò per condtziondi nafcita altero, e 
(prezzante, ò che farà il pege;io, poco onefto, an- 
zi difsoluto in coflunii,mal per chi tien confinan- 
te la fua abitazione, e ne afpetti danni maggiori, 
che non farebbono i commodi poc'anzi detti de' 
profsimani bencreati . Peròche in noi non fi dif- 
fonde , c comunica così ben toflo la bontà come 
la malizia de* propinqui . E in tal cafo quella cu- 
ra, e quel rimedio vuole adoperarli, qual appun- 
to fioilèrebbe allor,che un incendio fla di prelsq 
. alle mura y e ne minaccia l'attacco, e rincenéra» 
JìoratJ. nentOy avvertì quel Poeta. 
EfÌltA%. Ad t€ p9ft pam vcMtMra ptrkuh fintisi 

Nam Uta res agituTy paria eum proximstì OfdtU 
E*l Morale con (imigiianza non men grave, e 
Seti, de ipaventoià fpiegò il punto mtéc^\miyJ5trpm$$ v/- 
^trattq, tia^& in Ptwimum qutmqut ttónfilimt \ itaque 
^•^ mi in pejiiltntia cavendam tjì . Cade qui afsai de- 
ilro a dichiarar quanto fin ora s'è detto e in lode, 

e in 
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e In biafimo ò del buono, ò mal vicinato ciò , che 
rinterpetre (enfàciflimo della Natura (crtiTe per 

inflruzzion di chi ha raicnto di (labilir la fua fa* 
ili avvwiiirc colia compera ci'wn fertile , e 
ijiaz-iolò campo; Agrum yavaiuvhi atìtc omnia in^ Pl-u.h 
lucri opor te t aquarum -iiìm^ cif Viciniam. E favia- ^* 5* 
mente al bifogno vuole , che concorrano di pari 
alla perfetta bontà J*una villa le qualità dell ac- 
«]ue, e de* Vicini. Concio lìa cofache così di quel* 
le, come di quefli ibn uguali ò gli utili, ò i danni • 
£ quanto iì i alle ac(|uc; ée d'di'e il terreno è af- 
fatto povero, egli dopo aiagra,e abortiva mefie, 
. che geiiefft ibtto gl'taverni pbvoil , (t ilorpia , e 
reflaà^aat empio inabile; a* nuovi germogli, (e 
iionlèdìcardi(pinofi»Scperoppoftoà dovizio»» 
fi> di fbati^ e forgive, che non mai (cernano , e da. 
per tutto H bagnano, c rigano , egli inaili mamen- 
te gli f}>iaiiati non pu^ digerire il Soverchio 
umore, né rigettarlo, impaluda, e ne guafla lefè- 
menti , e ne corrompe l'aria . Dove pur le acco- 
glie in commodo letto di fiume , LÌ*o:ide in varii 
rivoli, e canali ne trae il bifògnevole all'irrita- 
mento delle biade , al volger le macine de' iMuli- 
ni, al riempirle pelchiere, e ì vivai , al dilettevo- 
le làlto de*pifpini giuocolieri nelle fontane ; dan 
pur elTe che temere nelle dirotte piogge, per lo 
traboccare per ogni banda colle torbide piene , 
e ne (bperchiano i feminati , e tutto Ceco tra (ema- 
no in perdizione, e derminio» Ma benché fofiero 
moderate, fe ben di vena impura y gravofa , (al- 
malfarà, non che alle piante » e a gli armenti (àran 
di nocumentOyina ^ur alla finità de gU operarj,e 
de' padroni. Né 
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Nè ciivcrfo avvedimento fi vuole aver col 
vicinato, necefsario di certo per li mille ajutì,che 
(è ne ricevono icambievolmente : ma dove (la 
compoflo di gente cattiva, e infame per vizi; 
proverete i latrocinj frequenti , e fecondiflimo il 
voftro campo di niente più , che di dìlcordie , e 
contefe ogni d). Se formato però d'huomini po« 
tenti, c di condizione afsai trabocchevole fbpra 
la voflra; eflì come le penne dell'Aquila , che ro- 
don quelle de' volatili infcriori,et i Platani Indiai 
F*fy- ni , che dove fi piantano rendono fì:erile tutto il 
Marf» campo d'attorno,non reflan contenti dentro i lor 
lìmiti ; cercan altresì dilatarli fopra le vofire te- 
nute , e fbprafarvi ; eflTendo che ia potenza d'uà 
Grande, quafi fempre accompagnata da cupidi* 
gia ridondante, non reputa degno di sé il podere 
non ampio a (èmbianza d'un piccolo regno per 
avvifb di Seneca alsai acconcio alla materia pre- 
^'^'^^^'^VtnttiÀgfosagnsadiUit. Vicina ve/ prttiopcl^ 
^* /// agris , ere/ inUtfii^ ut in fropsmcùnrttm fpatmm 
rara dihtet. 

Ne andò in elèmpio per tutti i Secoli il pove- 
ro Nabot, che nel chiufo di Tua vigna, e del cam- 
pìcello , onde traea di che vivere, eredità , c me- 
moria de gli Antenati , e perciò da non volerli in 
vcrun conto alienar dalla famiglia, fi vide fi mal 
ficuro, che pej^gìo non potea incontrare interra 
di barbari , ò in un bolco appofiato da' forulciti 
ribaldi; nè per altra fiia colpa, che per aver quivi 
^ ^ in vicinanza il Palagio del Rè di Samaria , il qua* 
S Ac^. jg gli ^\\[Yq: Da ^^Iji vimam tuam , u$ fajciammiin 

bortum (derm^ quia Vicina tfi^Ù propt dcmum 

jmcumi ' 
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www: quafifoflTcprlvaegio de* potenti /v-y / r^. 
tmifios^ far ruo taltrui. Non voile confcntirgiic- 
la Nabot, ma indi a non gran tempo ft acccffiia* 

to di venderla à prezzo di (àngue , cflcndo per 
cmpietA della Reina Jezabella iniquamente da 
falfi tefliraonj calunniato , e però aggiudicato a 
morir lottò una terapcfla di faffi . E per Ibllevar- 
ci in cofe di più alto grado , fi ponga mente alla 
caduta, al totale disfacimento deirimpcrio de' 
Greci.LaReggia di Coflantinopoli fplcndea qual 
Sole tra le Monarchie del Mondo: ma tutta andò 
in bollori, e fiamme per la vicinanza d*un Piane- 
ta maligno, cioè rOtomannoidicafi Luna,ch*cgli 
Itcmtielle infegne , « la 'imita nelle incoftanze di 
fila perfidia, è Venere perle Tozze libidinì^incuì 
vive da peggio che bruto ammaie , ò Marte per 
Ìofuocoguerriero,<;liedallenevi del Caucafo, 
port( in tanti riègii' -maffimamente ne* primiXiioì 
tempi. Poco ò<mdlé: curanti f Paleologi I»pera^ 
tori disj formidaba victrt^^chenondivoravali 
per un oflacolo d'uno ftretto canal di mare , che 
fra lor s'opponea, il chiamarono in fbccorlb con*» 
tra de' Bulgari ribelli. Ma come l'ombra del TaP 
fo, e del Maraniglio, che mentre fembra protcg- 
gerc,pÌLi toflo uccide chi vi (la (bttOjtoflo che A* 
murat Gran Sultano pifsò pii\ da prelTo in Euro- 
pa ail'irivito fattogli dcirimpcrator Giovanni, 
prima con dodici , pofcia con fcfìanta mila Tur- 
rhi forzò al tributo TAmico, e fofjgettò a sè gran 
pàftfe della Grecia, cui tra men d'un fecoio i fuoi /^' f^^. 
iìiccefitoéi fittiron tutta di fog^iogare:/?/;?^ ; ''j/^^' 
Jìma Sì^B^mtmièrùflfmé: ( riikttc fopra tal fatto 
Ijb. li. H quel 
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fluel pulitiflTimo Storico ) fed me alUganim Js 
pitiuty quipoKttlfc^ cwn Ubumt^D(minm, 

Abbiam nn ora ofservati i danni ^ che {o^\ot\ 
provenire dai mal Vicino dentro i termini del ibi 
Naturale y e Civile coilume: veggianli ultìoia* 
mente in ordine all'animale fono più da temerli • 
Era capitato TArciveicovo S. Ambrogio, non sò 
iè in albergo come pafsaggiero , ò in abitazioi;! 
ferma per divertimento di cure , in una tal villa , 
il cui padrone vi rifedea come-in paradifo terre- 
ftre. Ne tal per avventura era il luogo , che Ibi II 
niei'itafse un fimil tìtolo per Io goderfi ivi il fom- 
nio delle ruflicane delizie, quante ne può, e fa 
adunare per fbllazzo d'un nobile Ja natura colle- 
gata all'arte, e'I fior de gli clementi unito a quel 
della potenza bizzarra d'un Signor facoItofb;m a 
perche altresì quel gentiluomo teneafi in una sì 
mvariabile felicità d'ogni genere , che quali il 
giardino avefie per mura la pace , per architetto 
il piacere, e per palagio favola iin limile al* 
l'incantato aeU'llble fortunate , egli niai non ha* 
vea provato ò alsedio^ò alsalto di qualunque lie* 
Ve amarezza, e dilàftro. Come giunfc coli Tac- 
cono Paftore, e ud) parlar con ibmme lodi della 
collante fortuna, e del lèmpre tranquillo flato di 
colui, recatoli alquanto col pcnficro fòpra di sè • 
aggruppò laironte, e a guifa d'huomo , che affili 
fa lungi il guardo attonito, e timorofo d*un nemi- 
co armato, che gii vien lòpra, deb ( rifpofc ) Jtam 
frcjìt al fuggire Compagni ^ e fcrvìdori ^perche un 
gran male qui ci fourajla. Accapricciaron quei al- 
rintimazion inaipettau . forte impaurivano , né 
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fàpcan di che , dicendo (eco flcITi . V'è qui forfè 
aria malfana, e gravofa , che di breve ammorba, 
c uccide gli abitatori? V'è rpeco fotterraneo , ia 
cui han covile peftifcri SerpcntiPV'è fclva vicina, 
in cui fan nido anailìni? Di tanto la fama non ci fa i 
temere, e'I poc'anzi udito del Signor della villa 
ftmpre lontano d'ogni malc,ci ^cura d'ogni peri^ 
colo redifìcio. Eli fenza fallo il nodro Prelato (à^ 
ri entrato in fofpe t to di prolfìma procella^or che 
vede coperto il Cielo dì denCè nuvole, e lepre* $ 
iifntilce minaccio^ di (caricarli in fulmini « Ma 
in COSI imminente (cìagura^ che ormai guadagna 
il timor colla AigaFNon è più (àvio partito in co« 
tal accidente rimanerci al coperto? In tanto Anv* 
brogio volendo a i fuoi dar ragione del Tuo con- 
figlio; habbiam quì/oggiunfc, il (bmmo de* ma- 
li, mentre ci lìam allogati a canto d'un mal Vici" 
no^fugiamui^inquityA do'fiìHs hu]ui uicinìa^ nam I»thii 
tam felici ynagna infilicitas ìrrimìntt , Ha menata 
queft'huomo, che ci accoglie in olpizio, la vica in 
delizie mai non interrotte; già mai Iperiincntò 
ne* fuoi giorni allegrinTimi intramelfa veruna di 
triftezza, e d'avucrficà. Forza è,che fia in dilpet*Ì 
to al cielo, in ira a Dìo, che l'ha lafciato ingrafsa^ 
re in lieti palcoli, per (erbario vittima di fua gìt*f 
' ftizia . Chi là per ibrte , (è or egli Ha fuggect(>^$t 
gii matura vendetta? Se più con lui farem dini0<^ 
ra, prefto delle fiiecolpe per indivifb , e deHé (ìiér> \ 
pene (krem compagni. Avefle ciòdett^À''.p|br 
congettura di (anta prudenza , ò pe^^f^alb^ 
profezia , qual che (e ne fofTe lo Ipirito, che gire* 
io aiifc in cuore • ic ne avverò la predizzione di 

Ha H 
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ih a non molte leghe, che fecero fuori del luo^a,* 
mediante una factca di fulmine ^ che v'inceneri il 
padrone, e la cala. 

Tanto da un malvagia Vicino potè temere aru 
che un Santo: e con ragione, mercèclie non Col fà 
legge dei^li antichi Romani il compartii ^ aciaf^ 
cun de* foldati vittorion una tal porzion di terre 
nelpaefe ribelle si fattamente , che dove qucfle 
non baflaflero al numero de' vincitori , foHer- 
comprefe quelk de' confiaanti quantunque ami* 
ciy come accadette alla Patria del Poeta kjg^an^^ 

ciO£. Q. Mamua vés mi fine mmiìm vicina Gtcm^ì 
^'^ ma parimente fu talora ia ufo a Diodi com«» 
prédere fotto una mede(tma.calamità ìireo,je rio. 
nocente; dove l'imo s'accomuna coll'àltro neir 

■ abitazione y e nel commercio . Nè Tefèrcìto dt 
Giofuè per un folo Acan facrilego ciò unicamen- 
te compruova : ogni città , ogni provincia nelle 
univerfali Icìagure nè faxa* Tuoi annali teftimo- 
nianza veridica» E gli antichi Criftianidiciò n*e- 
ran così perfualì, che all'entrar , che facea in una 
lor Città per ordine degl* Imperatori Arriani un 
qualche Vefcovo di tal Setta , ne votavano a un 
tratto il paefe tutti » Anzi ricordamr, che un di sì 
fatti Prelati Eretici perche, in pafsando, toccò 
col piò della fìia mula una palla dr giqocp y i fan« 
ciulli come contaminata non la. uiarono prima di 
ftrla palfar di mezzo al fuQC04 Poiché è flato 
pfe certo appreffo i Savj, che fìa un -fondar quafi 
prefunzione di complice nell'iniquitii , chi niente 
teme di ftar in vicinanza del cattivo^nè cura quel 

facro 
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ftcro monitorio: Difitde ab im^ao ^ & dcfici(n$ 
mala ahi n. 

Ma (c mai ci può il mal Vicino giovare , farà 
quando a guila de* Chimici farero, che le Vipere, 
c gli antinionj fervano ad ufo di falute . Come le 
Piraufle, eie .Salamandre traggono nutrimento 
vitale di mezzo al fuoco, COSI neiridolatra Ate- 
ne, col meglio cono (cere le frodi Demoniache, 
più n ftabilivano Gregorio Na:£Ìanzeno, e Balìlio 
nella vera fede di Chriflo. ^^dfialiqmdtfl ^^zjìù 
untmalintg^t falicm , Jtc ad fia^m confirmatiju'. 
mui^ conttmntnut iUU Dfmonts^bi in laudi Junu 
Dali'oflervar fòv ente Socrate nella Tua perverft,^ 
e focofifrima moelie le ichìame dell'ira in bocca, 
i lampi biliolì neu^occhio^ i contorcimenti d'afpi«» 
do in tutto il corpo, cavò tal odio allapaCIion 
dello fdegno, clie nelle continue occafioni di coK 
Icra parca di (àlTo, da formarne veramente un 
- perfetto fimulacro deUa manliietudinc fìlorofica. 
Alla maniera che un navigante colla naufca del 
mareggiare vien in grande appetito della terra, 
un febricicante, a fin di racquiftar la temperie de- 
gli umori, abbraccia con fommo guflo le diete di 
piCi che Anacoretica tcmperan2.a, e più Filofofi 
abitarono in paeli fiiggetti a* continui trcmuoti , 
perdivenirtanto più (labili, e fedeli nella legge 
naturale , quanto più mobile et infido era l'al- 
bergo, cos) noi mediante la vicinanza Inevitabite 
di mille mali, che in queftq ^tlio della terra c'in» 
tornia^poififm ottinuuiiente più infiammarci 
all'amore d^e i;olè eterne E di vero C configlia 
al Tuo Talcriàc^ tt Veicovo S. Eucherio ; devpa 

lem« 
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femprcmai clTerti (limoli al confeguimcnto dello 
flato celefte le tante calamità di quefta vita non 
mcn breve nel fuo durare , che nojofa, e lunga 
/>4. neli*amarcggìarc • Froinde cum in mcliorcm par* 
'ad ' tcm etiam ftffima fuffragcntur , ad incitamentum 
mliorum eftim Mmmbm concinunt . 

PROBLEM A 

« ' 

V. 

^^al è la particella primiera ttformér" 
^ ft ncir Embrione ì 

Dal cuore tragga il fuo prìnciplo ogni 
oneua azxione. 

« 

Uon Notomifta, che mai al Mon* 
do foffe Ateo , nè fi legge per Io 
paifato, nè pofllbile quafi in av- 
venire egli è , fecondo le ofTcr- 
vaztoni crun enidicifsiino 5crìt« 
tore . Imperòche opera , che più 
CI dichiari la potenza, ed eflenza d'una Cagione 
prima, qual e Dio , e cbe alla cognizione di lua 
fapienza, providenza^e grandezza meglio ci con. 
vinca la mente, non v'è per avuentura quanto la 
ftruttura del corpo umano.In quefla di vero ( di- 
cea Platone ) benché mortale cofa, e finita, fi 
icorge un lavorio di mano increata^ ed infinita di 

for- 
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forze • Qaindi beii painire a Nazianzeno, che V 
huomo sUlai ne perdeteci vocabolo di MicrocoiP 
mo^quando anzi inerita nome di Mondo grande,' 
rinchiulb nel Mondo pìccolo • E baili folo allft 

pruova di ciò il riflettere , che oramai più niente 
rcfla di (coprir nuove terre alla (agacità arVif^ 
dilata di mille Pilori , et al perfj^icace (guardo ò 
deH'auarizia , ò dell'ambizione* per oppoflo av- 
vicn s) continuo tracciar novelle parti nel com- 
poi\o umano, et in ciafcuna di loro tante altre 
minuzie di feni, e golfi, e canali, che l'occhio an- 
co ne' microfcopj li perde , e'I delìderio di venir- 
ne al (ine non s'accheta ^ che nella diipefazione • 
In queil'ultimo (ècolo quantòiaranTaì s'è (coper* 
to a grand'utile della Medicina ne'Vafi efaliua* 
li, e lattei dal Bartolino, ne' Pulmoni dal Malpi- 
gbi , nel celabro/dal ViUis , ne gli umori dal Bo« 
ye, nelle i^ni d|4Blàfio , ndle gMiidule dal Giil^ 
iònio , e pofeia (ia &enone , neliangue dai Lan-J 
dovjUette , nel fegato , e negl'interini dal P<f« 
cqueitOy e dal Kerckringio OÌattde(e, che vi trp- O^wi 
uò anco greggi d'animaletti quafi a pafcolo ? Or 
fcnel Mondo materiale refliam certi, e chiariti » 
per lume di fede intorno a qual parte di lui fofse 
(lata la prima a crcarfi da Dio , nejrumano però 
fiamtuttauia allo fc uro. CarM 
SojChe pur dalle Scritture Sante cavar ne pre- /.6.^!ioI 
tendono alcuni ia vera fentenza in fauor delle o(^ PbìL 
fa: e(sendoche da una codola d^Adamo cominciò /'^fr^< 
la fabricad'Eua il Creatore. Dell'iflefso parere 
fu il Sic^Rsfltfì Empedocle ^ che all'otto spinale 
dà il primato ndia ftrutcura del corpo per mò^i« 
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vó^che là NatDrA debba princiirfacria alta manie- 
ra, che l'arte lavora le nairiyiacendo'capó dalla 

carena , ch'è come il fondamento al lavoro . Ma 
sù poco buo fondamento veggo collocata quefla 
opinione, mentre s'appoggia or (opra un'opera 
prodotta a mifterj, nè fatta per via di generazio- 
ne, di cui fol qui controvertiamo , or fopra le re- 
gole d'un'artc particolare, che non ci può ben 
fervir di contrafegno ad indagar le idee di Natu- 
ri/. Plu' ra . Democrito tìamb efTer la prima parte a fbr- 
tarcb.de marfi l'umbilii^/^er CUI l'embrione ftaflecomc 
^Fb'U < ^^^^^ ancora attaccato airutero, e per do» 

' ve rìcevelèe il nutrimento . S'oppone a ciò la lp0^ 
rìenza Anatomica, eflendofi gli embrioiii|Mi|M 
'|)Oco dipoi alla loroconc^zione, ma pàim^ 
oltre a gran tempo d'eflere animati , trovati ed 
'detto umbtUco fèrrato , come Toflervò il Signmr 
hrReiat* di Chatton in Francia ; onde loda Topinione del 
edUoF a- Deufingio nel Trattato del fuo Microcofmó, che 
. l'alimento al Feto non fi trafmetta per io Ibi 
fudetto Canale, ma altresì per la bocca, e per 
.tutti i pori delle membrane. 

Altri vollero dare il vanto di membro primie- 
ro nella formazione alle dita come principio del 
lavoro ; altri al cclabro come fonte de gli fpiriti 
animali, ma con quanto poco Amabile iondameii- 
T // ^ vedrà dalla iègucàce f}>erimentale opinione 
.Cwr. ti'Arveo.Vidcquejfliunembrionb dìpociMgìoN 
joiy e in dfo non |>ià, che come un punto aiquajicb 
^^<fnlhiéiite, per dove fi diramavano alciittif fibl*et* 
rte, e certi filamenti lànguighi a rotxio dì^eaiiejed 
"^iutem ftitttt quali ih cerehio Cgli però hoii de« 
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cife (c noT potea in vero ) che cofa mai folTc . . 
quel punto, e quella vcffichctta, fé il cuore , fc il ^ 
capo, fé il fegato, ò che fb Io . Adunque altri coii 
Galeno dal fegato vogliono cominciarli la pian- '^'^ 
ta del corpo umano , come a principio , e foncé , j,;,^///^' 
ch'egli èjdel iangue, avendo il Feto biiògno pri- 
ma d'ogni altra colà della fola nutrizione. Ag- 
giungono in lor favore la fpericnza prefa,c ricor- 
data da Jppocrate ne* Tuoi libri, (òpra un picciolo 
embrione, in cui non altro coinjiariva, che una 
fimilc colh alla ollervata daiPArvco, in tutto 
uguale alla furtanza del legato. Come però lì ri(^ 
ponderà da coflwro a chi niega con pii^ moderni - 
farfi nel fegato la ianguifìcazioncPCome a chi (b- ' 
fliene con valide ragioni non nutrirfi il Feto , che 
del materno fangue? Come finalmente alla repli- 
cata fpericnza del valentiOìmo Notomifla Teo- Tl'^?* 
doro Kerckringio , che teflifica aver veduto un ^ij^f^' 
embrione , a fuo credere, di non più che di tre 
giorni, et un altro di foli quattordici, ne* quali 
non altro potè fcoprire, che il fblo capo , alquan- 
to più didimo ne' fuoi organi nel fecondo , non 
comparendo il refto , che come un pezzetto , e 
una maffa di carne informe? Da ciò refla convin- 
to per invcrilìmile altresì il parere del Fernelio , ?' ^^^^^ 
che primi a generarfi giudicò i vafi Spermatici , 
e medefimamente quel del Santorello , che con Uh, 14. 
quelli ìnfìeme flimò formarfi le parti carnofe. deSanìf, 

Entrano qui or più Moderni , e tutti di gran 
nome, che dopo avere flabilita per oggidì indu- 
bitabile la generazione mediante gl» Ovarj,lbpra . -, 
cui dottamente Qafj^aro Bartolinonc fcrive , an- ^^fjf 
ùìh.Il I - zi 
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Exerc. zi cos\ fbdamertte l'Amo, tht ctlUtlude teH pti0 

6^ omnia; vogliono, che tutte le parti delCorpo 
unitamente, e per indivilb traggano ad un tempo 
flclfo la it r Grilline , c compofìzionc fcnza alcun 
online di priorità. Luca Tozzi , cii'c di queflo 
partito, ne porta in pruova varie lìic ofiervazio- 
iii fa'^'e Pjpra alcune uova di galline così prima, 
come avanti della covatura , e Tempre aìriftelTo • 
modo trovando nel l'ai buine , ò vogliam dire , 
chiara di efle^ tutti i lineamenti j e tutta la bozza 
de! pollo in guila d'un Polpo con m mezzo un 
^ozzi ^^^^ nodo, e Iigamento di tutte le partì fra sè , 
Ttb.M€- manifeflò per indubitato egli , chtOmnìa jitttai^ 
die. de f£ius lìneamenta in Ovo praetljlamM nullwci^ 
Coccpt. 'lui formarH dalla virtù generativa, ò fecondantè^^^ 
H^fi» che il moto , e la vita • Indi egli accenna d'aver 
fatte le medefime fperienze ne' (èmi delle Piante 
( giàchcpurin quefle ofTervaron parecchi, che 
proceda la natura per via d'uovo ) con difcerne- 
re tutto il modello del germoglio ben attaccato 
in un picciol groppo , che fé per cafo venga cor- 
rofb da' vermini,e reflino le parti fcommelsc, e 
difunitc, più non getta, nè proviene la pianta . I] 
che fanno le ragacilfimc formiche, com'è noto^^,. 
nel ricolto, e nella victovagtia loro Ibtterra | pif>^ 
non germogliare i grani. Ditalfentenzaffiréa^ 
recano i loro A ut cìri non i/prezzevoli nr|[,>TilifpÉ)» 
Imperòche, le la Natura generaffe pfimft4fÌÌ& . 
re, ò altra parte principale tra le vifiTere, ella fa- 
rebbe ozioia ne' fiioi lavori, creando un Princìpi 
fcnza valsali!, uh Capitano lènza foldati , un Pft*! 
dre lenza famiglia, un fonte ftnza pilnte , %i cui 

diftri- • 
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difliibutf e^efovcTM^ (pirhì, e nutrimento nh.uA- 
giunge IsbraiHlo. Diemerbreck, che non potendo f^^- ^' 
«fiere il corpo (ènz^i^ìLfuo fbftegno, che diventi /^^JJ ' 
polciaoOa ; il cuor* non potendo operare fenza (,.24. 
vene, ed arterie, il celabro (ènza nervi , il ventri* 
colo icnza interini, e così va difcorrcndo, non v* 
è ragion di dubitare come una parte non lì pofsa 
principiare ugualmente , che l'altre: mjkopij, 
che in detto uovo lì contiene tutta !a materia at- 
ta alla generazion di tutte (jucjlc , c lo Ijìix-ito ar- 
chitettonicojò come dicoa l'iaf^ico ben può dcU 
la (lefsaixiatajialb^i'illctsa tqmpo valcrfi.ai Uvor 
ro di else. .1 :i : , ^ 'f ; - ; 1 
-'^ Reda p«it Ànfi.^ftf ^Dmpan>e l'antica opini- 
nioi0-(i'AniAof^i<8^i€i oggidì non alfatto abbandoiy 
nata, ina tutwi^i promofsa da valemiifimi Me* 
dici. Ella s'impegna in favor del cqorc talmente, 
€heilceiebn(tiflKno,£na(ionoa (blamente ce Taf* jlC^ if' 
fiqura per lo primiero, ma eziandio fCr H^lo ^ ed art:i^%. 
unico artefice^ e caiifò cfHciente della A)rcnazio«> 
ne di tutto il rimanente nell'embrìoiie • In pruo^ 
va di che primieramente vagliono tutte le ragio* 
ni addotte daGaleno,e dai^Ii altri a prò delle loro 
fentenze, anzi ch'elleno militano con più di for- 
za per lo cuore , quantunque abbiano qui pure 
luogo le impugnazioni , e le fperienze lignificare 
contra le medelìme. In oltre efsendo certo , che 
Ua le parti d*un tutto quella fu la prima a fur- 
io^, che «VÀapco rultim^ a diflruggerfi, coaie 
avyjen ne' lavori dell'arte ^ quali periragion d'e- 
•6ptQ.ìi|6ieJ)|i(i,ò le fondamenta d'un edìBcio; eoe* 
s) parìmeote eisendo fuor di lite ^ che l'ultimo 
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I a cefsar 'dal filò moto , è minifterio nel corpo 
'\ . umano Ga U cuore, fecondo (i vede ne' morìbon* 
dì, anzi talora ne' fj^ irati, e morti , in cui fte- 

* gue a poco tempo il pulfar dell'arteria , ne fici^uc 

c.ic il j'rimo ei:iialmente dourà efsere nella fbr- 
ma^ioje. Contra cj'ieflo argomento s'apportano 
varj rpcrìmenti d'animali , che, quantunque loro 
folfc con preilcz^a fi^crpato ilcuore,furon veduti 
qualche volta muoverli a pochi pafti . Del rcflo 
non l'eiiipre Tarte opera al modo (opra fpiegaro, 
perche a rovefciar, e demolire un bacione me- 
diante le mine, cerca prima abbattcrae le fbnda* 
jncnta,chefuron i primi alla fabrica. 

li citato Dìemerbreck in ultimo lanciali cen- 
tra quefl'ult ima opinione ^ e principalmente vie- 
ne alle flrette con Enzio cosK Se al cuore Ci vuo* 
^ le dar virtù da formare nell a generazione le' altre 
J^Tc;/. P***^' corpo: ,^uare poft nstmtaUm , cum ro^ 
infliuifit^ €i valìj/its opcratur^ novas noti produ" 
cerai Ottimamente in vero : ma più faviamente 
parla, dove incoiai quiflione decide di nulla po- 
• tcrfi decidere nettamente . r^^s quxfo operanti 
ftatr/ra inttrfuit ? ^ v/ó in ^ninimù corpufcnlo vidc^ 
hit, & ìudicahìt quid prìniò , vtl pojìrtntò forma* 
tuni [ni E in tal modo (blamente può darn rifpo- 
(la alle tanto (variate fperienze , e contradicenti» 
fi l'una l'altra , che ciafeuna (èntenza per si alle* 
ga. Noi però la fentiremo in favor del Cuore , per 
chiari(rimepruove j che ne addurrò ^ del dover 
effere egli ièmpre, e in qualunque ni$ift0 cftra il 
ffincipio^ el fonte deUa di lei booti, e perfe^* 
aione« 

Co- 
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Comandò Dio nella Legge antica, che i pri- ^ 

migenìti di tutte le Creature animate a lui co- 
me a prima, ed univerfal cagione fi offerifrero , e 
con fa grafferò. Quindi fra le parti vitali deil'huo- 
rao vcrun'alira di gradire n dichiarò , chclapri- 
magenita, cioè TI fòlo Cuore , ma con legge tale, 
che rofferca non fia forzata , ma libera ; effendo- 
chc, lè non vien da amore, non farà amata , e fe 
non Ci dà di dio grado, non può efser gradita: on- 
de fia,che la richiefla non fi fa da lui come da pa« 
^drone, ma (bl da Padre : FiUpré:be mìbi Cor tun^Prog. aj. 
Grande i^erò e fondata maraviglia 0 creò nella 
vmente dell'Ebreo Filone dal riflettere , che Dio 
nelle ordinanze del Ceremcmiale ne* ftcrificj a£ 
legnato alla fiia nazione , dopo aver parlato d'u« 
na in una di tutte le parti della vittima,non avef* 
fè fatta menzione dei (blo Cuore principe di tut- 
te. Non ben s'appofè però egli per avventura nel 
darne per motivo di ciò la mobilità di tal mem- 
bro, quafi difconvenienre dono a Dio tutto fcr- 
mezza. Anzi a mio avvifb deve riulcirc Ipiace- 
Vole a lui ogni altra cola, che abbia del pigro , e 
neghittofb: ne il moto farà mai dannevole, dove 
non porti Ileo incoflanza,e mutazione. Per tanto 
'fì direbbe meglio in dicniarazion del miflerioj 
rchtìntorno a gli animali da fagridcatiì non ra* 
^tfidiiò Dio del cuore , a cagton che venendo effi 

' -roncati di (òtto al col tello, vengono quafi (ènza 
tiiOine^^éconiedicofacheDon vi fia non dovei 
fàfttm • Nientedimeno ^egli il Tuole fiippiito 
da qCKitodel (àgrìficame ,- ^lel 

'\ ma^perSÌMlòte,per aitare^ per tatto* Ni al- i;* 
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tra e ofieciri Rupeito Abbfttc ) A la cagione del» 
infelice riufcita del fagrificio di Caino, e della 
ben avventurata di quel d'Abele . Quanto genti» 

le, e grata all'occhio era l'offerta di Caino ? Er- 
bette frcfche,fiori odorofi, frutti leggiadri. E che 
più vago partorilce la terra? che più vezzofb lu» 
finga le pupille ? E pure Dio non vi piega uno 
fguardo, e niente rimira : Ad Cain^ mumra iU 
lìus non refpesit. Per contrario quanto fpiacevolc 
in vifta era il dono dell'altro fratello? Sucidume 
di lane, fangueiii ferite , grafso di vili armenti 
che più diicaro a vederli? che più fetido ad arde- 
re, c fumé :^giarej E noodinienoi qui Dio fi filìa 
coirocchio, e qui moflra ^^radimento • Foriè per- 
che quefie colè eran di.più valore , e prezzo, che 
quelle prime? Ma nondoveanofièrirn daidue 
fratelli, (è.non cofe proprie del lor meftiere ; e(^ 
fèndo Tuno Agrìcoltore, l'altro Armentiere • Più 
vera ragione era l'efferc colti i frutti di Caino 
colle fole mani, .^^li Agnelli d'Abele fcciti , e pre- 
fentati anco col cuore . Quegli fagrificav^a per ti- 
more, e per ufo, quefli per amore,e per ofscquio. 
Il fagrificio del primo riceuea il fuoco violento 
dalla felce battuta , quello del fecondo traeva le 
j^,/^.//^, fiamme amorevoli dal petto divoto. In fomma 
4.MvGtf//. Uh Cor fuum fibi ntinuiti Abd primo drfuuy 
deìnde rem fuam obtulit . Ed è uo tal fàgriécio a 
Dio così anco infègoato dalla natura , che i Bar- 
bari dei Melfico filmavano iacrilegio J'iifurparfi 
la^emmat, chenafccf (è pur è vero 3^ ^"^^ 
Hi^mt "^^Sli Uccelli Acitli, reputandoia:coa«co&di 
U iac.|.' Cuore, i^MT Mi twfieruniém quim. Dt». 

Non 
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Non recherà Increfclmcnto il profeguire il dif- 
corfb con un'altra riflefsione dell'allegato Ru- 
pcrto,chc ha più dell'acuto. E per noi connetter- 
la colla materia fin or trattata de' làgrificj,ci con- 
vien ricordare il quanto Ha più accetta a Dio fra 
tutte le Vittime quella della lode , alla cui oflcr- 
tafòventementeia Scrittura fa^ra c'invita maG- 
{imamente ne' Salmi , dov'or la nomina Sacri- <r/-49» 
ficium laudiSy or hojìiam laudìs , e con fìmili voci, 
£ di vero la lode a Dio quanto è dovuta, tanto è 
a lui cara, per elsere un teflimonio della Tua bon- 
tà, e calamita di nuovi adoratori ; e per tal moti- 
vo doveaal Divin Verbo velato (otto fpoglie 
mortali in Giesù Chriflo rifònar più armonico ii 
mottetto de gli enComj . Quindi l'e'l procurò egli 
/ìndalfuo nalcimento or dalle lingue di nuove 
lìcjlcj or da' mufici della Tua celefle cappella gli 
Angioli in Betclemme, or dal Padre mcdefimo, e 
nel Giordano, e nel Taborre . Nulla fia di meno 
alla mente de gl'increduli invidiofi potcan fare 
miglior pruova della di lui divinità le lodi uicitc 
di bocche nemiche, effcndo che in tal calò s'av- 
vera ii ftntimento di Simmaco : Fatma •uirtutii 
lata cy7;qua(ì trionfando (opra de gli avverfarj ti. 
rati all'applaufb della virtù . Senza che la lode 
fatta da gente avverfa tanto più è gIoriora,quan- 
(o men fi può dichiarar per appalfionata dalla 
cenfura deil'aftìo: onde però quel Nicobolo ap-^ 
prelTo Gregorio Nazianzeno non volea lodatore Onm. 
il figliuolo,dicendo,»S'iy^fffi/ stcnim laus cjl curi- 50. 
^la propinqui. 

Nulla però oflaate il fin qui detto,rifìutò il no- 

flro 
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ftro Redentore gli elogj,che alla Tua fantità Tacca 
ad alte voci rimmondo Spìrito colla bocca d'uo 

//.i a invaftto; Scio quia Jit SanSus Dti : anzi conyol* 
to minaccevole, e con parole impcriofc gli co- 
mandò, chctacefTe, cfenzapìuvotafTe preflol* 
albergo di quel corpo: Obmuttfce^^ exi ab homi-' 
wf.Ottima ragion di che ne afTegna al noflro pro- 
j^-^^*. polito il più avanti citato Abbate : ,^ma non tft 
Mat 'th^ fpcciojh Jìdes^ vcl confcjfw in ore^ft dilc&io non 
€.%• ' in Corde. Grande Iconcerto all'orecchio divino 
fa una lingua fcordante al cuore , nè lo fveglia a 
compiacimento ma ad ira,a (Uegno. Perloche più 
che da (avio (piegò tal fentìmento con faceta , e 
arguta rìprenGone il Filofofo Biante aquei mal* 
vagi di' vita, e coftumi , che in una gran tempefta 
di mare pericolando di annegare, pregavano con 
forti grida il Cielo di (bccorfb , e pietà : Tacete 
( diffe ) perche mal per voi, e per me, che fon in 
yoflra compagnia, (e vi fentono i Dei. 

Ma ragionando qui noi della bontà delle ope- 
re proveniente dal cuore, cui ?o\ Dio penetra , e 
vede,non c*è lecito trattar l'argomento con altre 
autorità, che fàcre, e divine . Ci tornino dunque 
ad inflruir gli Evangelj , e due mifleriofe dottri- 
ne di Criflo . Volea egli un tal dì accoflarfi alla 
barca de* Tuoi Difcepoli lontana dal Iìto,e poten- 
do di facile rinovar i prodigj di Moisè, aprendo^ 
lafìrada di mezzo all'acque con un colpo diver- 
ga, no'l fece, ma volle più toflocaminar (òpraT 
deMìra- onde. E yeramente , dice'quì Agoflino , in un tal 
^ScrhtJ ^^^^P operò con modi più naturali, giache è ordì- 
' nano a yederfi fiil dorfi» al mare Z^r^a fuaitntm* 
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9is grandi a ^ ^ huntané torpore fuftmatantidl 
Aurebbe egli fenza dubbio manifeftata ma<;gror 
potenza, e virtù più miracolofì^, dove aveife r(»r» 
zato il mare a non fbl impetrirfi (òtto a* fuoì pie- 
di, ma dividcr^i,e fofpendcrlì in alte mura,per far 
ala ad un Dio, come già fucceire a gli Ebrei ncli* 
Eritreo. Nulla Ila di meno f oflerva dietro a Cri- 
Ibflomo un grande Spolìtore ) Giesù non adope- 
rò in tal calo verghe , ò ba/loni di più poderolò 
comando, a cagione , che nel farfi ubbidire dalie 
fue Crcamre, ama olTeqiij naturali , meno (orza- 
ti, e aventi fcmbianza di proi^ia inchinazione: T-.^^'^^'*/ 
Creatura obcdiat qua fi v.fm altcriui fiq'ii noUtnta' 
tim^ fzd [nani qui prvptnjiuncm v idea tur .Mc-^ 
glio però il noflro Salvatore dichiarò fatta in- 
itruzzione a bocca.Tralc nian'erc,c ì prece^ti,ch' 
egli diede ad oflcrvare aMiioi Dilccpoli , lli'l do- 
verli inviare alle fatiche Apoftoliche , il più ri2:i- 
do , ed a(j>ro fù quello di non ufar ne* v^s:<:i fol- 
lie vo d'alcuna Iòne ; ò ajuto al camino nò pur d' 
un bafloncello, e di verga : N/b/l tukritis in via, '[['^' 
ncque Virgar/7» E di vero s'avean elfi ad incontrar 
per fentieri limacciplì , per v^ie flraripcvoli , per 
campi fpinoii: e come era mai loro polfibile fèn- 
za alnien un appoggio alla vita , a piè ii^nudo c 
fcalzo puntar contra Terte, ò venir giù a paflo 
fermo per lo pendio,e*l dechino delle montagne, 
ò pafTar fenza frequente inciampo ftradc fcmina- 
te d'acute felci ? Orrido eziandio ad ima!:^inarn 
non ricfce un sì fatto pellegrinar d*nuomini coIT 
andar del tempo aggravati da gli anni, col conti- 
nuo fudar predicando fmunti di lena , e di (piriti, 
Lìb. IL K col 



; ' Google 



col patir, bafta dir, proprio c^^^nà vita Apaftefìf ar 
fvii^oriti di forze? Sovente accaderà loro rawe"- 
nirfi perle campagne in maftini, in biicr, in fiercr 
e perche vietarli loro in pugno si umile difelìi d*" 
una cannuccia? E dove non vi folFe alrro bifoo;no 
d'una vcrghctra in mano, che per infcì^na d'auto- 
rità atta a dichiararli Paflorì d*anime,ò per iflru- 
mento di giu/luia buono a dimoflrarii Giudici 
di cofcienze penitenti, fècondo quel fentimento:^ 
della Chiefa,. yirga posnìttnti^: Cordis righrc^n 
eonterat^ non era giudo il concederla lom ? Di il-» 
curo» che persi fiuti motivi giudicò UgpnCac- 
djnaie, che il comandamento dì CrUia non fb(l&> 
(tato più che fìmboiico^ non vietando egli a'MItrr: 
mftri dell'Evangelio falva chela confid;eiiasM|N|^ 
Vgù bk ajuto umano: quafi avclfe detto: P robikeo m ^«W 

lendoli anzi tutti appo<^5;iati alla foia provider!*^ 
za divina^conie par, che altresì rpon£;a iì teda 
Mf.cMdè, Crifoflonio: Vt virtut mìttcìttìi ammat . Ma non 
vi confente il Vcfcovo Santo Ambro Mo , che vi ■ 
truova in fondo al fenfb lette raie un animac/lra-^ 
mento all'ai confaccvole ai noltro argomento.Ed^f 
' è : ij Redentore venuto a conqurftar il Mondo'^- 
non colla forza, ma colla verità , compiacendoli*^ 
di settatori liberi più che d'incatenati, volendo ' 
anzi o(scàuio,che fuppone merito nelladottrina,-^-^ 
non vafsaflaggio, in cui fì conpica po^anza , g^ 
ftamente interdifee a* fuoi Dìfòepoli, che inviava ^ 
Dottori, e maeflri delle Città , qualunque ufq di* 
verga, la quale facefsc ombra alcuna di timore 
di rigore di cafligo nella mente degli fcol ari 

, Tal-" 
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'Tàmmtechc^Eoiétt 'fimiismiiriB Jldeiè tm^^^ /imlr. 
fulnoncogcnnt^fidioctrtnti riulcendo J'ordiaft* iib.%h: 

zione quanto afpra periti Tuoi Apofloli,tanto doL 
ce per li Tuoi fcJcìi,c non meno amara ne' mezzi, 
che foave al Ilio iìne, eiì'c c!i nulla gradire, le non 
viene a lui Tpontaneo , c da cuore. Dunque fu 
quanto loro dicefse. lo deiidero più figliuoli, che 
Icrvi, più amici, che ludditi , più Volontsrj ,chc 
Gregarj. La nuova Le^ge non s'ha da publicarc 
tra folgori, C tuoni del Sinai come rantica,noa 
incidere a forza di (carpelli in tavole di marmo , 
ma a ioti lampi 4'<unore . e di ver-ità in quelle de' 
cuori; né iicbraperàiPfiKDgi^d ibav9^da§|R^ek'> 
li^ ch^<Srodi|oi«iii^^àii0M(fole ;|Ml^ftdviQMÌk 
di ftiò grado , che baeoiàainò t tfclwM^^ 
non vengano eccetto che invitati: aUa miaadcH 
razione non cada verun per timore , ma per in* 
clina^ion0^neila mia m-ilizta non s'adoperino al^ 
tre armi che linr^ue di fuoco , e non vi fieno altri 
acquifti che di Cuori. Se Io mi glorialìi d'aver più 
tributari , che amanti, non mi Icieglica per mini- 
flri i pcicatori ma gli Atleti , non vi forniva d'aN 
tri lumi che di lucenti acciari, non vi fpo2:liava dì 
barche^ma vi provedeva di flotre,e navilj. Il mio 
Imperio è di fola l^'ede , che per efscr (incera non 
dcv'efser timorofa,pcr efter durevole non lì può • 
fondare fu'l violenco, per efser merhoria, forza ^ 
che lialib^a, Per tanto lavoflra predicazione, ò 
miei cari ì^'deve cader (èminando , non isforzare 
piMflodòsievè tirar popoli ali^ niia co^ofcetiza^ 
niaciifillNGi qucHa pietra'ibpranominsRa Arnan*' 
te, cioè toMMMifl^coii wcini d*iMom d^e jm^i 
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fine trasformar lupi io agoeliry e fiere in hoomb^" 
ma non con altre verghe (fincanto che della ve* 
rìti^ ò coUe fìmi^lianti a qneHa veduta ta pugna 
di Dìo jVirgà vigflantlfvUio cioè tutte occhio 
amorevoleyChe guidi , non di legno fevero y che 
batta. Nihfl tukritis in viay ncque Vìrgam. 

E vedali quanto òen fr conformi queflo inlc- 
gnanicato Lvangclico all'avvenimento profeta 
co narrato da Ezechicllo . Vide egli il Carro, on- • 
de il Signore quali in trionfo di gloria veniva 
portata da varj aiiimalf, c dairhuomo; ma non vi 
mirò ò giogo, che gii attaccale , ò freno , che 1» 
coftringefse, ò verga y e bacchetta d'alcun reggi- 
tore^^che li fpingefèe aiiaiacka^al corio . Parean, 
che volontarj fbifero iòttonieflral nobile , e ca- 
ro pelò, nè akronde ricevefTeroil moto, che dal 
lor Cuore, fc non fe ad ora ad ora mediante un» 
voce, che (cendoa dal Cielo, prendean quafr con»- 
fi^li al torcere per qMefta bàda ò^per quella il ca* 
mino, al ritardare,, ^^ffirmare la volante carrie- 
Ezecb, ra : Nam ctm j^ret fupcr f.twflmnuim , fiar 
1. 25. banty & fubmittthant alas Jhas . Ed è il raiflcrio' 
per avvilo di San Girolamo, che le opere, e i (cr- 
y.cr ff ^^^^^ * gloria di Dio devono cominciare , e 
Hftucb. P^^ forza d'amore: e-ApcBanUi jìa" 
gdìi vtrbcrayfcd unius 'vocis bartamenta Ja^/ancloi 
non dovendoli altrimcjite promettere premio, e 
mercede, alia guifa dc'ludettì animali , che fi vi* 
dcro preifo a* lor capi il Ciclo, ed cfli mutati to- 
fto in ièmbianza di Cherubino . Conciofia cofa 
ch^ipierita guiderdonila fola bontà, nè quefiji 

mai nafte (Uv#.«tedaiyia libera de2£Ìone 9 òper 
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confentimento della Volontl tmoite Poneftc^ 
grufto quel detto dello Stoico: Bmjkifk ejl^ quoé 
fais deditylkmt illittiam nétt étre. Quindi l'alle* 
gato Dottor Maflìmo i\x*\ fatto di Paolo Apo/lo- 
lo chiedente licenza da Filemone a ritenerfi al- 
quanto più in ilio (èrvigio il di lui (chiavo Onefi- 
mo per motivo; Ne vdut 0x nccejjìtate bonum tuu Epi^* ad 
tjfct,jcd l'oluntaritm*^ j^iuOamcntc fi fc* a fcntcn- 
ziare, che non vi può mai effer bene alcuno, nè in 
conflquenza è gradevole, fé non provenga di 
buon grado, c di libera voglia; niìyil boni dici pò- (^P; ^f^ì" 
Ujì^quQdnon Jtt uUroneum , Non vi riefca ìncrc- SJ;*''!^ 
icevble udir qu) uh pezzetto d'una lettera fcritta j*iiiì, * 
dal Teologo S. Gregorio ad un tal Vitaliano • 
Ei dopo avergli lodata la mano limofiniera, nel- 
Ti mbandìr a gli ofpiti laute*, c fuperbe incnle, nel 
icllcggiarconfontuoii apparati le Iblennitàde' . ^ 
Màrtiri neMe Chieièy e fimiglìanti colè, pur con 
tauto fare ( gli (bggiunge ) non fai pur mem c , e 
tutto perdi apprdK) Dio. Imperòche covando in 
petto certi (degni contra d'alcuni proflimi, ti mo- 
flri manchevole di buon Cuore, e dai Tofl^etro, 
che più Ipcndi perfalìo, che per carità . Atqni 
■prajìat Dto cum cxiguo mumrt "ji^inmm Cordi: 
offerre quàm fordìdo animo tum facr/jiciis jw» 
nibui honorare . E quindi ( conchiiide ) avvien il 
cafb,che il povero può dar a Dio più che il ricco, 
ed è quando gii'dona folius animus purum facrifi" 
€itm. 

Quanto fin ora a'è detto in ordine a Dio fi 
vuole proporzionalmente intendere riftetto all' 
buomo • E ^pùuKunque quc^ noDf^oua pefar i 

bene^ ^Stti» 
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be'ocficj.dai cuoce i $i cui foddi} noo ha (guardi^ 
che arrtVano.hanondi meno .varj lègrii , edar- 
gomeoti' onde conolccrJp,.riu(cendo Tazzione 
fatta di cuore (èmpre più. vigorofà , più coflante, 

più accettevole, come per oppofto avvien , che 

lìa languida, difettuofa, e per conchiuder con Se- 
neca, lenza buon fapore l'opera , che non forge 
dal cuore. /^^yr^^w fapit^ui OJJicium gxiernaimi 

P R O B L E Al A 

VI 

JTonit fjrgtla fuhita ajfezzhncverfi 
prfonc per avanti non ctmofciuttl 

La gr^inde attrattiva, che ha rumile Mo- 
dellili per guadagnarli il cuofv altrui. 

L propoflo amorevole e 
tenero patimento ci acca- 
de in cuore non poche voL 
tc,fìa al fu bito avvenirci in 
pcribnaflranicra,fia aj tro- 
varci per avventura pre- 
tinti ad alcuna contefa ci- 
vile ò ne'tribunali , ò ne* 
p ti affari., e fitniglianti 
colè,"E femaiv'appreflaftc ad un tavoUewli 
giucatori^ doye fi fa minor conto della perdita 

mag- 
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ML6gk>T9^ cioè del tempo préiiofb e talor anco 

ddfa cofcieniza , voi ne aurete lenza fallo fatta 
priK)va del iio.'lro quefito. Imperòche , eziandio 
che gli auuerlnrj nel giuoco vi fieno affatto inco- 
gniti, a un tratto vi fentite prelì nelTanimo a par- . 
tcgj^iarc, e a voler la \nttoria per un Iblo dì quei. 
Talmcfite che la ibrtc ò propizia,ò auueria di co- 
lui giudicate quali toccata a voi mcde(ìmi , te or 
co gli occhi, or co' tronchi gefti, e feinprcmai 
colia lingua del cuore, gli fumminiilrate contigli, 
c auuerdmenti al.dare, al ricevere , ai fo/lenere, 
ài caricare gì' inviti; e qui a sfuggire , là rimette- 
re la partita « Se quegli con tonncntofò diietto 
punge, e (lira qnafi in eculeo tra le dita le carte ^ 
voi ne (èntite punture d'anfia in petto. Selcuo^ 
pre un mal punto, gelate; fò buono,gioite; (e per- 
de la parata, vi fi perde il fangue; fc la guadagna, 
Ri corre di vena in vena una dilicata dolcezza; fé 
dopo rifchiofb cimento fa pa^a , e intavola, voi 
pur ne prouate quali in caLna riniclfi gli Ipiric i , e 
gli affetti. Non mc^n fovcute auuien limile acci- 
dente di lancio natoci in cuore nelle coriè del pa- 
lio, doue una prima veduta d*un più tofto che d* 
altri reggitori de' cavalli ci liga sì fattamente fb- 
pra lui l'animo , che come già Icrilfe Calfiodoro /}/j.^.E* 
dì quel famofb curlor Greco a tempi di Teodori- /ijf. sh 
COI Favore magi s cSup^'fuàmcurr ui ci {tmhvz 
portarlOjiior in ifpalla, e noftra efler Farringa, 
Quanto quegli s'ÌQcalorifc#4Eiel corlb tanto noi 
per timiàf diiit^ÌK^ampo agghiacciamore quan- 
to quegli vola a carriera filata, tanto in noi per ^ 
dubbietà cfefflNMttf^fi divide Iti più contrarie 
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rie ii culdre. Quindi or coila vóctfir colia mmoi 
oralmenco'gliocchi Oeguiamo ad animar il &< 
▼oritO) a minacciare i competitori , e ipronar K 

uno, e voler gli altri arredati, e vìnti. Or quale 
per auuentura farà la madre , onde fi genera così 
repentina affezzioneverfò chi mai nonabbiam 
conofciuto? Forfè una naturale legge, e un certo 
ftimolo innato , che portiam tutti dilbftenerle 
parti del più debole nelle tenzoni , ò fé fuori di, 
^ quefta, di foccorrere, e voler bene a qual ch'egli 
lìa ò foreflierc, ò bifbgnofo? Così gliene parue in, 
qualche calq airiltorico Livio.Il popolo dils'egll^ 
7/^.42. Ift certaminìhas Irddìcrh ducriori atqm infirmi^ 
ri favct. Ma non/èmpre la perfona , che ci trae a> 
(tmiglrante amore è neceifitofa, ò (traaiera, ò de»^ 
boie nella conté(à. Forfè farà la fim^% jò /iia fi- 
migliansa d'umori, che altri dicono congiunzio* 
' ne d'animi fiirta^ò da pari tempera di corpo, ò da 
una fteOa fituazioQ&iii Aelle^ e d'infiuffi cele/lf^ 
nel na(cimentolJ||l|vero ad un^ii fatta cagio-i 
ne la maggior parte de* Filofbfì danno la forza 
della fin ora (piegata paffione : e mediante ella 
Vogliono, che lì crei quell'arcano vincolo , onde, 
altresì gli animali di fpecie diuerfa lì amano , co- 
me lì vede nella Cornaccliia amica deirAr^iiiro», 
ne, nel Pauone amante della Colomba , nel Pap-' 
pagallo collegato alla Tortorclla . E per cotal 
congeneità C a nominarla in vocabolo deJkicuoi^ 
le ) di fangue , e d'umori (ìiole^ accader frcquen- : 
tìlTlmo il forfè finto auucnimeiìtofiiì Zenobia 
Reina de' Palmire^ quando fli'l primo vedecin 
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Coabiti, e portamenti dij[iouiftctto di villa, i . 
fèntìua violentar il cutifc ad s^marlo^dicendo con 
quel Lirico: : . * 

A^co Pajìore " • • ' 

Da un infolk9 effetto 

Ad amarlo però mi finto éflfma. 
Ma fopra un tal^p^nto liofi àhdiam-più oltre; 
mettendomi àqulttita diflielihientcnc ho ragio* 
nato in più luoghi , d'mtd?maihèri«è nei Proble- 
ma della Poluere fìmpatica ne parlèrémà 

Per- ultimo rìCoódftlfefeté per fonte della fu« 
detta aflbzzione la leggiadria dèlie fattezze , e 
bellezaui del yokc, che fuoi efTere >n naturai in- 

* caocefimd? Non v'ha dubbio, che in quefla vi fia 
una tal poffanza d'inchinare a sè cuori quanto 11 
voglia ritrolì , molto più doue ft truovì combat- 
tuta in litigìo,c per accidente dolorofo afpcrfa di 
lagrime, la cui acqua opera mirabilmente in al- 
trui effetti di fuoco : come aiiuisò ben il Poeta 
nel bellilfimo fanciullo E uri alo, allorché gli con- 
tendeano la palma nel corfb: 

Tutatur fanor Enriahm^ Ucrimaqut decora^ nrg. 5. 

Gtétsorj & pulcbro vemtHs in cor bore vhrius. ^ntid* 
Ma non (empre colui, che ci piega l'animo , iàrà i 
di vifo gentile, e bello. Reda dunque il darne per 
^^a^eàgi^tlé la modeflia , e lin tlal iimile portai- 
-Kiìsìito'd^àtti, e parole, che unito' talora ad un al- 
JiMiibìliih ifpiaceuole firmbU^^ tribnfà delFaf» 
fetio altrui. E di vcrole ùn de* giucatori f per 
wWurre efempj già toccati j^iù auanti ) auefle la 
moderazion d'animo tanto lodata da Sidonio 

• «ei Rè Teodorico folìto nel giuoco a nOn dar fc* 



azzioni di eorpo i parer di GiOHtnnt Boccadoro 

fu quella, onde il Velcovo FJaviano ammoll), ed 
obligò a clemenza l'animo di Teodofio (degna- 
. tiftimo , ed implacabile contra gli Antiocheni ri- 
belli , non già fu la canzonetta comporta a note 
flebili dairiftefso Prelato , e fatta da lui intonar 
da* giouinetti cantori mentre l'Imperatore fede- 
Ila a pranfb ; elsendo che , SanMorum non jllìr.n ^^J'p'^'t 
merhéyfid ìpfi vultus gratta funt pieni . Sappiano " ' 
( infegnavacolà il Principe de i declamatori ) e 
litiganti) e rei di qualunque forte , che ne' giudi* 
cj non polfono appoggiare a miglior avvocato le 
loro caufè^ die alla Modeflia ^ auente una Retto* 
fica ÌHComparabiiC; per affczzionarfi il Giudice : 
Kibiladconciliandunjgrattùs vcrccuffdià.Viè più 
autorevole protettore li può trqvak foggìungc 
queir acconiisimo corteggiano ; mèrcèche ella ; 
Omni loco^& tempore fa'uorabiUrn'sultim prafe. Val 
fcrt . Vagliami in pruova primamente quel De- 
raetrio fìgliuol di Mlippo Kè di Grecia , quando 
venne in Roma, per afsKkTc a grintcrefsi del Pa- 
dre accufato da' vaflalli a quei Tribunale fuprc- 
-mo. Era alquanti anni auanti quiui ben conofciu- 
ta la fua dolcilsìma indole^ et itopareggiabile 
Modeftia del fuo operare , con occafione dcU'a* 
vcrfi dato per oftaggio alla Republica . Appena 
dunque entrò egK in Senato, che confufo dalle 
ftrepitoft queztfe de gli accufatori , attcfe U fuo 
naturai verecondo , fi tacque con im tal raccogli* 
mento d'occhi, ed unrofsordi fronte mìfto ad 
una reale magnanimità , che fece grandéammi» ^ 
tazioBC* Ma iòl tanto badò ad aver vinta la cau^ 
^ - . ' ' "' fa. • 



^4 

manigoldi fenduano ligare^et i carnefici ferire i 
cuori lUUa Tua lififgtia.ll-gridO , eia fama per tìò ' r. 
dì lui ne avca riempicarAfiain modo,cbeper 
conofcerlo Maffimiano (petf) ordini frettolofi.Ma 
quel crudiflimoTiratino non s'arFìrchtò alla pruo- % • : 
ua, temè l'incontro, c ne (cansò la veduta; 'Con* . . - t 
ciò folfc cola che, come il Santo arrivò aJ palaz- 
zo dcll'Jmperadore, e venne alla di lui prcfenza, 
quefli comandò immantinente , che in mcz/o lì 
Jtfetaph. fi-aponeffc una cortina : I^'^clo inftricclo^ llparaC 
SurJio^ì. f^'^^''^^''^^ congrcjioncm . Ne faprei cjuì dire tal 
velo auelfc Icruiio per celare l'if^nominia della 
llia debolezza, ò periicoprire una tacita con- 
feifione della ilia contumace oflinatezza contra 
la legge di Grido: elTendoche volontariamente 
accecolìi l'empio ^ ò per non (ofFerire, ò per non 
feguire le forti attrattive di quella luce divina^ 
ondelampeggiaua il volto di Luciano.Fra tanto 
dietro quella tela,ben douuta (bpraunibggetto 
sì venerabile, l'intrepido Cpnfellor dell'Evangè* ' 
]io riipondea airelame di Maffimiano^ (bftenea le . 
minacce y ributtaua le lufinghc delle promefTe 
onoreuoli,' ben palefando,cKela fede di Grido 
quantunque velata non reda cieca,per inciampar 
nelle inlidic tiranniche . Per ultimo uccifo gcne- 
rofamentc fra i tormenti, hebbe per fcpoitura il 
mare, d'onde pofcia un Delfino, recatoli il (acro 
corpo fu la fchiena, il riportò fu'l lido a gli afflitti 
difcepoli, rcftandpli quiui pur egli morto, fui per 1 . . 
' ^ dire, ò per dolore di . perdere le liif; acque si bel. , , . 
dcpofitok, ò per ibverchia gioja d'aver lòftenutà^ * 
SI onorevole carica.Ad un sT gran teftimonio del- ' 
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bmiapiropòfizione prodotto da gfi annali della . 
Chiefà antica voglio aggiungere un altro della 
novella. Ed è quel Giovanni Fernandez religiolb 
della miaCompagnia,che unitofi al glorioròApo* 
flolo dell'Indie Francefco Saverio nell'entrata al 
Giappone, quiui s'adoperaua non poco al pian- 
tar la Criftiana legge in ogni genere di faticlie . 
Un dì in mezzo alla piazza piena di gran folla di 
gente ndJa Città reale d'Amangucci predicando 
egli con gran feruorc, (e gli fece all'orecchio, 
quali a dircela di momento , un difpettofb Ido- 
iatro; e gittogli in faccia uno^ (lomachevole (pu« 
taccio.Indi il ribaldo,come fàtto auetfe un'azzio* 
ne di gran valore , neirandariènc (bgghignaua , 
volgendofi in dietro a tanto a tanto con rifa, e 
parole di lcberno,per ricogliere appiattii da quel* 
ia udienza. Ma il Santo, e modeflo Predicatore ^^^^L 
nulla alterato in vifb , e in bell'atto rinnettandofi ^yj^ 
col fazzoletto di quella immondezza, profcguì 
il ragionamento , lènza nè pur un momento tor- 
cere gli occhi a veder chi l'aueOe colpito . Com- 
parì allor egli così adorro di virtù neli'anima,co- 
me fbzzato in volto da fchifofa fporcizia sì fatta- ' 
mente, che mercè di quefta lavò egli ìnadainu* 
mero coiracque batttiimali quei, che ne furono 
ipettatori, e mediante il fudetto fputocompofè 
colla fua paziente modeflia un gran collirio a' 
ciechi nati di queUa Gentilità • Imperòche tutti Ci - 
lèntìronp prefi a inarauiglia d'amore ^ e ftima 
un huomo, che auelTe cuore ^ edottnna più che 
umana: e infra gli altri il più celebre Letterato di 
coli incontanente andò a trouarlo per darglifi 



gno, nè far motto veruno ò di gloriarfi nella vlt* 
toria, ò d'attriftarfi nella perdita , ò d'^ncrcfcerfi 
nella dimora, ma più toflo tacendo compatire al 
Iti, i.E' uinto, fbrridendo turbarfi di sè perditore : In ho* 
ftf, 2. fffgjadlihus t€ccly in malis ridete m mcutrh hrafii* 
tur 9 fatìtnur txpeSat : a chi ét* cìrcoftanti non 
vincerebbe untai iiuomo il cuore? Adunque ucg* 
gìamone in un intero difcbrlb di é fatta opinione 
pruove più manifefle da riufcir indubitatamente 
a grand'utile di chi vuole con mezzi leciti anzi 
lodcuoUprouedecfì di part^ggiani, ed amici. 

La vereconda Modeftia ella è la madre del 
buon confìggo, la maeflrra delilmibcenza , lindi* 
ce, il colore, la vcHc più naturale della virtù . El- 
la è io Ijiirito delia grazia , l'anima della lei^.eia- 
drij, c li fior di bellezza tale, che non hr. nianiera 
da ritrarla , c colori da tfprimcrla l'arte più fasra- 
cc de* Scenici, dice Seneca, giàchc tutte le azzio- 
ni, le proprietà, gii affetti dell'animo vivamente 
cofloro rappreicntando, ^///'crew Jìbi cxprìmere 
m?ì polj^nt , Ella è regolatrice tacita dell'altrui 
continenza, ccnfbre muto de' liccnziofi, guida 
naicoHa de' trauiati ; e fol veduta inflruiice, iòì • 
mirata incanta , col ritirarli s'^uanzane'cuorF^ 
col rinchiuderli entra ne gli animi • Ella moftria 
quanto (Jcbole la fronte ^ tanto onefta fa ment^ ; 
aifegna le rubriche - alla ^'eranza , . e adombra 
nella porpora dclVolto l'iiilcgna del triohfiiral- 
trui^ nel filcnzio le acclamazioni aUe fue vittorie, 
nella lòmniclfion de gli occhi i'iiinaizamenco deL 
le fuc forame. - * ■•' - * •'• - 

Prima idea di ciò , e inlieme pruova maffim^ 

deU' 
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ideirefHcace forza che ^cattivar gì! animi ha la 
^.v n,, j^jjdcftia , fla' il nofh-o amabiliffiipoRsf Mentore 
h : ' r umile verecondia ne gli ap. 

^ . ; „ ^aufi f éliii^lie benèdizzioni , che riccvct dalie 
tiirbe'lègaaci, tanto incatenava a sè i cuori^lcrit 
ie Tertulliano, che il vollero incoronare Rè , più 
. allettati ad ingrandirlo,quanto più roffcrvauano 
' . ; in lembiante , e parole ritrofo ad efler ono- ^^^^^^ 
.^^ . • rato: talmente che i popoli corfcro a lui : No» ut ^^^^ 
J^s , Itthcnti , & volenti Rcgnum ojfcrrent , fid potiùs d$ ìd$L 

. ut rcnuQtttcm^ & rcluBantcrh Rcgm inaugurar^t* 
. • - Succeda come neirefcmpio del Ilio Capitano co« 
SI ne gli argomenti un gran campione di Criflo, - 
r cioè il Santo Martire Luciano. Qucfti nato d'al- 
to'legnaggioipjJamoratadiSiriapjreflo alfiume 
„ , Eufrate, e per zelo della ilia Religione inchinane 
dofl, per i'.incflarLi in tenerelle piante, al mcftier 
I :i faticofo di pedante in Antiochia , fu chiamato ad 
ifci^arlai'^pl pròprio fimguc in Nicomcdia dal 
'.fiènflimoperiècutoredÌ4ioftra fède llmperator 
j - ; Ma,ffiniÌAnd. Era cg! i per virtù cosi (ànto , come 
r .pcf. r^tu^-a eloquente , ma più famofb per uq tal 
fijo modcftiffimo tratto nel dire , cnclconvcrfa- 
rc, che i più orgoglìofi nemici del nome CrifHa- 
no, fol che il vedcfTero, fi piegavano ad amarlo,e 
l. : -.i quanto il fentiffero ragionare , s'arrendeano a fé- 
• ^ cuitarlo, verificando ìe favole d'Ercole Gallico, 
il fuo parlar franco , e rifpettofb, il Ilio porta- 
mento generofb, e reverente, le vampe della fua 
* . . ! carità Àpoflolica ardite , e vergognofe formava- 
po nelle fuc labbra un arco , che quanto più fi ri* 
^^^^lìfMf^j^ f<vtc &;occa k faette , onde anco i 
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'dcre le cttCBC d*»morc rii^Midica » e fucceder 
quelle di compaflloiie» Non tanto per le rnfonaa* 
znmi dell'altrui lingua^quanto p^ tcftimaio dei 
làngue della di lei arrofiau faccia la conobbe 

Kditcendeiite dei Rèdi Perfìa , e venerolla , e 
onfèatì rarreftarfi « Indi le die libertà, quanto 
di roba auea ella perduto, e fece con diligenza 
cercar il marito, per renderlo a degna Spola. 
La floria d'Atcnaide affai fj3ettantc alla materia 
del noflro ragionamento fb,clie lìa qui afpcttata, 
c però non mi deiio troppo curar , che fia rican- 
tata. Leonzio Filofbfb Ateniefe auca ben addot- 
trinata queflafua figliuola in ogni genere di (ci- 
enia tanto, che tra per lo molto che le auea egli 
dato d^arte, e'I più choleauea conceduto la na- 
tura d'ingegno e di (ingoiar auuenenza^ nel te*' 
(lamento di tutto lalciò eredi i due mafchì , ma ^. 
leidi niente più che di se ftcfla, {limando: Fortu^ tbwX 
nam e/, &gtatlam fuffiurt. Morto il Padre, i fra-^ . 14, ^,25. 
teUi icovte0| e difiiniani,de' quali l'un auea nome 
Genefto, Faltro Valerio, iè la cacciaron di cafa 
pei! né men iemirla addtmidar la (ita parte legit* 

S*aia,« Ella j noh ;auendo più doue riparare» e di 
leonedamente viuere,pre(c configlio di richta« 
marfi alla Corte deirimperador Tcodofio allor 
glouinetto, e fotto la tutela della fauia, e santa 
sorella Fulcheria . Quefla non prima iè la vide a* 
piedi (upplicheuolc , che (elafenti al cuore pa-» 
dror^a^La fomma bellezza della fanciulla, ac- 
compagnata da vn'afìiizzione eloquente , e mol- 
to più da un'aria di fronte vergo^ofamente ar- 
dita, e (Ignoriimente modella • fece s)ciieviciP> 
a>m.0hf.lii.JJ. M Te: 
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firro liaile Tue labbrar pAcmm^chepMic. Dmi^ 
qucfàvellò Atenaidecoi» taMO ài'fmpf»iùifyci> 
ciaquaittodìvereconJtffcuminciki Ipjifttfi^aet»: 
cusò più la fila difgrazlache l'avariaia^'d^ fiscd^^ 
Ib implorò più compa(!ionealla.nta«alamità^ circr: 
giuflizìa y e vendetta de' torti rìcevutida.* Itioi 
Rcftò a quefla prima parlata di lei fortemcmè^ 
prefa l'Imperatrice , e licenziatala dalla fba pre^J 
lenza non già dall'anima, le ordinò cheveniflc^ 
una tal altra ora a difcorrcre fopra la caufà. Ven- 
ne di nuovo la giovane fenz'altra compagnia dì& 
Gìurifli patrocinanti che delle (ue fole virtù ; ef^ 
fendo quefle per detto di Girolamo quegli orna- 
E/>i/f, 2. menti, che fannq maggior difeià :^ G^Mmit^ ^mc^ 
od A e- vcriuntut' i?/ feiUa . Ornata dunque dUyrlÉibQls^ 
lettata.ibi da vergi nal verecondt»coi|iparì avan*> 
ti il Trcjnalmperiale, ed ugualmente efpdfte^c^ 
medefuno garbo di prìma le ^ t^gum^^ ìtìB$^ 
confutate quelle de' (iiot contraq^ JttÀYi^Qmi^ 
G da Pulcberii., la quale %\k bl&K^^Umà ém 
Mc9tb. nobbe ih UXfrMdMsmmi Ctw^i^bMif , €0mhé^ 
ibìdm mrchut^umMìkméntiritaUmj che pter più. alto i 
configlio Taveano giuftamente i fratelli efiliata ,^ 
meritando ella più degno luogo che la cafa pa- 
terna. E farebbe quefttìria Reggia di Cofìan tino»' 
poli, dov'ella tuttor Pagana avelTc voluto neL 
battei! mo per padre Giesù Crìfto, sèftefTaper 
madre, e Teodofio per marito . Riraaie a si inaf^* 
pettato parlare ilordìta^ e ata>mta Atenaidc, nè^ 
altro confentimento preflò aU'iteortlborchc 
un umile, e verecoade abMH^fliaMdi'pupfll»^ 
Vokodomolhradt ij ' 




Digitized by Google 



«n taoddtto fkiuto,«et rìiingctù di piò vivo rof» 
ibre, anzi rinforzò il merito del dono , c i colori 
all'offerta porpora Imperiale • Così creata ella e 
Crifliaaa e Imperatrice col nuovo nome d'Eu- 
docia non hebbc più in che crelcere falvochc in 
quella Reda Modeflia Peata cagione del fuo in« 
grandimento. Imperòche conlervando la (òm* 
mefsione dell'animo nell'elevazione del fuo fta» 
tp, approvò in fatti quanto dilfc a Trajano, il fuo 
più lodevole encomiatore : Cui nìhU ad augtndk Plmlut 
9$rti£em dìgnìtatìs fupercft^ Uc ir«t mUa art fin» '«tmtg* 

. j$i^|i9n l^fiiQrtf propofito i^ far Hicocdcre 
un» DdÌMlln^ a cui U Modeftìa guadagni P 
imperio, ua'akra , alla quale una lieve libertà di 
tratto fece perdere la medefima imperiai Coro* 
oa» acciòclie fi confermi anco per via contraria.iI 
mio ragionamento • L'I mperaror Teoiilo voien* 
do elegger moglie a fuo genio più toflo che a fin 
V di politico ìntereffe , fi fece condurre una Reità 
delle più vaghe e fagge Vergini di tutto lo flato 
fenza riguardo di loro fangue . Adunate queftc e 
pofle in fila nella gran fala, detta della Perla , co- 
minciò egli lentamente paffando , a confiderarle 
sotto efame d'occhio e di mencc una per una eoa 
un pomo d'oro in mano, per confegnarlo a colei , 
che (opra tutte gli corretfe'a fangue. Fermolfi, in 
ciò facendo, tutta rapito fù la faccia d'Icafta» 
quella si ipiritofa, e dotta Poeteffa , che ha gran 
nome apprelfo gl'lllorici de' liioì tempi. Ma nell* 
atto di porgere a lei il pomo, volle delle inteme 
^piaiità dell'animo farne un cimento colle parole; 
. ^ Ma « 
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étèrridcrKio vcrfb Ici^fifTc: vertniénte le Donne 
fbn la piò pericoloik cofa del Mondo, giòche per 
una d'effe ci v^ane runiverfale ruina . Ella fubi- 
tamcnte franca , et ardita, rifpofe : Ma pur 
Signore j A m!ilfcr4 rei vicliorts t^r4htrant * Tco- 
fiio, rimanendo (bq^refb datai detto, fece ar- 
gomento ^ -cKc quei modo di parlare bendino* 
tava un animo ambì^iofb , ed ugualmente in- 
chinato a far raoftra di (ìia bellezza , che del 
filo ingegno vivace , e pronto • Cadutagli per 
tanto Icaiìa dal cuore « pafsò da lei Tlmpera* 
dorè col pié I e co gli occIm alle tre Donne, 
▼ia vva, finche il rolto yergognofò^ e mode- 
ftb di Teodora, che poi hebbe «zioni, e ti* 
tolo di Santa , gli rtibbò af&tto Tamorc, €ì 
JSc^ar* foxvto d'oro ; Ad Virgìnìs ofatiùmm v<1ut at^ 
im^^M/h lomtM , €a pr(crcntA, malum aurcum Thtodo» 
^ fé: F<spblag09t<c dedit : la quaie prov6 ^ 

in fatti quanto (la vero, che ia - 
Modcltia licondo Euripide 
-fia Donum Dcorum fui» . ' ' 

-ckcrrimumjjomim» 

bus afcnm • ' » 

gloriam 

• 

A^ftAt AfC ft^ ^4.a>iA^ ^KA^Am , 
V^pVnnS sri^ 'S^ n^ti 

pVnns V W d'*' •V^ 

• r 

9 

* 

ira.Oj ' 
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A Remora itfintito peftéV^* 
f lù grai^deng^ piè , ti Vl Wì é i 

ctf ratte le vele caricató ^en^ 
to profpercvole in poppa ; mt 
ragio dì ^^loriariì ha in arre* 
tir fbinmenìon di Ipirito alla llipcrbia de più ri- 
Jevati ingegni, nel vano tonncnrar , che fin ora 
han fatto^per làperecome polFa mai ella in sì pic- 
ciol corpo fcrbar tanto vigore , che divenga lot- 
tator colle navi ben corredate, e le ruperi,e arre* 
fli pi'ìgióniere mal grado de' venti piùflirìofi, 
delle correnti più gagliardc,de' rematori più ncr- 
Militi* Onde ia direìle Maga del ifiare , che liga^ 
««TVibéetdn ocetiit^ pòti^a iiegni , e ti traT* 
ibWnkm palagi, letargo animato, che li afsofm* 
iinniobìliy SSrt e, ò féii^io.gtiil^z^Qte ;che K (ecmt 
IdctModàti. Àctrieofloftonò in eOatal 

vigorìa, fonoìóatfaiiMinièiro, mairarmnotiel fi» 
gufarla ^ual fia \ Specie A chiocciola non poch^ 



flJftJ.Q, dicpno, e t|t! cfFcfc (hita «dir ,>clvpfu rcduta 
c. 15, fòttcfFà nave di Periandro fp«dic« à Gnido .Altri 
Ibmigliante a lumaca grande ce ladefcrivono 
col tedimonio di chi la offervarono lotto la care* 
nadel vafcellodi M. Antonio. Pefciolino nondi* 
vcrfo dall'Anguilla parecchi TalFermano , perche 
iJJJSi, tal fù veduta quella, che affrenò la galea di Cali- 
c. 1. gola. Grande di corpo altri per oppofto la dico» 
no, e quivi a poco ne roi^i>iugnerò il teflimonio • 
Mecòa^ Arinotele (criffe cfser ella di quel genere di pe- 
fgfcis ^ci, che vivon frà raffi. E in quanto a lei, la cagio- 
ne, onde arreda ì naviij , è Tattaccarfi , che fi al 
timone con un tal muovcrfi (regolatamente , che 
quei non fan camino. Ma Plinio , che attefla, dal- 
la Remora venir effi inchiodati , non che ricarda- 
ti, anzi talora rifofpinti , e le (perienze dcH'elser 
in fimiglianti cafi veduto tal pelce affifsato ntlla 
carena, ò nè fianchi deVafcelIi,ad Arinotele dan- 
A^,V nodifdetta. Non men a lui contradice la (loria 
r: 'fft/>. ' ricordata da Giovanni Hugo , e comprovata da 
Hìji> più centinaja di teftimonj oculati, ch'erano (opra 
yVatJ, quella nave Portoghefe nel mare di Mozambi- 
que per 14. giorni interi, nulla oflante il furiofb 
vento da poppa, riportata jn dietro più gradi 
dalla linea Equinoziale, ond'era dirizzata^ finche 
^ puntai di molti uncini (chiodarono dalla prora^ 
4a(la careni^, per cui ficdea il corpo, un rooArgo- 
e. gran p^fcc^a/ii navcm firmiter prcbc,»(ìiraJy(Ji 
tÌ9^»tQr^njJujccum abripueraf. 
Ahre.^gioni, <;|ie altri allegano ia favore dT 
jpafaviglia di naturaj fi vedano nelle qvf %tQ 
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H fatto: e ùn Rcligiofb di Compagnia, che " 
neJie Matematiche ha nomc,c grido fra primi' del 'P' W/* 
fecolo, così s'oppone. Il movente ( dic'cgjli'>ha 
^mpvcntCQiìiìtà di (re cdndi^ionì : efscr unito af- ^^l'y/at, 
iarCulà', chu itiuovc aver unire le (tic parti frar wmI 
4p:,ìì 'ìirut\ob\Ì€ , e fifso in alcun corpo f^ravcnon 
movenrc , nè rhofso . Tutre e tre le pur or detrc' 
proprietà ibn bifognevoli al moto violcnio , co- 
me appare per intrinfeca ragione, come per' 
pratica. Or Tultima a*else, fenza cui Archimede 
non s'arrifchiò a promettere di fmuovere il glo- 
bo del mondo, manca nel noftrocalb della Re- 
mora; poiché dimora in mezzo all'acqua, che ol- 
tre la naturai Tua fluidezza vien allora ricacciata 
dall'impeto de' venti, e della nave a gran furia- 
folcante il mare. Cos\ egli. E quantunque il Fra» 
cafloreo dica poter ella dar col capo fifsa al le« 
gno, e colla coda a qualche fcoglio ; ciò però nè 
ha del verilìmile , nè fi confronta agli avveni- 
menti Iftorici. Ma ch'ella habbia tal virtù di refi- 
fiere a qualunque forza eflrinfeca , ha del falfo , 
jnercèche trovata in fondo alle Navi per ragua» * 
glio di molti di facile venne difiaccata colla ma« 
no de* notatori.Nè vale il dir efser effetto di lìm- 
patìa a quella guifa , che il ferro vien rirato dalla 
calamita, a cui firettamente fi lega, e l'erba Erin- af. Jto- 
gio ( fc diconVero ) in bocca d'una capra rende 
immobile tutto iJ gregge, Peròche dovefiavi 
altro, che la sforzi, e cacci, qual'è , come dicem- 
mo, il vento, ò la corrente , ella malgrado della 
fimpatica forza dourebbe cedere, e fmuoverfì* 
a maniera altresì della calamita, che fi dislega' 
" ^ dal 
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m (uolerco i èoftoate ito m^Htf^^ Wm fi la a jtK 

Orèomerccoodomtdfilolb&reO rirpo^ 
rà alle tante teftimoniaiise , che ne cUn del fatto 
Sca^g* gli Scrittori, e ì marinai anco a dì noftri ? Adunq; 

intorno a* fuccefsi delle navi fermate in mezzo al 
j^^^-p^ corfo ne dan per cagione ò l'autor della natura 
Dtfq» mofso da* Tuoi giuftilfimi fini, ò l'arcana , e mira» 
j^iagJ.i. bile potenza delle correnti non ofservate , quali 
caf*i*q»^ fon talora quelle, che ferpono in fondo al mare 
Ktrcher, c ne fendono a gran folcili la rena , u:;uaglianda 
i/f Ma' l'impeto contrario de' venti, come tutto di vcg« 
g^^^' giamo nello flretto di Meilina . La gran vari^c^ 
A^£^''o P^^ ultimo delle d^eicrizziodi dateci 4agli autori 
intorno alla figura delia Rjempra, che noipii^ 
avanti dicemmo^ dichiara, per avvifò di qualche 
iMttce" perito Filolofb , pur finta la-forza aftegn^ti|l^i^ 
rjus lìb. imbrigliar le navi ^ .pojjcbè nacque dalla cornuoc. 
Jut^' B^^'^ ignoranza , che, non penetrimdo- là verft 
^ ' . orìgine d'nninlòUtoeffetjco^J'attriiràifteorc^ 

riamente alle ^ofè^chc a lui vanno unite ò di Iuo« 
go, ò di tempo. Et attefoche fempre di fotto alla 
Crhiena de* vafcelli affiggefi qualche pefciolino, ò 
animai tedaceo , fenz'altro Ipiarne , or a qucflo ^ 
or a quello^ feco-ndo che portò il cafo trovarli, 
' . diedero nome di Remora ; siche quella, qualunq; 
fia, non è cagione , ma fegno deirarrcflamtnto 
de' legni. Ma vaglia il vero, pare a voi foric, che 
il fin ora addotto in contQU*io alla Remora ab<^, 
bìa deirirrepqgn§j|ile? A ^^^Pbrachenò . E 
• quanto 8i è all^incoi^iiiza delia figura 4 e 
4ilei)ibpfacbetàou>^dil^Qrdano le^fl^ fjlc^ 

gate. 
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S tei potrebbe ri(i>oiiderii» che fant talvìnùdi 
far ò ri(bpin|;erc Jc navi fìa propia di molte fon 
ti di Pelei ò mmuti fieno, 6 grandi, a quella guifa 
chei'aggìrarfìcol Soìci propieti comune a pa* 
re<fchi fiori, ed erbe , che van lotto un vocabolo 
di Eliotropi, e quella di avvelenare altresì è na- 
' turale a diveriè (orti di animali, che hannome 
univerfale di Serpenti an:ci ne' piccioli più mor« 
tale, e potente, che ne' più grandi. Intorno poi 
alle ragioni del P, Efcbinardi Io non mi farò al- 
tro a dire, che parlandofi de* moventi , che han- 
no inficme naturai virtù di vivere , c fermarli iu 
un mezzo fluido^ ^ga^ipno i volatili in aria , et i 
gwzzantiia|^u^^y non reHiam forfè ben epa* 
vinti dal fiio énÀito difcorfb • Imperòcbe (e noi 
veggiamo , che ìin Pelcelpaday che porta fu U 
fronte il terrore mortale , e nelle carni la falubre 

in e§^^ 
f 1 aitìficiofo clie iieu^n^^ piùglifiadentra 
nelle vifirére , fugge taiora cóntr'acqua corrente 
a fiirià di vento, e di rema , portando ftco attac* 
cata al dardo un'afta ben grande , et a qucda una 
fniifuraca fune, e potrebbe recar pefb a molti 
doppj maggiore; perche non può fimìlmcnteun 
Felce fuperiore a lui di forza attaccarfi così ad 
un naviglio volante , che fèco il tiri in contrario 
corfb dell'onde, ò almeno il fermi, dove d'ugual 
grado fia il luo impulfb all'impeto oppoflo de! 
legno? Ma che la forza della Remora ( quando 
pur fia pefce m^tp ) prevalga a quella d'un ala« . 

vafirel^ yà tra i tanti arcani della natura, che 
ja un'occhiata 4i BafiUIco mife faette omicida , 
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e nelle fpine del picciolo Rìvcrfb gli argani per 
tirar le Balene in terra nè metterà flupore in chX 
rifktre all'ufo delia fleffa natura c di Dio , che 
vuole fpenb moflrar fi grande nelle cofe minime 
a noftro documento dice Agoflino in guifa chc^ 
expa^'c/c/s in mìnìmh^ lauda nìagnnm . Dunque i<> 
per ia bella nuteria^ch'ella laRemora pqqgemi 
cm alTai profittevoie argomento, nfbìutameritif 
«llaconnsn opinione m'accoflo del isì: volendoìtai 
' dfa farcónofterea chi (1 pregia ^xQranéhnvk 4u:^ 
lunque fia genere , che debba lèmjà'e temer an- 
sCht da'* ^/i!r/MÌ^àche anche! grakuttvllj P^^''^ 
temet rarrcfto tìa sì minuto aninldétta ^ ; '/^ 
Ditingannatevi ò Grandi dcHa terra , fiittttfH^ 
tevi nel capo troppo invanito da' pénfierì fiibl^ 
mi di voi, abbafTatc le ali. Non fon io , chem'al^ 
fumo auiorità, e confidenza di parlar sHibera- 
mentc con vo^, è Seneca Umorale, che non rico- 
nofce qui gii"! una verace, ma fol apparente' 
grandezza,come fembrano a pupilla debole d'un 
Figmto Indiano giganti, e noi fono , gli Europei 
di men che mezzana datura; Multis rebus non en 
Mturafua^Jtd ex bunuUtaU nojlramagnitudo ejl. 
'ffggfta^ quta parvi fumus , crtdimM* E di vero 
nóme di Grande merita ciò , che nonèiuggetto 
kd oSpik d!aitri liftiorìj quai è Dio^ non voi, che 
temete fev€ntexiuna,seiponguaflb totale da cofè 
€os) menome^che JedbMbmÉtf^^rfl gràn fat- 
irò fbpradel niente t e tantcmm^no giuftamen* 
CurtJ.^. te ai vero Ibftener in fSniilSbj^riMéini^ 

• %he più* che>enÌfe-aTtHr*iai anaScoltitplòdl 
<5éàndfe,qiici favjmmi della Scitia : Kflt'aii'fit^ 
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muta c/ly CU} non Jh pcrkulum ctiam ah invalido; % 

cui concorda ravvcriimento di Livio iìi*l para- t»ó.%%n 

^one delie iperienzc: Kibil tahi leve efiy quod ma-' 

frus Ì9t$crdufH reimamentrm non faciat . E cosi li- 
rò con giudi contrapcfì la lapienza increata gli 
huomini fra ioro^ che i'un dipend? dall'altro, ojg 
de faccian concerto 9 et armonia d'amore, atìll 
^uifa^che nella cetera 0 buon tuono delle primei 
è Iburane corde fi cerca at pari delle bafre , et in« 
fime, valendo unadiquelteadìfbrdinarquelle; 
e alla maniera , che nelrorìvofo a fuono la mag- 
gior ruota, che difegna, e mifura il tempo, perde 
la fimmetria,dove eziandio un fol denticello del- 
l'altre ruote minute lì ri iafTa . Si dia un'occhiata 
alle principali fuflanze dei mondo elementare , e 
vederemo toflo come in ìfpecchio il vincolo, e la 
ru^2:ezzione, che tengono! Grandi del Micro- 
cofmo umano , di cui quello è ritratto , cogPin- 
feriori ordinata dà Dio pe'l fbpramentovato fine 
dello fcambievolé amarfi . Che cola ell'è la terra, 
rlmpctto al Cielo? un pùnto. E pur ad ora ad ora 
• • iT pianeta, con ciii egli la regge più da prefso , la 
(t)Ad,cade fbcto l'ombra di quella . ,Che picciol 
cotfA>è la Luna a petto dctl Sole? unaicìntiUa 
stj'aiitì'4'u^^^<>i"^^^^i<>* ^ piir ella non poche' 
,volfe |!1 rétaf móWìleri sfinimenti d'EclilH ♦ Che 
fSrl™ll^^gruppo d'aliti , e vaporetti nitrofi in. 
paràgon del globo terreno? men che fòfpiro d'un 
pargoletto cofttra rabbiofo tifone . E pur, fc non , 
ha òrtde efaiarCj mette in triemiri d'agonia mcz-'^ 
zo mondo . Un fior di ruggine bafla a rodere il 
Marte de' metalli il ferro: un'occhiata di Donno- 
' 5- * N a ' la " 



Digitized by Google 



lOO 

IcLattolfica il Regolo de* serncnd^t un dar di bec* 
cxP^sa- co, che fa talora io cuoredellefinifìirace Baleno 
feto. fuccdlettoLa^nanon pih grande d*unaQua* 

glia , che fuol discendere dalia loro granbocca^* 

quanJo fta aperta su Tonde nelf Arcipelago di 
SanLazzcroJe uccide : rìflefso facendo co' dra- 
goni de' fiumi, ò coccodrilli il force Indiano, 
Una vifla d'un Riccio fa tremare gli audaci Lu- 
pi; quella d'un force è futficiente a mettere in fu- 
ga gli Elefanti, e lui fonar di tamburo fa morir 
fotto i fijoi denti la Tigre . Un cigolar di ruota , 
nn cauto di gallo, un barlume di fiamiata fà gelar 
pertimoreil terror de' bolchi 11 Lione. Anzià 
gran pena è credibile ciò, che (bggiunièro al Ma- 
cedone per Ibnuneflion d'animo altero gli alle* 
Cm. gati A.mbaiciadori di Scitia : Z^o guandojut mh 
fhldm. nimarm avitm fabuhm fit : non fugge nò , mt 
trafitto cade quel Monarca della fiereszajper ca« 
davero 9 e cibo de' volatili nunutiffimi . E forfè 
volean dir eflì le zanzare , di cui infinita è la ge- 
nerazion, clic fi crea in quel tratto di paefe chiu- 
fo tra le Iponde del Tigri, e dell'Eufrate , abitato 
altresì da gran numero di Lìonì , fu ^li occhi de* 
quali, fecondo il raguaglio d'Aramiano, quelle 
aliiggendofi colla punta acutilfima delle ior trÒ- 
be, e lancette^ li fan montare in Jfmania , e fìirie 
tali, che dopo un lungo dibatterà ^ e (èmpre ja 
- vano, corron di lancioj e alia cieca a gittarli nelle 
acque de* fiumi r|cordati,cui priou s'incontrano^ 
oaJe annegano 9 e morti vengoo rigecutifiile 
ripe a |)a£ere col loro (angue le lor mauchc 
ganzare. 



* 
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OrdaQcaddcytte Iberf^i^e, e d^c^QUialtyr 
da potcrfi allegare , oen fi cava ^ che per tiro d| 
pnovidenza divina fia comune infelicità delle co* 
u grandi il fbggiaccrc ^ììe minime skhe da tal 
legi»e né meri vanno eftnti le grandezze ui-nane ; 
di cui tauri iòno gli avvenimenti, e si ftrani , chq 
al ricordarvene io alcuni po^hiflioM, dar W hcUq 
clclamazioni del Poet^; 

^jjt-m brcDìbus pereunt ivgcntta caup\ CtaudJL 
Sà Via eper diletto, e per inllruzzionc d'umiltà %,iHRm 
corriam le (Ione di tutte le più celebri nazioni ^umi 
del mondo, e veggiam ouanti argomenti in ogni 
Iuogo,e tempo ebbero i teatri tragici da riflette* 
re con quei famoiò Tragediante; 

At ncmo mwtemi mille 0Ìhnc 0d$fus féitnt» ^miifgk* 
Per avvilo di 4]ueJ tanto infigne Aftrola^o Fran» /^^.^y^^ 
ceicoMauroiico nuovo Arciitmede delTa Sicilia AhMf' 
li guardava con gran diligenza dalle acque òde 
mari^de fiumi D.Giovanni VentimigliaMarche* 
fè di Ceraci un de* primi Signori di aucflo regno 
in ogni pregio di grandezza. Ma , nel viaggiar da 
Palermo in Meffina , s'abbattè in un picciolo , e 
cheto fìumicelio preflb Tavormina di verun no» 
me, perche povero d'acque, e vi cadde dentro 
colia iettica flravoita j>er accidente , e ne perì af» 
fccato. Unaieggiadra mordcatura , che un ca« 
gnotin da vezzo diè su*l labro at tanto rinomato 
Giuriftà il Balbo , gli aprì gaocrena mortale • 
Un aciwdTuvapaOa attfaveruto nelle fauci del 
Lirico Anacreonte, gli fii capcfiro , che lo ftro^* 
lòbyn pelo mS liete tolft di vlia^iidFabio Ma^ 



\ 
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Qoio , chp lyitòjllero 10 un ma^ di làog^e Afrka* 
m^. Injtl|i p^'o di guanti avvel)en;v(i|i e rìcevv^ ^ 
ftaiina non più da lui amata , Qtone in. Impero? 
tord'Ale^iagna, fbpranomacoy t^irMlèa à^un* 
di 9 impugnò, e Ariniè la (iia mone f che pur glie 
la cenean lontana più (quadroni di guardia • IJn 
embrice di tetto accidentalmente piombato io* 
pra Arrigo P^imo Rè di Spagna, gli ruppe )a fr6^ 
te mal dìfòlà dalle corone d'oro • E un fimi! ca(o 
al Senator Bibolo, sù l'entrar trionfante nel Rc« 
mano Campidoglio, voltò il cocchio di gloria in 
feretro, le palme in cìprelTì , e le grida del ifìvéf 
in ululati di morte. La Francia ci eff one in vedu- 
ta un Carlo Vili. finito di vivere sù Turtar col ca- 
po in un limitare fuperiorc d'una porta di Sralla: 
un Arrigo II. uccifo con una minuta fcheggia d' 
afla volatagli dentro un occhio, sii Jofpczzar- 
gJiela in petto in una feflevole gioflra il Mongo- 
merlo; un Arrigo III. e il IV. di tal nome morti, 
quegli d'una punta avvelenata di ferro per man 
d'uno flolidp Fraticel|f|^<i|uefli a due colpi dì col* 
'jbr ime' fianchi dal braccio del pedante R.avi4 
jac: sù l'infelice fiicceflb de' qu^iì tuttora rifiio^ 
mmo lé tràgiche (tene di Sofocle. ' . C ^^g?9i 
Si^h&nSnimopcrtet^ & fitorpttrtnatmfuirit 
\ PutàritBàm poffe ET A PARVO 'Af^LÒ} 
Ma sbrighianci da si orridi efcmpj, mentre ad una'' 
più morale digreffìone , & affai confaccvole ali* 
argomento propoflo m'invitala penna; elfendo- 
Che fine principale del mio dllcorfo è , che i capi? 
gonfii di propria eflimazione dalle cofe ,ché4 
hanno in viiiifimo conco^ non più c^smaq pericolo 
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. al corpo, cht.airanlma. A riguardo di che ci tor- 
ni alla mente il cafb della Remora defcrittocì no- 
bilmente da Caflìodoro . Stat pigra navis timcn- i-h 
tibm alatela mlU , & crn'fam non bah et , cui Tfi'ji IS 
ìirridtt:;^ Jint anchoris f girar , [ìtic rudcntibfu rjllU 
gatur: tam parva anir^jaiis plus rtjijìnnt t^Hàrn tOt 
au-Atlia projpericatis impcllunt . Indi cosi mi con- 
vien foggiuii^ere . Ahi quanto compaflìoncj^'ol 
cofa è veder Caracche , e GaJconi d'alto bordo , 
sì ben grandi, e robufli di fianco , che delFire più 
infanc , e tempefle , e fortune di mare ne fiacca- 
ron più vohc l'orgoglio , e TafTalto: sì ben forniti 
di carte di navigare, di buffole, et aguglie, di ca- 
lamita, d'aflrolabj , e piloti faccenti nell'ufo di sì 
fatti ftrumcnti al ben regolato viaggio , che cor- 

. fero mari impraticati , e fotto cJimi incogniti, c 
prelfo (cogli ciechi a corfb di fortiJna , e di cor- 
renti ostinate, lungo le fccchc , e Sirti infami per 
miJIenaufragj fenza traviamento, ò inciampo ,ò 
rompimento veruno; si ben proveduti di foìda- 
tcfca, d'artiglieria, e d'ogni arme di fuoco , che ì 
Corfali, e ladroni di mare non che mai ofaron in- 
vertirli , ma ne men da lungi darfi loro a vedere. 
E polcia a ciel ridente, ad aura in poppa , a mare 
fedele, e non iniidiofb , nientemeno arrcflarfi pi- 
gri, fermi, incagliati più , che fe folTero urtati in 
fafso, ò renajo (btt'acqua a cagion d'una piccio- 
lìffima Remora, che lor s'attaccò, e gli avvinfc, e 
trionfò. E intendo qui cfprimere in figura il mife- 
rabrle avvenimento, ch'è d'ogni dì il vederlo, dì 
quelle anime grandi, che nel mare del fecolo for- 
lunofo, e infido veleggiaron gran tempo vcrfò il 

jor^ 
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porto, e*l fin bettod'miiprezioft morte nète* 
meron mai procelle di fenfe lufinghiero , che an« ' 
si il domarono , né fiotti di marea impetuoftdf 
avvcrfità , che maeftrevolmente prucggianda 
fchernìrono, ne' (cogli ciechi d'occafioni perico-^ 
iofc , che per fòmmo avvedimento fcanzarono , 
bé inftrutte di carte nautiche nella lezzion de' li- 
bri devoti,di calamita nelle meditazioni innamo- 
rate del Cielo , di bufsola nello fpiare il rombo 
de' venti maeftri , ò ficn direttori di cofcienza ; 
nientedimeno C per troncar qui le lunghe^ flard 
talora inchiodate come fe avefsero ammainate 
le vele, tuttoché le abbiandidefè a vento fiivo*^ 
revole di continuate grazie celedi ^ non per altra 
cagione, che dì Remora miouti^mai^Jioo vedu« 
ta, ò non curata al 6>ttraHà i^coa^pil^bbim di 
facileyC non monterà plù^che ad un^atoino dime* 
refie vile, ad unpuntiglio d'onore vano, aduii 
alito di vacantiflima gloria : tam patvt^ammoli^ 
pitti repjlunt , quam m auxilia Èrofperitatis im^ 
ptllunt. Nè fia poi maraviglia , cne non oflante il 
gran fornimento d'ogni bene valevole al volar 
felice, fia una menomezza di male polsentc al ri- 
tardamento obbobriofb ; giàche tal è la fimpatia, 
che ha la noflra natura col male, che dove al ben 
fare ha meflieri ufar contrafìo con feco medefi- 
ma, a quello ci va di Tuo grado sì fattamente, che 
un pochifsimo di lui bada ad incantarci colla per* 
dita di tutto il meglio di noLNc^ 
picciola fiamma di fclegno contra i propj fìgliuo« 
li quella, cheritardaua al uirt«ofifsimo Vitaliano 
^muo alla meta ultima della perfezzÌQne,'é coti 
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'rlfchlo di fargli perdere tutto il ben fatto . Onde < 
l'amico Gregorio Nazianzcno gli Ilrifsc una pc- 
fancitrima lettera. Gli ricorda il quiinto avea egli 
donato alle Chicfe, Ipclò in fervigio de gli ofpiii, 
c pellegrini, (bttraendolo alla Tua parca mcnfa, 
vivendo da lòliiario , non vegliando più ncJic 
corti ma ne' fai mi in coro , Super ciliofos tbromjs Epjji* ad 
contempftjìi^ Cruci omn 'm ctdtrc yijffti^ciquc latro, 
mm mundum ajfiy^ifii. Indi , quali lagrimandp , di 
compaflioiic , eh non t'avvedi ( fo:*giugnc ) clic 
cole cotanto egregie non altrimenti ciie ferro in» 
tilìchito lotto un lieve fior di ruggine, reflan cor. 
roic, e confunte da una piccioliilima levatura di 
cuore adirolb? Sola ira^ hoc ejì jucunda pcrnìcics 
adbuc in pnccordiis bécrct^ animumquc tuum^ vclut 
rubigo ftrrum^abfumit, l lìmiglianti a coflui fèm- 
brano aver le qualità infelici di quell'acqua inAr- 
cadia, che per ricordo dì Paufania , fpezzando ìkAy. 
ogni fòrte di vafi anco di pietra , anco d'oro, fc)l 
refla vinta, e ligata in quei formati d'uni^hiavi* 
iilTima di Cavallo. Colui, che in sì fatto modo di- 
portali nella vita fpirirualc , flrumento d'eterna 
vita, fcnta vergogna da un detto , e fatto in ma- 
teria di caduca gloria nella profcfllon militare.- 
Unfoldatodi Cefare in una tal mifchia tra Ro- 
mani, et Inglefi tanto s'avanzò dentro le (quadre 
nemiche, e fece tali prodezze, che le milc in sba- 
raglio, e fuga . Indi tornato al campo fu accolto 
con abbracci, e con al-ilfime voci di lode fuorclie 
da quei (bli,che tuttavia reflavan lizzati dallo flu- 
pore. Egli folo a tanti applaufi tiilcordava con 
amarilfmii pianti, e in vece d'afpettar prenij fi 
. Chivi, JRihf/Lib. IL O prò- 
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proflrò a pie defrimperatoré chiedendo perdo- 
no, Nè altra ormai era la colpa , cU cui unto s*zf» 
ili ^^ea^ che la. perdita del proprio feudo nelri* 
/'///^/« colto di tante palme : Trijiss adm9dmm& ìà9fy* 
^^"^^ wtm ut fin ^i$iMm fiuti mìjp imi . D egn o ve- 
ramente d'ammirazione non tanto per la Tua ro- 
buflcz^a di braccio quanto per la dilicatezza 
deiraniino, onde reputava ofFulcate le Tue gione 
coll'oinbra minuta di non colpevole mancamen- 
to . Or quanto piò dilicato nelle minime colpe 
vuol elfcr chi deve piacer a gli occhi purifsiini 
deirimperan^re eterno . Adunque a quallivoglia 
grandezza di virtù Taiga lo fpirito , non abbia in 
conto di nulla le impcrfcz3;ionl,che (èmbrano un 
nulla. Redi perfua (ìfsimo, che gran veleno noA 
ha btibgaoiU jlMde animale , mercéche Q chio" 
de in punta mortali(sima di picciolo scoiw 
pione; che alto incendio non ha necefsità dina*» 
iirere da grande fiaccola , attelòche ipellb ha per 
madre'SMdifpreftMtaicintillaxche i gran Co^ 
D ìisìd ^ ve^^miìte^ «iidare in polvere quaft im fè^ 
2.' ' vMam aftìvnmà^ come qiieldi Sib^èate;^ 
non han d'uopo eflfer urtati da' fbrmififX'^chria«»' 
ta, che fe' naufragar dent^ un bagno il gran Rè,' 
e gran (anto Davidde,la diliibbidienza impazien- 
Hom 87 làgrificare, che fù Torigine onde SauUe poi 
IttMatb. ^'^^'^^^^^^ pcrditioms fi ippan ìmmìfit ^ come 
avvisò Crifoflomo, e mille altri cali in tal genere 
(bn chiari ammonitorj a noi di rivedere ad ora ad 
ad ora la carena di nollre navi, e rinnettarle dì 
qual che fi fofse picciola Remora, che frequente'- 
mcntc^e icoza avvedimento ci ii attacca, in un sì 
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vigilante operare non temerà Tanima di reftar 
preda di quei Coccodrilli di pafsìoni /ì ere, le cui 
vuova , ctiQ parean un bel nuila , fi die fretta a ■ 
Ichiacciare; fapendo bene quanto importa inten- 
der bene, e fuggire il pericolo minacciato dai 
Morale Pontefice ; In unoquoquc lapju a mìnimi^ CregJ/f 
fcmpcr iuciptury& fuccrefccnuùus dcfc^sbus ad MffV* 
major d pcrdcnìtur, 

PROBLEM A 

Vili 

Ticn forfc il Demonio fìmpatìa^ ò antU - ' • - . > 
patta rcah con fujìanze materiali^ 
onde poffa mai venir ò allet^ 
tato^ ò [cacciatoi 

W quanto pofTano a) buono, ò milo flato d*un cor- 
' po civile i Mìniflridel Principe. 

Sendo orrido Targomcn» 
to , e la quiflione intrigata, 
fe non vogliam,che fuor di 
mifurariefca lungliifsìma , 
ci convien entrare in efTa 
dirittamente , e di primo 
lancio . Tre fono le princi- 
pali opinioni , in cui n divi- 
dono gliScrittori di tal ma- 
teria, avvengache tutti convengano in dar ne* 
Demonj Tacccnnata fimpatia , ò antipatia . Che 

O 2 fia 
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!ìh. fi» lor naturale, e irniata^ fbftien Pietro Gregorio 

»b Toloiano, Francefco Giorgio , il Voczio con al- 
rts.c, 22, ^j.'^ Sopranaturale , e non conveniente a* D^mo- 
truui nj rccond(i la lor natura vuole che fia il Vallefìo, 
19. /o. 6. e'I Mcinden. Accìdentalr , e quafi mifta di natura- 
-, le, e iòprana^urale, nel modo , che più a-vanti di- 
«^.'IV^r VÌtere!Tio, ce la dan parecchi altri col Celada. 

Qn« Ito fi è a* primi , ibn gli argomenti loro i 
^ feguentì. Non ha dubbio , che fra Demonj altri 

amao d*abitare io luoghi umUii, e paludofl , altri 
ìntrmt boicagiie, quefli per entro ipechi , e ca« 
vemedimonti, quei incafe dirupate, cpoflein 
abbandono, d'onde ebbero orìgine le Nereidi , t 
Fall c. ^^^^h ^ ^^^i^ì mezze • Deità de' mezzo huomini, 
^S^im- ch'elfi erano » i ciechi Gentili. Iq gitrr non é men 
fiàtade certo a gìudiciocoaone , che irèf ìdrici dilo^ 
fiipcrf. grado maggiore entrano in corpi predominati 
l^'^y^^^^^ da umore atrabilare. Son poi fuor di numero le 
/.!./. 4. cofc, che, adifcacciarlicolla lor vicinanza, han 
valore, fecondo che ò la fpericnza, ò Tautorità 
Curiof. d'ottimi autori ne fan baftevole fede . Plinio ri- 
P/jff, /. co^^^ ^ propolito il fangue della fiera Jena, la 
a8.r.8.<r/ pietra Amianto, la mandra.^ora, la Peonia negra, 
i/ù.2o,c. la ruta filveflre . V'iia chi loda la ftelfa virtù nel- 
^ la verbena, detta da gli antichi , erba fama, nella 
Godrone, Paris, artemifia , salvia, nell'Abrotano , marni* 
de / in, bio , nell'aglio, finocchio , ciprelfo , Ipericoo, cui 
HiTb^. perciò chiamano, fi^^m Dtmomm , et altri lèi* 
cento di tal fatta, non curandomi qui di (bggiun* 
ger altro intorno a ciò, perche là deireinpio, e 
del vano, come in gran parte cavato da'fiiperfti* 
ftiofi Rabbini Ebrei. E bada Ibi ricordarO quanto 

^ ' (che 
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ècangelo Raffaello a Tobia circa il fumo efalante 
dal cuore, arrodito sù i carboni , del pefce qual 
ch'egli ti folle , uccilbualui sù la ripaiiel fiume 
Tigri, cioè d'ellcr valevole a icacciar torto da* 
corpi umani ogni razaa di Demonj : Extrkat fu* 
mns ejus o^nm gcnui Doewonìorum.DsÀ . che fin ora 
detto ne diducono gli allegati Scrittori , che s'at* 
tiene alla Providcnza divina , alla guifa, che na- 
taralraente prefcrilfe a cìafcun morbo il iuo ri* 
medioyiiiiègaar altresì il fuopropio per ciuradi 
quel (opra tutti orribik^qual è l'dstr iodcmoniai- 
to. 

Orquei deliècondo, e contrariò parcrecon J^^* 
•piik brevi, ma più gagliarde proove il fanno a àì^'^yfarl^ 
trec che in buona filofofia non può ibftenerfi, atte- ^/r.V^J 
•& la grande improporzioae tra le fiiftanze mate- ùufmsé 
riali e le purameme rfrirituali , d*efle'rvi tra eOe "\ 
amicizia , 6 niroifià fondata in ragion di natura . Ji^ 
y Oltre a ciò qual sì fone , e poderofa qualità hav« 
vi mai ne* mifli creati abile a ligare , ò trionfare 
quegli (piriti, di ciafcun de' quali di(fe Giobbe: 
non ejì potcjlds fuftr tcrram , qus: ctmpantur f/, ^o^* '4» 
♦ ' qtiifaéuf eji ut nullum r interi i l Indi farà di me- 
ilieri aver gli effetti lòpramentovati ragion ecce» 
dente le naturali forze , nèallettarfi , ò fcacciarfi 
mai da' corpi i maligni ipirìti per valore intrinfè- 
co, e innato all'erbe anzidette , ma (òl ab extrin« 
-ftcOy cioè dire ò per patto giurato, ò per volontà 
ipecnde, e mìracololà di Dio , per motivo di pe* 
•na, et afflizion dtqueUe nature fiiperbe , voleii» . 
«iole luggette acm A vil^e abietti che fi vuo» 

le 
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le dire M calo ^'poco&ftliegstto di Tobia; che 
per forte colla potenza dell'Arcangelo , e delle 
orazioni di Sara realmente ottenne iloiftacei»- 

mento del Demonio , e fol averfi voluto adope« 
rare il fumo da Raffaello non come cagione , ma 
puro fegno del tempo, quando ciò dovea fuc- 
cedere. 

In ultimo quei della terza opinione, chevan 
per la via di mezzo, non potendo difdire a' primi 
i'efperienze , nè a* fecondi il pefo delle ragioni 
addotte, fi dan cura di conciliar gli uni, e gli altri 
cosìrCerto è che ordinariamente gli {pinti rei^in 
tormentar i corpi dell'invaiati, fi vagliono di 
frumenti naturali, e adattiii tal mefikte^ quali 
fon gli umori della coMera-^e bile nera , veg^eo» 



più freauentemente veflbtì io cotal fiero acci- 
dente. Ór trovandofi parecchi fra Terbejpietre^e 
, animali dotati daJla natura di qualità nemiche , e 
antipatiche «Ha maliticonia , ò che (ìa altro , che 
iènre al miniflerio degli fpiriti 1nvaiaton,avvien, 
che alla vicinanza loro fi raccheti,ò (cerni Io flru- 
- mento di fimil tormento. Indi par , che il cattivo 
Spirito fia forzato a votar jl luogo, e fuggire, il 
che più toflo accaderà jion cornee da cai^ion pri- 
maria, ma fblamentc difìx)nente , et indiretta, 
CeW. Aggiunge nerbo a tal congettura l ofscrvarfiun 
^l'uel tenor di prpcedcre ne'Oemonj^ dove inci- 
A/0.7.;o.tanoaI maJfajiegUhuomini , pigliandone il de* 
fichjo, fi]{odi ij:ajigerli perca^oo d'jiwmpio ;illa luflu** 
Scòorus flM^^wAo più li veggono pieni di vino ; e fè 

Akmu, cafona 9tte(taiiei:)9iafuioo%p'ìi^^^ 
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capo de gli ebbri col pnlegìo , col porro, col ctl" 
\o\o^u(pùt( vitibui ad^crfalfér^ fecondo riinio,ò /;^^ 20. 
altro paUo,che (la naturalnìtn^c avverfoal Iìgof^ Aut. 
deir^va, già quafh perduro lo frumento , e il iw'w ^'-^^'f'» 
niflro del lor potere,lì tornano ad airra poHajper 
far loro prede,i Tempre a noflro danno ve^^gliian- 
ti, c fcahriti tentatori ; a quali perciò è di nece(-> 
(Ita mai non dare il bello di fimili occafioni a tri- 
onfiirci, ponendo Tempre mente a tener impedito 
il palio a 5Ì Tatti lor miniflri di nollrefche Iònie 
più da ternerll ) fciagure . E fia ciò vero , ò nò in 
dilcorlb fifico , a me più cale approvarlo in per- 
fetto Timbolo di morale utilità , dimofìrando il 
quanto importi al ben ò mal eÓerc d*un corpo 
civik la buona y ò rea qualità de* MinijìrL 

Si come il Tuoco nella Tua sTera , c regione fla 
in una tal indifferenza, che ozioTo nè difcende 
per gravità, nè Taglie per propia leggerezza, an- 
zi nè brucia , nè (ì palce per Tua confcrvazione , 
non avendo ivi nemico alcuno, che gliela contra- 
ri, e gli fcemi le Torzc: cosi anco avvien di molti 
Potenti, che nelTalto di lor grandezza, e Tortuna 
non Ti danno altro affare, che goder di sè medeTi- 
mi, e di Tua alta sTera, nulla più curanti ò del gio* > 
vare, ò del nuocere a gTinTeriori . Se mai però a 
ciò s'inchinano, ordinariamente è opera di qual- 
che Prometeo , che loro s'appreffa , voglio dir 
Miniflro, c a fua pofla li fveglia , ò (bpifce , or in 
ira , or in clemenza vcrfb de* fbggettati . Onde 
riefce affai vero il detto di Lampridio: Tutiortm LampM 
^Jfc Rmpublicam^ in qua Princepi malus fity eà^in 
fua Tfttflì Minijlrì Principia . Ha d'alquanti anni, 

^ - , che 
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che io e ft pur m'iHce in argomento sì alto arrc« 

car inpruova cali minuti ) m'abbattei a palfar 
per un picciolo villaggio , dove alle preghiere d* 
un povero contadino , che di gran tempo marci- 
va in carcere per no fb qual lieve folpetto di fur- 
to, m'interpoli apprelfo il Podeflà del luogo.Co- 
ftui benigniffirao d'animo mi concedette a liber- 
tà il reo , e di repente mandò un Tuo fedele all'e- 
fècuzion della grazia; il quale mcdefimamentc 
moflrò verib lui tanta tenerezza c negli arti, c 
nelle parole , che io fenza più mi tornai all'alber- 
go . Ma fui calar del Sole,non vcggendomi com- 
parir davanti l'aggraziato , m'incaminaì allacafà 
del Re^^itore, e lo trovai cambiato di fentimcn- 
to. Indijprima di partirmi di colà, volli confortar 
alla pazienza il prigioniero , ed egli , ahi! Padre , 
mi dilfe, fin tanto che l'ufficiale , fpedito con voi 
al mio (campo , ebbe fperanza d'ottener qualche 
mancia , moflrò di me commiferazione , e zelo. 
Ma non avendo io cofa, che dargli diprefcnte, 
andò con nuove ombre ad infofpettire contradi 
me ilPadrone,et io fieguo a gemere in quefli cep- 
pi, finche la morte non me ne cavi . L'Imperator 
Carlo Quinto ben pratico del quanto vagliano i 
Minifìri de' Principi, era fblito di fcrivere al Vol- 
leo con formolc affai onorevoli , nominandolo 
Cugino, e fot to feri vendo fi, Servidore , per gua» 
dagnare i fuoi favori negl'interefTì , che allor ha- 
vca di fua cafa nella Corte d'Arrigo Ottavo. Nè 
fde^nò , nel paffar di Parigi , per if\'ilupparfi da 
certi lacci , che ivi gli erano teli , regalai con ar- 
jtificiofc negligenze qualche Dama alfai favorita 

dal 
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: ^morche, neiratto di porgergli quella T 
Hcqm 4le Q|aiii,(i Wcìà cad^ ^ dal dico tin groP» 
lo diamante, con aggiungerle: f^li f caduto ter 'Sagred. 
ik^arfimtte voftre mam:c con ciò & (opperò lei» V* Oi£L 
e'I Tuo (campo, 

A sì gran male , <jual è il poter tutto , che vo- 
gliano ì Mìnìflri , non rimedia punto il tenerfl da ^, 
lor lontano chi regge, cir<endo che ciò non men ^' 
gli ricfcc imponibile , che ad un artefice lavorar 
fcnza flrunienrjj nè men dannofb , che ad un pa- 
drone (degnarli d'andar dietro ad un iervo,che di 
notte ^;li preceda colla fiaccola in mano; non fbf^ 
ferendo eccezzion quella regola : magn^ ntgth y^^^^f^i 
tia magnii adiutoribui cgcre: ma fòl fi ripara , col ' * 
provederfi di lor talmente, che lo ajutino non lo 
governino , gli deferivano non preferivano le 
flrade. E perche fìeno elH tali, vale molto, prima 
di fceglierli , tener lungo fìudio (opra chi fieno i 
migliori fra gli ottimi cos) ne' coftumì, come nel* 
Tabiiità dell'ingegno, e rapere,ma non trabocche t 
yole a gli afikri deiruificio (èc6do I avvertimene 
to di colui: pÉTtt negotìis , ncque fupra pnt : tor- Tf 
Dando a non minor danno un picciolo, che un ^ '^* 
troppo gran timoné al governo della nave. In 
oltre fieno modefti nè boriofi , in guiia chea 
5è la fatiga,e al Principe attribuifcano la gloria, e 
la fortuna delTimprefa riu(cita,come già con Da- 
Vidde praticava Gioab. Per fine amanti della ve-» 
rità ignuda, e non veflita,nemici di pefi d'oro nel 
bilanciare il giuflo, ne* fimiglianti a coloro , per 

ingordigia di cui fionui* c^utus^ oplimus v^ndUttr Y ^^fi^'f 
/mfcralor. i^idanh 
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Ma quantunque un fbpremo domintntc ftt)tn« 
la force d'aver prefso di sé Miniflri forniti deUc^ 
'mentovate qualità, tema, ciò non oftance, il dar* 

fi tutto a lor arbitrio, attefò ti frequente 'rifico di 
corromper ì un buon cuore co! ibmmo onore , ò 
alla mcn rri'>a, dello fcemar'ì il vigor del coman- 
do ne j^li ullicial: i.ifcriori , dove non viene affìfti- 
to dalla principale potenza. II Principe nel iuo 
flato è coaie l'anima nel Tuo corpo : gli fa dime- 
ftieri, è verilfimo, aver occhi , cioè Minilìri, che 
Ibpraintendano a' negozj, orecchic,raediante cui 
' intenda, braccia, onde efeguifca i conitgiì , e ap« 
punto con sì fatti vocaboli ìntitolavanfì dagli an* 
tìctìì Rè Perdani i lor Satrapi ; ma è necelsarìo 
nientemeno , ch'egli informi cotali facoltà, e con 
accorgimento le regoli, non fidando^ìrin tutto al* 
le pupille , che ibventemente F^Kumttif imagine 
9#r/, né airimagìnativa, che fpelfo adombra, an* 
zi nel ibnno, quand'ella ha il dominio diipottco , 
dà in pazzie, né all'udito, che ad ora ad ora ha le 
(ìie Sirene , che Ttncantano , nè alle braccia , Che 
lenza fuperiore affiflenza della niente non appli- 
cano le forze proporzionate al lavoro. 

Prendano in tal materia i governanti della ter- 
ra efempio dal fuprenio Monarcadel Cielo, di 
cui lòn imagini , e delegati nella poteftà del Do- 
minio. Creò egli le sfere , é in ciafcheduna d'elic 
collocò un Pianeta, mercè de' cui influfli , e mini« 
Acrj fi reggelTcro elementi , e corpi, fieno (òpra ^ 
fieno lòtto la Luna . Ma notate^ è rifleinoneiag» 
gilsi^ia dì Filone^ la fapienza del Creatore, H 
quale, per fomitiftimi che foflero di valor pro^ 
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ponìomMtoaptùptìo quei Palatini ddU 
Corte flcUata , a yerun dì lorarimifc raflToJuto 
governo , né diè la total cura independentc dal 
supremo Motore ; Saus cuiquc orhi Flantta irt* 
ftrtus tjiy qui bus (amen opife^ non comm/ìt habc^ Phìlo* 
naf ; vcrUus ne malè rcgercnt jfed miverfas a fc ^h^. 

f c dalle Intelligence afsiflenti; pendere vq^ ' 
luit'.mtus fu mav,imè concinnum foremotum* E 
tal dottrina parve si vera al Principe de* Filofoft 
anco in rigor di ragion fìiìca, che riconobbe Dio 
afsiflente a i gJobi ceJeflj, non fol comp univcrfiU 
cagione, ma immediato motore aimen dei primo 
mobilclmaginatevi che TalFoluta prpfidenza df I 
tutto fi appoggi a Saturno, pianeta tardo , fred* 
do,malinconioro:afpettate f al fentjr degli Aftro? 
laghi ) niente altro , che (bllemion in noi d'atni 
bii^di fumi ippocondrici, timori, (èvcrjtà, geIo<* 
l^p^^ft'^^^^^fei^Ritt^^ nulla pib <:oi)ccp5rfi , che 
piombo* S;eoo a CTlove date a (ua polla le redin} 
del Mondo: mal per Io fegato , a cui ha predomì" 
nio, povere le miniere, fbl feconde dì (lagno, con 
cui Uen fimpatia, peggio per le Città , atrefo l'in- 
(hinarche farebbe gli buomini alla cupidigia del 
governo . Sia tutto in balia di Marte Tar bitrio , 
flella fecca , focofa, ardente , ò in quai bollori di 
flava bile s'agitercbbono i petti umani I le vifce» 
re de' monti larebbon tutte d'acciajo , e ferro ; c *. 
a ferro, e a fuoco andrebbe ogni provinciale Re- 
gno , AbbiaH Sole la signoria Monarchica: n<; 
nar^b^c b^oe il cuore in noi , cui riguarda parzì- ^ 
^raenti;,ma pur in ^optinuo pericolo di rellar af. 
foga^o dal %pg;ie^chè jeiun'axidopdante; fareb» 

P 2 . be 
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be tuito una maffa d'oro il mondo , nne*a!lo a lui 
sì Jiìetto , ma con evidente rifchio d'effere ogni 
huomo un Mida, il qualecoine toflo vide^cllC 
^ Jlcìb(){ ò maral} ì gli a\ ) 

oIlk^ A^'^rfépiui^induropVuftrittnnc^ 

E cungdarfiin biondo ghiaccio / vini , 
Alt labbra vicini ^ 

Bcflcmmiù POro^ e deirinfania avmftik 
Si méicd) deijìiù danno fo accquìjlt>* 
Si laici in cura di Venere la reggenza ; ecco infe* 
minito ogni corpo tra le piene deirumido: ecco 
marcita, e infracidata in letti oziofì ogni età, e 
fra canti , e luffi , e piaceri lafcivi divenuta ogni 
adunanza una gre^^gia d'Epicurei. Maneggi aìua 
capriccio Mercurio lo fcettro : e chi sù la terra , 
colma d'argento vivo a lui si amico, metterebbe 
fènza crollo il piè ? e chi darebbe il cuore nelle 
mani altrui fcnza fallo di fede, contra cui quel 
Pianeta arma d'afluzìa , e furberia gl'ingegni? 
Muova tutta la maciiina del reggimento laLuna: 
^ . quali argini, ò Dicchc Olandefì potrebbon difen- 
dere i campi dalle fopcrcherie dell'acque mari- 
ne, con cui ella tien lega ìndifToI ubile? quai cano- 
ni di medicina varrebbono a mitigar in noi gli ec 
ceffi della pituita, e degli umori artetìci, e gotto* 
fi? Gual amor di Patria, òdiibciale amicizia ià* 
rebbe pofTente a non farci andar vagabondi a 
maniera degli Sciti ièmpre colla cala aggirevole 
in indefelTi pellegrinaggi, a cui ci alletta quel mai 
coAante Luminare? Adunque acconciamente 
Jafìiafavinrima providenza raltilfimo Governa* 
tore y e Sourano a verua di quei Tuoi luminod 

Mi- 
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Minìflrì lafciò il recedimento delle sfere ! vcritui 
ne malè regcrtt: t^Vx veglia fopra Ioro,e dà legge; 
temperando le quaìicà dell'uno coll'alrro, i mot?, 
eie influenze in diverfi affari dcirordine di natu- 
ra; e lo fcriHe aifai chiaramente il Pontefice San 
Gr escorio: /l^undim per fc sf/umregil ^ fui f^r fi UbMor. 
$p flint cQndìdiU wCij(<^ 
Orpertomarciin più (Iretto (èntiero, abbia ih ^o^* 
-per maffìma dì fina polìtica chiunque ha fupre- 
jna,ò mezzana (Ignorìist, H configlia di Mecenate 
zdKìxgìx^ioQtÙLXtzKMiamkùram^ Mut officiti Apnir 
iiumtuùrummmiaiftindalgendapotcjlasi le pur ^'f^^* 
Bon teme in tutto U corpo civile Iconvolgimenti ' 
non diverd da queUi, che accadono y per ragion 
d'efèmpio, nefcorpo umano di chi troppo con« 
dìfcende allo fmoderato appetito del ventre. Per 
cotal timore Arrigo II. d'Inghilterra , non cercò 
altra lode, che la fcritta di lui da Pietro Blefenfe £/, 46. 
a Gualtiero Arcivcfcovo di PàÌQrmo.Fer provi 
eias curr^ns txplorat faUa omnium^ eos pottjimùm 
judicans^ quos conjìituit ludica aliorum . E molto 
più ha luogo tal verità dove nel Miniflro vi fia ò 
(àngue vile , ordinario pregiudicio d'animo ine» 
guàle nell'inegualità di fortuna 9 ò ftomaconon 
'fone in digerir le grandi onoranze j ò animo non 
a pieno iveftito delle paffioni : contandofi fi^a mi- 
racoli un favorito non invanito , di cui fi pofTa 
ftriver con naravigjia come di quel Turbo di 
Atti aflai contrarj al nome : Ueèt totum itm Xipi$L 
raretur trnmPtmcipt^ n$M unquam vifus cjl fkce* hiAdrUL 
Yt infolcHter^ vhtpot tènquam unm è Mmtìt • La 
Verga di Aron quantunque iublimata airelTer 
-.!. - vita* 



4i< 

non Mcìh pure mffsttoM'éìvéi 
EniidJj» ^^^^ ferpcntì il (ìio nome di Verga: V$rg0> 

Aron dcvoravit Virgas eorum : per ngnificarcbc 
un nato di viJe legnaggio, avvegnaché fia elàlt*- 
to in ufficio di rilievo, lèmpre nelle fuc azzioni 
f fiaperòlafua cccezzione ad ogni regola^ dà 
fentore della fua primiera origine , e baffezza à* 
^^/ro^ animo. Alla fama di Giovanna Kcinadi Napoli' 
Filippa la Catanefe . con cui s'avea divifa Ja Co- 
rona, quali macchie d'eterno difbnore non fece 
efiendoche nata Javandaja non fapea altipchc 
rinnettar paniù* Seminò jnilie diicordie^ tiunuiti^ 
e fti a^i anco di corpi reali , rbe diedero occafiu- 
ne a' famofi Iflorici i on meo di cu riofì racconti , 
che a Te di maliisimo fine, morendo (bipc/à, e a& 
fbgata nel filmo ella elevata qual ibzzo vapore 
per coflo perire in ^ia , Che gran che fare di 
guerre civili, d'inquietezze, c tumulti diè a Lui» 
gi Undecf mo Giovanni fialne Aio primo favorì» 
to, huomo di voigar condizione , finche rcffe a 
maniera di Rè la Francia, tranquillata dopo la di 
lui publica decollazione? Q^ali dilcordic non 
partorì neli'iftelfo regno alla Reggente Maria il 
total arbitrio delle cofc permeilo da iei al Con* 
cino, lìnch'egli, e Ja moglie Leonora, nata di pa- 
dre Icgn^j uolo^n on finifltTo di vivere ignominio. 
làmente juccifi ì 11 4òpr;inome di Malo fù per .av^ 
Hugo ventura a GuglidjìjQicxiLdi J^kiiia ocigioiatoal- 
talcamd* |ronde,c b e 4ali*enere £gli troppo buonore indul» 
gènte a MajonéibJiearato da lui dajunasbottjega 
* 4'olio in 6^ a paco men dÌ4nae{U juiUa^pl 
croolip?XegraiuU£;auflro6y.chepr^ 

' ' * ' tìa" 
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da a tempo di Michele TIF. nacquero altronde l ZwfiriL 
che dal luo primo Miniflro Barda, t^ui fuo arbi-' ^f"' ì- 
tratu cunSia admintjìrahét ^ tumquc pertrahchat 
qua crai libitum^ riufcico perciò sì infoiente , che^ 
con /enne airimpcratore colle lue mani mcded- 
me torio dì vita a punta di ferro? Sa Tlnghilterrai 
e e*l piange principalmente tuttora il Cattolicità 
mo quafi ridotto a niente in quell'Ifbla ) in quan- 
te calamità d'ogni genere fò ridotta dairiimbi-» 
zione, e avarizia del Voifèo , del Cromuello, del 
Cranmero,! quali con il lor SouranoArrigo Vili. 
. Rcggcan le umant^ c le divine cofe , con tal arro» 
ganza anche dannofa a chi tanto gli avea fublì- 
mati,chc il primo già fgraziato bevvè da sèfteflb 
io carcere il veleno , il fecondo v*ebbe alafciar 
come publico fellone la tefla in un catafalco, il 
terzo lotto il regno di Maria in piazza di Londra 
arfe nelle fiamme condannato vittima alla quiete 
comune. Non mai più di fènno grave moflrò ha- 
ver in capo rimperator de* Turchi Selimo d'al- 
lor, che contra lo flile della nazione cominciò a 
portar il mento leggiero , e ralb di peli, in fcgno 
del non voler ( come dicea) efpr afferrato per ^-^^^ 
q^ael/ay e dimenato da fuoi famill'ari^ e Vi (tri , re» * ' 
putando dover egli clfer tenuto veramente huo» 
mo,quando fi publicava di volto lìmigliante a fe- 
mina. Ma perche accenno efempj di barbari, do- . 
ve ho copia di modelli Cattolici? E badimi un 
folo fra effi il non poche volte ricordato altrove 
Filippo II. di Spagna. Avea egli prefcritto a* Mi- 
niflri il confine dove arrivafTcro, sì che da loro 
yolea( era folito dire ) e/fcr ajutato a governare^ * 
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(non già a regnar e. Sentiva le lor6on({ilte, ma non 
deliberava lenza diligente rifcontro d'informa» 
zioni fègrete sì fattamente , che parecchi volte 
alle replicate propQfle,che gli faceva il Configlio 
di qualche perfona , fopra cui egli aveffc finiftrc 
relazioni, (i tenea falcio sù le negative. E ne va in 
memoria un fuo faceto refcritto per una Chiefa 
vacante, per la quale aver quegli merito ( lo aA 
iicuravano ) per efler huomo di fomma prudeiH 
sa: propongad un altro ( rifpofè di proprio pu« 
'/iferhh gno ) perche ci è nota la fua garbata prudenza^ al» 
r^^^* ludendo all'amica di lui nominata, Prudenza . lìi 
cór.rid. ^ modoquefto gran Principe teneafi i mini/tri 



«Nw* v/flw wv*» iTflwr , vm9mmfr*tj' fww^^m^ /«f/^v* 

e per non cader in quel mifèrabile non men che 

più non profittevole lamento del Rè Carlo di 
Svezia, quando da' popoli follevati a fuo danno 
per lo barbaro trattamento , che di lor faccano i 
rcgji Prefidenti , corretto a fuggire , rilpofccon 
lagrime a un di cofloro , che gli ricordava /è co» 
0!aut l fa fi fofse dimenticata: di te , c de* tuoi pari fola* 
t. c. 28. mente bagr.an tempo ^ cbe io non preji cura ^ e peti» 
JietQ. 

%%%%%%% 
%%%%%% 
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P RO B L E M A 




SùMO i Cohrt qualità diftina ialh 

Luc%l 

Beneficar occulctmente. 

Romid gièfid i)rimo Vdumedt 
quefl'Operà chiamar ne' fòguen» , 
cìiMiNmne, e giudicio i Colori^ 
fé mat èffì fieno ippocrìti, per non 
aver da sè elTer vcro,e reale, ma 
fol apparente ; ed eccovi qui il 
tempo , e*l luogo al difcutimento dì cotal caufa . 
Ma io primamente da gli oggetti dell'occhio v* 
invito non fenza utile introduzzione a quei dell' 
udito. Fatevi col penfiero prcfente ad un coro di 
muficaJi ftrumenti facri, guerrieri, gentili,ruflici, 
e volgari , e lappiatemi pofcia dire, fé altro fuor 
d'aria e vento fia l'anima , che informa tanti cor» 
pi (onori quantunque sì contrarj di voce , e d*ar« 
monia? A prima j^iunta dìrefle che sì ; attefb che 
ièdiverfi fono gli efFetti,fa meflieri dì confefTare, 
che diffimili fieno le cagioni . Orrido è il diletto 
che vi crea la tromba, lufinghiero quel, che v'in« 
(pira il piffero , maeftola, e fevera melodia vi 
(Veglia Tolgano , e1 tanto a lui fimile il fagotto ; 
umile e moìle il ilauto;g]i (piriti vi iVeglia il tam» 




burorefterole^verincantala piva ecornamuft 

fbave. Vi deprime Panimo con giocondo (bflicvo 
la viola grande , ve l'innalza con Ibttilillìma gra- 
vità il cembalo: la cornetta dolcemente ve l'inaf» 
prifcc, il liuto vezzofamcnte ve lorilafsa. Anzi 
in ciafcun di cotai flrumenti il Tuono in mille gui- 
fe fi varia or ardito e gai^Iiardo , ora languido, 
e tardo: qui fbflenuto, c diftcfb, qui (pezzato , c 
pieghevole; talor acuto, e penetrante, talor pro- 
fondo, e grave. Quando fi rminuirce,quando con 
grazioli palfaggi fi ripiglia: fpedb trema con triU 
n, e poi con paufe s'arrefta; (bvehte^ Corf c con fu* 
ghe, e fi precipita per tutte le note j> .fibila largo, 
ftrepita rillretco, fefteggia chiaro , mormora foG* 
co, rilàica con durezze, ferpe eoo molli fallèggia* 
menti. E pure il dir , che tutto non 6é opera d-un 
med<;nmo fpirico, dWiftelfa(brma,d'un uguale 
cagion raotiva,cioè l'arra,quantuiique variameli* 
te difpofla, modificata, e temperata ò da impuld 
di fiato, ò da guizzi di corde, ò da varie fogge di 
legno, è manifeflo errore , Or non diverlkmentc 
Caìeta. vogliono non poclii, ne volgari ingegni, clic (ìe- 
^^^^i* no i tanti, e òi diverfi colori in riguardo alla Lu- 
Cahef'i^ ce, cioè non elFer punto da lei diìtini , e fol per la 
tt A/;; ri', varietà de* fuggctti, in cui ella riflette ò li frange, 
^ìttirfjjì, ò pellet ra,fecondo la maggior ò m'uior opacità, e 
dcndtà loro, in apparenza elfer difcorde a sé me» 
deli ma. Nè sì fatta opinione ha del nuovo, come 
un moderno fuo promoter imagina ; poiché con 
aliiii chiari termini mofì-ra lègèiirla Platone nel 
fuo Timeo, Arillarco Samìo , che definì i colori-' 
CQlnomcdi Luccc;in;^iant€ri aproporziond«lle. 
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dhfcrft incidaue l e1 Poeta Filolbfo dove laiciò 

icrìtto; • j 

PréSUttA quoniam mqucunt line L uce Cohus LucrJ^ 

EJfe ìkt— prh/é'ordia rerum 

Scire lìcct quàm Jint nullj udala colore. 
Anzi non manca chi di tal Icnrcnza elfere (lato 
Ariflotele, afferma , attefa la dertiiizionc , ond*c- 
gli appellò il colore: cxtremitas per f f ieni in corpo- 
re terminato. Adunque ( fupponendo elfcr la Lu- f^si^fl 
ce luitanza per lo Tuo riflettcre,rilaltare, lpars;tr 
il, unirli y e limigiianci propietà de' corpi furian- 
ziali ; prima, ecomune ragioDe^in cui s'appoggia 
qtiefta opinione j è la (perìcnza , che ci faniiQ le 
nuvole col veflirù or a livrea bianca, or nera , or 
dorata e fìammeggiante lotto quegli ò quefli ai^ 
petti di Solevi! mare altresì coli'apparir or pur* 
puree, or fofeo, or Candido per la fteflTa cagione, « 
e*l collo delle.colombe, e la coda de' pavoni , e i 
vetri trigoni, che fecondo il più ò men di(bo(Yar* 
fi, e'I vario aflituarit incontro alla Luce mutano 
£eneairoccfaio, e 

. A/iJ/e trabunt vario: adverfj Sole colora. 
Le quali cofc fft'uovano nuirairro elserc i colori , 
che Luce variamente modificata . Ma Onorato TT^'rl,* 
Fabro j^an Filolbfo della mia Compai^nia, che 
in tal quiftione, com'è pur folito in altre, fuor di 
raìfura lì diflendc , arreca in oltre parecchi efpe- 
rìraentali teflimonianze . Tra cui principale è 
quella del Color bianco. Perciòche ( dic'egJi , et 
io a.lui ne rimetto la fede del vero ) (e voi vi e& 
porrete avanti il più fervido Sole d'Agofloin* 
volU in auiilfafai vtike ^ proverete aiinorjcaldo4 
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che fc quivi aufeftic la doflb abito di color Xvtr^ 
ih. E (tmilmente più predo 8*aflbc« da' raggi ib« 

lari un marmo nero , che bianco • Quindi infe- 
rifce, che altra non può elfer la cagione , che la 
Luce^ la quale trovando in alcuni corpi forte 
dcnfità, e più oflacolo al paffar de' raggi , non H 
rifcalda toflamente, e tali fono i bianchi, ond'efla 
rìfalta, e ne diCTipa la vifione , dilatando la retina 
deirocchio, eflendo che, album tfl dsfgregatitium 
vipis. In altri corpi però , fecondo la minor loro 
rarità, proveniente dalla varia tempera delia mn 
Bor frigidità,di cui (opra tutti abbonda il biaiico| 
ella la Luce penetra, e Tinfoca, e ti coiorilce qua* 
li più, quali men chìaramente^caii proporzione al 
tanto, ò quanto men riflettere ibpra elfi, edi& 
continuarti. Indi è, che il corpo.vme , effendo il 
pi& poroib, dìftrae meno la Luce , e la riceve 
adentro in guila, che quella non isfayilla , conte 
fii fopra il roflb) anzi aduna le particelle omoge« 
Dee^e-focofe a farlo più preflamente divampare 
fattamente, che mentre più rincalorilce, meno 
altresì il colorifce , e perciò il rende più grato ali* 
occhio debole, a cui non rimanda la Luce, come 
fa il bianco . Da cotal filofbfare s'intende come il 
Sole altre cofe annerifce, altre imbianca ; poiché 
cliccando il lino, la fuperficie refa più denfa, noa 
difunifce la Luce, e quefla vi riverbera piùfulgi* 
da: ma per converlb ne' corpi umani , traendo 
fuori gli umori nella pelle, quefla fi rilafsa , onde 
la Luce debilmente ripercona non s'aduna (lret« 
Dìferu tameilte,.e la fa comparir fofca. Paolo Calato. 
tS^icgapiiriCcJoxivariico'modiìwiideUaLi^^ 

f ■ ^ ^ ■ ce 
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ie tMeffk mediiiifé ecrttlnvUlbilt sfabi , ò partn 
celle aeree, che l'una coli -àltra fi rifofpìngono in 
^ifsiy che dove in un corpo afpro le prime s'in-^ 
contrano, ripercotenJo più fortemente nelle tao, 
te fuperficie, ricacciano ie i'egutfnti ^ e crean co^ 
lor limile alla Luce, cioè bianco , e però fecondo 
lui l'argento rozzo benché purgato appare si - 
candidò, e'I polito ^ e liiciato lì moftra inciiinato 
al negro. 

Dal fìn ora detto fi rende faUb il comun detto, * 
che alFegna colori altri verì^ altri apparenti ^ fon* 
dato nell'elTere quali più, quali men-doreiioli.' 
Conciò fia cola che fe la maggior coftanza di^ 
chiaralfe in loro princìpio intrinfcco, ièguirebbe» 
che la Rofa , ( della cui efimera beUesan cantò u 
Poeu 

. £iCO mnlo il feno^ t iéUsnzofa ^^^^ ^ 

DUptfgay ecco poi langtéCy e non par futlh^ 14» 

fatila non par^ che dijìsta avanti 

/^u da milk donzelle^ e mille amanti) 
attelb il fuo repentino pailar dall'oAro al bian« 
chiccio, e quafi pallido color di morte, doureb- 
bc llinaarfi di vifb apparente dirinapetto mafli* 
inamente al rubino , che non mai ftema, aii 
fmonta nel fuo freddo fuoco. 

NlaToppofla, e più corrente opinione fbprai 
colori iyCh'effi ( quantunque ve ne abbia di fòla 
mftra, come Ibn nell'Iride ) ordinarìamencefie» 
MquaL'tà accidentali intrinfeche a cìalcuncoxi- 
po, ne* dipendoiti dalla Luce, falvocbc come da 
condizìoo neccffiuia a vcderfi da noi , e derivan» 
ti dalla varia tempera de elemaiti,« ddfepri» 

me 
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•ae quattm qualtU.' S'et^diinpr^ 
stiente la lor fernezza , non mutabite fin che non 

fi corrompa, et alteri in quahJquc modo la midu* 
ra della fuflanza, in cui rìrredono, e alla cui natu- 
ra fon dovuti. Ma poc'anzi a tal argomento fi fb- 
disfijce. Si allega in oltre in fofiegno il sì accetta- 
to aforifino, cioè del non aver la Luce contrario, 
i;^. de infegnando Ariftotete, che i corpi cele/li per pri- 
vilegio di natura fieno elenti di corruzzione. 
Che che iìa però dì tal principio da'moderni con- 
tradetto, come dicemmo in più Problemi , e deU 
le nuove (Ielle, e delle Comete , e delie macchie 
<dei Soie; quantunque la bianchezza (ia contraria 
alia nerezza, non è però tale realmente ma Ibi ia 
apparenza; anzi ù fteta obtezzione- è comune a!» 
tres) a gli autori delia feconda ièntenza , mentre 
nell'Iride, e più nella coda dei Pavone battuta 
da* r^ggi fòlarrr'hacpntrarìetà di colori ancor- 
ché non didimi dalla Luce. Io però in tal quìflio* 
ne giudico di non poter meglio conchiudere, che 
colle parole d'un grand'huomo , che dopo aver 
affai dilputato fopra i Colori , non trovando piCi 
-che apparenza, non fbdezza d'argomenti, fcrive; 
Cnfiit, HH]ufmodi rcrim i^noratìoncm profittri fatiìts 
da igne cjì quàm div'pjare . L*affaticarmi in difciogliere 
àif.ult» Je itiipugnazioni loro contra ia primiera opinio- 
ne nOU'.Vi fmtx^ &|(petto , che io dadi lei parteg*» 
^Qap«r ftkfo fine^ che perla verità fi>da , eh' 
4)lla opportunamente mi dà in argomento MoriH 
Jè. Ed è; Chi riiplende ad utile altrui , si che me« 
j-iti luogo Wqu/ei intitolati dal S«lvatof&) 
^ftn Jm mumih^ nè fol in gcnercdi wA 

ogni 
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mpii altro pregio diiULtura, e fortuna, a maniera 

altresì della Luce tenente afsai del celefle , e di- 
vino, colorifla, adorni, e abbellì i Tuoi prollinii , 
kenejicandoli occultamente ^ in giiifa che lafci al- 
meno in dubbio, fé il Color , e*i dono ^ìa nativo^ ' 
C proprio del beneficato , ò fe derivato altronde. 

I Benefattori, delizie deirumaii genere , e de- 
gni più che qualunque del titolo d'umanità , tan« 
to più daran raoftra d'aver entro sè una bell'ani* 
ma 9 fublime, e partecipante afsai del divino, 
quanto più diffondono i loro doni a maniera de' 
corpi celeri, che beneficano (ènsa flrepito, e (òt- 
to dlenzio. E tal é la natura del Cielo, e delle fiie 
più nobili parti, le (Ielle, e i Pianeti, oisenrò il 
Morale: Vthcitaim fum fub fpecìc JlantU^atquc -^f^-/. 4* 
hamQti sparii ifft€ndunt . Sembrano, che nulla fi fff^ 
muovano, moftrano di nulla faticare a prò delP * ^* 
imiverlò, fanno apparenza di ftarlèfle ozìofì , e 
lenti, di niente incommodarfi, e fcomporfi; e pur 
dentro un'ora loia il Cielo fa 42. millioni di mi- 
glia, il Soleprelso ad un millione, e la Luna (per 
dir (olamcnte de* più cofpicui ) trecento mila.Ed 
òf liegue adire il citato Filolòfo ^ quante gran 
cofè eìlì fanno a prò della terra, e de gli Elemen- 
ti in quel ior inoiservabilc corfb ! r^^ntum i/la 
nodle agiiurì quanta nrum turba fub jUentÌQ cn(h: 
ìuiturì ni4ifMfWio d'una lòia notte quei minidri ^ 
cck(^i appena veduti , e tacicumi hanno fcorfi> 
cmìit^eri, e climkdi^erfi , con velocità rapidaima 
fmttuola a cìaf<w palsow Si muovono, e con elfi ' 
hanno il Joro moto- tutte le (ènlitìve fuftanzr, 
che altrimenti gìacerebbono quali parletjche 

fen-i 
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(énza (piriti, ePsendo veiìflEkiift Poph^dnc Pleripa» 

tetica, che al primo ccfsar le «fere di volgerti , il 
tutto qui giù fi difsolvcrebbe quafi corpo cflinto 
da colpo d'apoplesfia. Girano clTi quantiìque fer* 
mi in vifta,e dentro una notte co'loro varj influì 
fi dove promuovono le generazioni dcilc piante,' 
dove impadano raggi in fbdc gentme , dove fve* 
gitano venti pigri, dove li acchetano fedìziofi: or 
•mmaisano vapori in nuvole , or li (ciolgono in 
pioggia , là temperano l'aria infocata da ^lì aliti 
caldi , qui la purgano da* maligni ; in quei cor^i 
r4mettono in pace umori diftordi , iti queftl miti*.* 
gano aflètti inferiori , e in tutti muovoeo le pal^ 
fìonlper alleile, e ftrve della volonti a qualche 
" buon ufo. Or il tanto viziare ye-tiiito dare • che 
in poche ore fanno i corpi celeft! tbìM moftra di* 
niente fare , e muoverfì , non ci convince che gli 
huomini fimiglianti a tale lor propricià hanno aA? 
fai pur del celefte? Ma fé dirò,che il mcdefìmo 
pur fia lo ftile dì Dio , quanti maggiori ftimoii dV 
imitazione aggiungerò a chi benefica, per farfi in 
certa maniera degno del titolo di divino. 

In pruova di ciò non convìen allegar altre au- 
torità che divine, e facrc, E primamente riflettafl 
con Oleaflro , che i Cherubini ftendean le ali fo* 
pra del Propiziatorio ( nome, e 1uoj;o di Dio be« 
oefattore ) sì che lo coprivano, a dinotare : Sum^ 
CmAst wus Bencfa^or cft^ & mibihmhtHS rmTVS j ut 
&coéAS. udouat hffffMtrti & Matte Vidtrh Né men bd- 
laifsl'^Mbarvazìone à*m ingegnoCb Moderno fo* 
pra la Terga d'Aron, che non ibi cfiìufa, m» deti* 
tro Tore più chete d'una notte gittò fiorì, e frut^ 

ti* 



Digitized by Google 



1^ 

tì,FùllulàiJit$ àmiflf^ a/iemmn tfèutlre tam, oiìua 
€^ latere bencficam . Ricordavi di quella dt»nna 3- 
Agar, che , all'ufo deTollevati da balso rtato in 
tlta fortuna, era divenuta ingrata a Sai a , da cui 
era fiata a m incisa a parte del talamo maritale ^ 
Peròche come li vide grav^ida di ventre , gonfiò * 
di mente, infoienti , e con fafto fprczzante , con 
motteggi acuti dileggiò la benefattrice , coni^ 
tuttavia flerile,e però tenuta in difpetto dal Cie* 
ia Quindi ia Padrona^ cambiato in giuflo fdc« 
gno l'amore, (è la fe' incontinente icacclar di ca« 
là, é voile fgravarfì di iei anco prima che^udlt 
4i icaricafse dei tìfiiuolo. Aadava Agar raminga 
ma cofto conibiata , e comandata da un Angelo 
Che rìco^aise ad Abramp con promefia di ricon» 
ciliarla con45arat,elia ne (ènd i^radoa Dio bene* 
-iàtcoi^je a luì djfseri^m paviJiJlimMtLK^ìim- CU»>m€. 
'domaiDiolairidtPcereosielcaio (iidetto. E in 
C[uk1 maniei^? udianio dk lei medefinìa : i^k vidi 
pr/fìtrìors 'vtdentìi mt , Lo vide , e fiì veduta da 
Dio ma a fpalle voltate . E come s'avvera fenza 
contradizzfone , e fser mirata da chi le flava col 
tergo, non già con volto al voito ? Acuta egual- 
" mente, e naturale è la fpofì/ione d'un valentiffi-- 
' itiò Commentatore, che dopo aver fatta men- 
zione de* molti, e grandi beneficj , onde Ja Don- 
na era fiata da Dio arricchita a difmiiura, perche 
le aveàcMMdotA prole mafchile,data promefia 
di fchiatta numerofà , ibmroioiflrati conforti ^ e 
^ tonfigli iitiliffimi, faviamente ne diduce efier na- 
tura di Oio,^ OmaBar dhinìtatis , maimmad^^^^^^^ 
itnefaciiHiumtKtmdert^&'M pìaufu facim fub- * *2Y e! 
Ckimfihf.jÙi.//. R /lìM 
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traiert: cVè quanto dire : bcHieficAr di lutftcrfb • 
E però Agar ebbe 9 e riconobbe per Dioiilbo 
benefattore, quantunque non fi videro faccia a 
(accia; rapendo , che (è huomo (bife mai (lato co» 

ìu'ìy aurebbe a maniera de gli huominì voluto al- 
la beneficenza premettere la conolcenza di sè , 
goder più di moflrarfi cortcfe, che d'cflerc , am- 
bir anzi la gloria, e'I plaufb di dare, chcTafFctto, 
e la pietà di fbccorrere. Non potò efFer altra, che 
divina ( giudicò ella } la mano di chi follie va af- 
flitti lenza vcriin fine che di fola carità, e fenz*aU 
tro riguardo che alia coniblazionc altrui , di chi 
paice, e non per tofare, di chi femina, e non peir 
ricogliere,di chi preda ajuti e non per rilcuotere 
interefn di iodi, ed ufure di acclamata potenza» 
Ma in conferma di ciò chi non vuole Scritture ^ 
alle quali fieno bifbgnevoli chiofè lottili , oda 
quanto del noilro Salvatore accennò in due pa« ' 

4^tior. roleil facro Iftorico : Ptftranjìit tenefacirnh: 

lowjb. fp^^f^ grazie di ' mille forti pafiaggieroicor* 
rendo via via, non fermando(i,nè volendo talora 
neTavoriti'avvedimento d'onde, e da chi elle de* 
rivalsero,a maniera di fiume reale, che fenza me- 
nar rumore fcende , e ingralsa campagne . Impe« 
ròche HéCC ejl pietas Salvator U ( cade qui giufla 
la riflcirione , che Ambrogio in altra occafione 

éS^ìi'o ^^^^^^ ^' ^ noflra inflruzzione ) ut intervemat 
' fahti , & non fc prodat afptBu: fintiatur itnzfi'^ 
cHi^ cì^ non ccmatur Qbtutihus . É di fatto i'ifteP* 
io divin benefattore^dapoiche fciolfe la lingua ad 
. . un mutO) gli ordini di nulla dire, infei^nandocì 

i^X^rC avverte l'allegato Dottore ìKitnwk^ndatf^ 

fi 
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fi htntfichjfcd prémmU. 
. Quindi è, che gli huomini finti ^ (oliti di (e* 
'gulrle veftigia, e tener dietro a i pafli divini, tal* 
mentetutti a quefta guifà operarono, che parve- 
ro piCl fludiolì delia fcgretezza che della fre- 
quenza negli atti di lor carità fraterna. Et il gran 
Nicolò di Mira, in difpenfar beneficj , non fi con- 
tentò far a fimiglianza di Crifto paisando , ma 
pur fuggendo , come allorché (coperti i rei cor> 
lìgli, che l'eflrcma nccefìTità dava ad un Padre dr 
vivere colle carni vendute di tre Tue figliuole, 
egli non volendo altro teflimonio che la cieca 
notte, lanciògli giù dalie fincllrc per tre volte tre 
doti,e quafì ladro che rubarse,non così era fpedi- 
to di mani in dare , com'era veloce di piedi nel 
toT^x dai pericolo di venir ofservato. Ha più a Rai 
dello flrano a fèntirlì la pratica di Filippo Neri 
ideila cui prodigiofa vita flampata dopo lafìia 
morte fi faceanò le maraviglie per tutta Roma , 
in leggendoti le continue, e flupcndé i^razie , che 
mercè di lui bavea Dio operate , e per converfb 
il poco ò niun gridone concetto,che intomo a ciò 
v'era in quella gran Città , dove più che altrove 
vale il detto del Salvatore; Kihil octuUwn quoi 
non yf/tf/i^r: mafllmamente in ragion di (pirìto, 
che come gli (piriti eflratti da fuflanze odorole 
fi fa a (cntir quantunq^chiufb.Ma fù fama coflan- 
te, e fòdifllma opinione , che rumiiifiìmo Santo 
avefse chiedo, e ottenuto da Dio, che i fiioi fre- 
quenti miracoli avefsero fempre (èco un altro 
maggior miracolo, cioè del non muover in altri 
nà maraviglia, nè curìofità , né oficrvazione , in 



guilh c!)c ò non (è ne accor^efTcro ì beneficati, 6 
perdeirero toflo la memoria del bcrreficio^ 

Ma non vi paja, che io con s) fatti efempj di 
Santi intenda fpronarvì ad un azzione,per cui vi 
fia meflieri di un gran fondo di fpirito , di virtù 
pili che umana , nè operante per debito edefig- 
genza (bla di natura ragionevole, ma per motivo 
^ altresì fupranaturalc,e d'umihà Crifliana.E.però 

•4*^*4» ncorciarvi un Gcrone Rè di Siracufa^che ma- 
dò in dono a gH afflkti Romani dopo la. (confitta 
di Canne quant irà d*oro, ma formato ^ e coperto 
inhaùitr^m Vì^ovté:^ quali fciogl ielle voti di Re- 
Jigioi>e non f()ccorrcrecalamitonp7o;!f /V/x^jr^^j ve'- 
recundix 7najarum nxjftroT'inj^ olfervò Valerio 
itBtncf, Un^ Arcefilao, di cui nferifce Seneca, che ito a: 
Li,cM» (bvvenir la povertà d'un amico infermo, bel bel- 
lo,, e con (brama deprezza gli lafciò di nafcoQo^ 
fbtto del capezzale una borza piena d'oro, e (Ì 
partì non venditore del beneficio , non efattorc: 
di ringraziamento, ma come pagatore di debito» 
per gius d'amicizia, non volendo co* fuoi dana- 
ri fondar cenfi perpetui d'obligazioni, che talora 
pelano piò del capitale , e godendo che l'amica 
trovalTe anzi a cafo che ricevelPc a patti il favo- 
re: Itrvemret potiùs quàm auipcrcr. Queflo è do- 
nar con amore, cb'è la più dolce.polpa, e'I più (b- 
fltnzievole midollo del dono . Queflo è dar eoa 
magnanimità tanto propria delle anime grandi , 
qual ebbe in sè fuor di mifura quel gran Pontefi- 
Mbo, ce Paolo IV. di cui lì legge, che avendo ordinato 
ywt, tcforiere di pagar ad un tal artefice , che 

Hih gl» *vea prclcntato in dono un chiaviflcllo d'am- 

mi- 
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mirabile lavora, cinquanta feudi, glieli volle dar 
3i Tua mano, ma pér unirli fegrétaraertce a quanti 
altri ne po^è afferrar col pugno , per confonderé 
la grazia colla mercede , e non confondere colla 
moilra della gran liberalità ranrmo del ilio pic- 
ciolo donatore » Q^efto € propriamentè benefit 
'care, cioè non valerfi delle grazie a far mercatan. 
zic,.fòllevanda altrui dalle mifcriey perli^arloa 
fè con ceppi talora tanto più- duri ^ quanto più. 
impotente a rrcompenfare (ì truova Taggraziata, 
a cui non refta fuorché un eterno rimorfo di fb- 
disfare. Dunque conchiude ottimamente Tallc- 
gato Stoico, che colui averà perfetta fcicnza dcU 
Teifenza del benefìcio, che procura di lui igno- 
ranza nel beneficato; hoc ipjum bcneficit pars cjlz 
imitando il Baco ò verme di (età, che donando il 
bozzolo airhuomo, per veflìrlo colle fue prezio- 
le, c filate vifcere^ dentro lui fmafcondc, e (I 
cuopre. 

Sarebbe però male maggiore avverte il me 
defimo , che in quefta materia Icriffe più che da 
Filofofo ; il voterei palefar ad altri per benefat- 
tori deir amico, trombettando- il dono-, quafi per 
convocar teflimonii della propria liberalità , e 
dell'altrui ncceflirà , Ciò importerebbe un> folle- 
var per deprimere^ tm veftire per ifpogliare , un 
medicar le piaghe altrui per imprimergli ferite 
più afpre di roffor vei^ognoib » Senza che riflel^ 
fo donante con ciò fi trae più odio che afiFetto» e 
più infamia che onore r non effendovi cofapià 
mal veduta, che la giattanzar, e la fuperbia ^ rari- 
la più degno di biafìmo che Tazzione fatta per 



iver lodatori; (ì come niente più è lodevole che 
l'operar fenza fludio di lode . E per quefti e fimi* 
li motivi , nibil in beneficio dando vitandum tjl. 
quèmfuptrbia\Qom^ quella che guaila, e cor- 
rompe il doao con danno di chi io fa , e di chi P 
accetta 9 agui&deU'ellera abbracciando per di* 
ftruggere« Si come la pioggia tacita ^ e lenta ò 
utiiiffimaja i campl^così la ftrepitofa, e gagliarda 
li daoneggia; perche npn penetra^oè ricrea la terw 
raymapiùtoftofèconetira, e porta via il fiore 
di efla gi Ci per le valli , e per li torrenti , che me* 
uà. 

Peggio farebbe ft ad ora ad ora,e fenza vcrun 
.motivo, che lo richieda, prendiam affettatamen- 
te occalìone di ricordare alTamico la grazia, c'I 
favore una volta predatogli. Nulla più di ciò 
pregiudica , e contravicne alle leggi della libera- 
lità, che ha per fondamento quella regola : cioè : 
chi fa il beneficio lo (crivc nella rena , chi lo rice- 
,ve in marmo , dovendo quefli confcr vario in 
eterna memoria, e quegli preflamente obbliarlo; 
al che s'accorda il yolgar , proverbio : fa bene , e 
.dimenticalo. £ chi può mai (piegare ii niènti* 
•mento d!u.a.fUHmo , chefbventemente odèrìnó- 
. ve^anH la necejficàcaiamitpfa , in cui già per dii^ 
grazia fi trovò un tempo , e'i bifògnp dell'altrui 
Allievo? Il mifero iènte allora fonar le catene 
della .fila obligàzione. e in quel Tuono fi vede 
quafi tralcinar in trìonn) del fiio liberatore ; coFa 
sì aipra, e dura, che per non patirla fpeffo colui , 
.campato per intcrceffion d*un amico di. Celare 
dalla Temenza di morte, fi contentava dieffere 

rimeC- 
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^ rimeflb al fìipplipio pregandolo m Cfja* 

V/: tornami di nuovo (otto le mani della giudi- 
zìa,purche non muoja di fpafìmo mille %'oite (ot- 
to la tua lingua importuna.Ed ha un tàt modo di 
jteneficar ( a parer dei Martire San Zenone ; più f^^jj^j^^ 
*d*uflu'aria, ci ingìufta avarìzia.che di liberalità, 
*ctlggcndo il cento per uno, continui ringram* 
menti dalla pedona, a cui Ci rimemora il debito 
del favore una volta ricevuto ; effendo che il ve» 
ro gì ufi o, Sentir: fc taagìs cupit a uhm vìdcri , nec 
ufurarla laudis wcrccdc remuneravi pcrwiittiL 

Ma c ben giuflo il non finirli quefta materia 
fcnza rimuòver da eiìa una nemica, e potente 
dilTicoltà. Ed c, che il beneficar di nalcofo toglie 
la ragion di premio al merito, ruba alla grazia 
la gratitudine, e fa morire Aerile la virtù , giàchc 
non avendo oifervatori , non partorifce imitato* 
tu Ma facile è la riQioda; poiché quanto al meri* 
to,que/lo non dipende dali'cdrinfèca cognizione 
d'altri, ma dalla loia oneftà dell'opera. Intorno 
alla gratitudine, quella non può averfì a mira,ed 
oggetto dal beneficante, fènza taccia d*jntere& 
(àto, € confeguentemente d'avaro ; Ben è vero ^ 
che a* publici peHbnaggi fi vuol concedere, anzi 
talora è neceiTario il donar palelèmente, a fin.^ 

\ obligarfi maggiormente i fuclditi al fcrvigio, d* 
incitare i neghittofi a meritarfi fimilì grazie,e per 
ultimo di fpronare i ricchi , e potenti airimitazi* 
on del capo col buon efempio della beneficenza, 
Nè alle private pedone lì niega , fecondo il raro, 

. e proporzionato cader dì fimili cìrcoflanze, un 
beneficar aperto 9 maflimamcnte quaiido fi giù* 
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dica opportuno al mantenere ,ò ri (caldar l'amò» 
re alquanto affreddato nell'amico: elTendo che 
alioraconfiglia e ^'inchina il Morale a dire: uf^ 
€$fkndumgaud$iimtxacciphntis vtduntatc . Fuor 
di qucfteciicoftanze fèmpre farà più decorofò al 
Benefiittore maffimàmente allor ^che opera y cp* 
me comamio dovrebbe operare , per fol motivo 
4€Ua carici criftiana, e del comandamento di 
quei Dio, che dice , fattrtuus , qui wdcìiv at* 
fiondit^treddgttièiy non aver altra mira die d'eC 
Kr mirato dal Signore Dio , peritiadendòft con 
Agoflino,che fé Non viict i/lcy in qucm fici^ balla 
che ì^idcl ilkypropt^r qucm fui. 

PROBLEMA 

• 1 

'fivras^f fwfi i adi Mrmwù^. 



Ì(ìfu) fciin cóntrA V non Tp cok ; 
' Armonia de* Cicli è fiata (em- 

grande féòticcrto così tra ftR> 
Ipfì come tra MatertiWfci per la 
diicordia de* par^rLL*òreccHìo 
umano \,''c^e 'fé] pà?rebbe in 
queflo litigio effcr j^rudicc CÓ- 
petcntc, vìen dichiarato rofj etto aJla caufa per 
ia fua troppa familiarità, cdimcfikhczza, che 
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tiéneco'jiiedefiiiii Cidi ttnto appaflionstta, che il 
rende mabile a ftntire , e in confequcnza a giudi* 
care. Quindi è di meflieri far compromciro nel 
trìbunalc della fola ragione, e rijiietterne a lei fo» 
la l'arbitrio. L'opinione di Pitagora , primo a di- 
fendere delle sfere la melodia, fu già detta da 
San Baiìiio, vecchia di volto appalfito , rancido, inhh%a, 
infracidato ; ruinosà carie flaccida. Ma ella anco 
oggidì ha de' feguaci amanti in s) gran numero, e 
qualità , che fi può dir che fia ringiovenita/c pur 
eiii non traveggano, ò a meglio dir , trafentano . 
Qin non bifogna ricordar ò le Sirene , che a' Cic- 
li dulribui Piatone, ò le Muft, che lor affegnaro- 
no con Marfilio Ficìno non pochi altri , chiamati /y^; 
da Macrobio Teologi , perche farebbe un con- dffstr. * 
fonder la poefia colla filoibfiay ben avvertendo / «^^ 
con Plinio eflere cotali cofò ò mifteriofamente, ò /.2. cm. 
lepidamente Inventata, ìtteundì magìs, q uàm «r- 
ccjfarià fubtiUtattJc. fa primieramente aflai in Fa- 
vor dell'armonia de* Cieli refTcr ella flar.^ ò m:^e. 
Ara della terrena ne' mu liei frumenti, ò fco{^er':a 
per ottima congettura da queOa . Imperòche ìa 
cetcraò^iira e qualche le ne fofTe il primo inven- 
tore ) ridotta da Terpandro alla miglior lcg{^e d* 
•armonico concerto nelle Tue fette , ò nove corde, 
difpofte, et accordate a mifura figurata delle mu.- 
fiche confonatize, chediconfi Tuoni,abbracciate 
.e contenutenell'ottava, ed ultima lotto nome di 
Diapaibn, parve aìionpochi Mateniatici elfer ^chHn' 
formata a modello, e analogìa del fiftema armo- JÌ^^'^a, 
nico de' Cieli diftinti in lètte intervalli fotto Tot- L 9. feci 
' tavo, e fiipr^mo mobile deUe ftelle fifle. Per tan-' 5* 
dm. Pihf. lÀh. I/. S td 
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to ciò, che creati di (infimia negli fthimeiiti ddf- . 
arre quelle fila ò corde quali (oprane ^ quali infi^ 
me, quali mezzane,qu(;(lodi più groiTo^c pià tar<». 
do, quelle di più acuto e più veloce guizzo^ le 

une di molli, e piacevoli, le altre di dure, e gravi. 
imp**einoni,ma tutte co,sì tcmptTate,'. rilpoiiJcn- 
lincila loro incs^Aialc ugualità d'intcnfb e di ri- 
mciro, di congiunto c difgiunto, in proporzione 
di tempi, e ordine di fpazj, tutto ciò la Natura fa 
ò deve fare proportionalmente nelle otto sfere 
mediante ri loro corfo, e movimento tefe co firn- 
metria regolatamente difpari in dimore, difìanze 
e tuoni,con giro in cui breve^ in cui lungo,in cut 
più fermo e leverò, in cui più rapido e dolce» Or 
bcnclìcHnquìvadano d^accordo i d i fenibri della 
MuficaceieCle^fandiironanza però interno allo 
Itabilire con quai ordine di modi^ e tuoni fi muo* 
uano le sfere;c dove pur qucfte non fiano (ode di 
corpo ma fluide, e liquide ^ come tanti oggidì di^ 
moftrano qnafi evidentemente^ iàlvo che quella 
delle ftelle filse, iempre però rifteffa lite farà cir» 
ca i Pianeti. Tullio nel fuo fogno di Scipione col 
fuo commentatore Macrobio , ed ultimamen- 
Jft Mi' te il SI famofo maeflro di mufica Guidone Areti- 
no attribuilcono al più alto, e fupremo Mobile Ja 
più acuta delle corde , che i precettori di tal arte 
dicono, Mefcn, all'infimo | erò cioè alla Luna la 
più grave, indotti a ciò dalia maggior velocità , 
che hanno i corpi fuperiorinel ior motodiumo, 
ti*oode dipende il più acuto e i^ confequenza il * 
minor Tuono . Deli'iftell o parere fon Mlandfo, il 
Aùjurz. noftro Atanafio Kij3Ciicrio,e ce*! periìia- 

• . de 
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iScrordSnc delle corde nella cetera, incuilepià 
lente e lottili danno collocate nella parte fnpre- . 
ma,come pure ne gli or2:anì le canne più c'ilicatc. 
Per contrario difcorre Nicornaco,Scrv'io,t:'iGla- ^''^•^•£f* 
reano , infcrcriJo il più grave tuono dalla ni ag- 
gior grandezza, e grolfczza, qual deve cll'crc il 
corpo di Saturno, e Io conferma l'ordine de' ner- 
vi nella lira, ò viola in tutt'oppoflo a quel della 
cetera . La ragion di sì diverlo fìlofbfare deriva 
di (ìcuro dall'oircrvare ii doppio moto, e le varie 
didanze, e grandezze ne* Cieli ; intorno a che vi 
ibn delle aliai djlcordie. Ma per isbrigarci da 
<|ueflepiù gioconde che (ode fbttìgliezze, badi* 
sni qui accennar fa (bla opinione del PadreMario ^''f^^'*'' 
Beetini, che for(e mcn male de gli altri Kfitoxìo^ py-Qg^ 
miià il filo ballo sù le regole di cotal fuonodc* \^rop.u 
Cieli, ^Pianeti come (t vuole. Egli dunque fup- 
ponendo, che il Sole H allontani dal centro della 
icrra mille cenquarantacinque femidiametri ter- 
reflri, ciafcun de* quali è di mille c diu cnto Te- 
ghe, in guifa che rimanendo dal Sole fin all'Em- 
pireo altri due mila ducentoventi , ne deduce T 
ottener il Sole nel monocordo celefte il luogo di 
Diapente ò di quinta corda , c convenirgli pari- 
mente la voce, che nella vScala mufica d'Aretino 
11 dice, So/, altresV adatta al nome di tal Pianeta. 
Indi egli accommodando le didanze Planetari 
giuda leconfbnanze oggìdi ricevvte nel comun. 
ufo delTottocordo Dorico di gravità Diatonica, 
e pigliando altres) i Pianeti tfsaXi in mezzana di- 
flanza^-^Uali Apogei , quali Perigei, alTegnaa!*- . 
la Luna il tuono maggiore corrispondente alla 

Sa no* 
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nona parte di tutta la corda,* attedi la Stà'éìltkì^ 
za dai centro del mondo in trecento ottantuno 

semidiametri tcrreftri : pofcia a Venere la confo» 
nanza del Ditono; a Mercurio il Diateiraron ò di 
quarta parte, e così va egli difcorrendo di mano 
in mano fin all'Empireo, in cui appunta Teflrema 
Diapafbn,adattando le mìfure delle loro diRanzc 
- alle proporzioni muficali . Mn qui m*e bifognato 
flendermì, per non offendere la gran turba degli 
Aflronomi nel gran fracaflb,e ftrepito, che mena» 
no intorno al tan^o più armonico Crepitar de' 
corpi cdeftiyCbe iècondo loro ne afforda il mon- 
do nientemeno, che predo le Cacadupe, ò porte, 
onde sbocca quaft piccioi mare il Nilo, reftano * 
ibprafàtti gii abitanti , e Tordi per io granfomp* 
rio. Ma quanto ben elfi diicorrano in quello at 
fare, baha (àper che l'opinione comunque poc* 
anzi fpiegata del Bettini fbrle meno traviante di 
quella de' Platonici , e de' Pitagorici , refta aflai 
nJiff. convinta di falfa dal Keplero fecondo le più efòt* 
r,4. te olFervazioni di Ticone,dimoftranti ben chiaro 
nonpoterfiin verun conto trouarc proporzioni 
di tuono fra gl'intervalli de' Pianeti. Senza che 
cade e rovina tutto il poco fa divifato dal mede- 
fi mo colla manifefìa pruova dell'elTere dinante 
dalla terra la Luna affai meno dcH'afsegnatole 
nel fuo fiftema, attelb il non poter altrimenti ac- 
cader recliilì Lunare , fapendo ciafcun anco no- 
vellino in que(l'arte,che mai non fi lievi l'ofliibra 
^ delia terra più oltre di ducento ottantadueaemi« 
diametri terreflri. Dunque traiaiciamo le fin om 
delie fpecolaauoni anco ibavindialor vanità, a 

par-. 
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parlar con Ambrogio , né MVenÙ altro di fyìo 
per avventura, che il comun fondamento dcl^ 

moto, per cui fe in corpi , e in mobili di qui giù (ì , 
crea Tuono, maggior fenza comparazipneforger. . :\ 
dovrebbe nelle sfere celefti, dove il numero , Ja • ^ 
mole, la rapidità de' corpi, volgentifi in giri anco 
contrari, ole re ad ogni credenza noflra é (uperio- 
re. Sol qui ci rimane a fpìegar le ragioni,che ti al- 
legano circa il nulla di fatto femiriì da noi co-, 
tal. armonia de' Cieli; e fono fondate ò nella frai-^ j 
furata dìilanza^cbc fi franiezza tra elfi e noi , ò v 
nel contiiiu^ ijlib a lèntirla fin dal noflro naici- 
ment^, addQniieiitandori quad e ftupidendo il^ 
lenfo nella liuigaconfuetudine, come pruovanp i^ 
fabri, a cui niJla è grave più lo ftrepito del bat-j 
tereiArri surincudinei per nulla dir de gli abi^* 
tatori vicini alle cat^tte, e sboccature del Nilo . ^ 
più avanti ticordaiei. Soggiw^j^r^ q^ì ii^edeiK v - ^-j 
inamente le autorità , che in favor m concerta - \. . 
celefle s'adducono dalla Scrittura sacra, quali > - ^ 
fono principalmente quella di Giobbe : Concentu Cap. 38. 
Cor// quis dormire facietì e quell'altra di Giofuè , 
le cui parole di comando al Sole; ne movcaris: ^ 
Jìetit Sol: Tuonano nella radice Ebrea; Siki & fi* 
Uiit\ quafi in fignifìcato.di paufà nel canto: ma Io 
me ne aftengo; perche tal canto più (enfibile alla 
mente che all'orecchi vien interpetrato comune- 
mente da' Ss. Pajdri metaforicamente, e con allu* 
fioQc all'ordinanza^ e fìmmetria , onde recano al 
lor fav^^ Nitore non poca lode wdimi fui ff, 

^^^^^ 
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^'Or fi voglion udire grìmpugnat'oritléirarmo* 
nià de' Celi, che fono principalmeme della fcuo^ 
ì,tJeQ'h d'Ariftotele . E di vero ( fcrivequeflì ) Tele 
iotex.$i, sfere di colasù formafsero Tuono e finfonia , qual' 
^J^9' adcfseplù convenire, cioè rifpondente alloro 
flerminato corpo, e raovimento,quantunque non 
la faceflero ièntire al'noftro orecchio , perche al- 
meno non làpereepiice II noflro tatto a iiio mo« 
4o,efrendoche il gi-an conquafro,che accompa*» 
gna i fulmini (Irepitofi porta triemiti a ì (affi , 6 
ièotimenti alle piante? Ricorda egli in oltre ', the 
nò i Pianeti, né i loro globi ctlefti col loro moto 
ratto e diurno ibnQin un tal mezzo proporzionai^ 
to a render fitono , non elfeiìdovi colasù né aria, 
né fuoco, iriè' acq u a, che fi rompano,ò (i battano, 
pér effervì ahi*é»Wce(larÌo atflìono'ii ilir piaga, 
Phthf. ^ ferita. Un Cavaliere (caricò una piflofa fu'l più 
Bargud, elevato giogo del gran monteCarpazìo,nè fi ièn-* 
PpyfJt ti altro rumore che d'una verga fpezzata ; indila 
' ' fparò in una valle dell'irtelsa montagna, e lo Cre- 
pito afsomigliò quello d*una bombarda .Eia ca- 
gion sì è ladiverlìtà dell'aria ^rofsa giù , lòttilif^ 
fi ma in cima, e però qui non (ì frange, né inulti^ 
plica il fuono. Or giudicate de' Cieìi. Un tal are», 
gomento, che vacillerebbe' 'fecondo la più veri 
i^'A ^P^"'oné accennata ]>iù avanti intorbò refsereli* 
Multai ^"'^^ * trattone il folo ftellato ^ 6 almetkiti 
LzJeCf. dove fi voglian lodi, aver m elfi i Pianeti i lor ca-i 
Ai4e&.5. nalidi nfiaterTa-fiuida, vittn (bfltMfttO'daVHiédioi 
h Al S« aloirta ftinofirà fi l^tMliie 'III 

««^ Ay. q^yu^'^ìcoj e flùido Còrpo dèlie sftre> éal ^mofo 
c.iur.d, ò dd Firmamento , ò de* Pianeti , non potrebbe 
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dft noi'efsere iotefii: a ctgio»d'«fter^ualIa mate* 
ria, chte dicono, Etjere, io cui fi riceve llmpreOipn 
ne, Cbttjliffiina, pura, c dìHcata a dirmifura , àhlii 
ella di fuoco, ò d'ari a^ ò d'alerà f]'ecie cljuicnta- 
yc; in guifa che cedendo di facile, non può far aU 
cuna relìftenzaalmen tanta , quanta fianecclsa* 
ria alla produzzion del Tuono si forte , che giun- 
ga iin a noi. In conferma di che fanno afsai le pa- 
role SI autorevoli del rinomar illlmo Keplero : /a /-^ 
Jqtìì in Cesio nulli e^ijlunt'. me tam turbokntus ijl hi'irmo. 
tmttus ut cvL attritu aura Cfkjìis diciatur fir^dofr. ^^•4- 
Ma fè oltalse a setirfi tal Tuono la troppa antica e 
innata familiarità ò conAietùdÌBe C aggiuQgpnp 
qui i Conimbrkcfi ^come già ricordamn^a, pq> zàfeCfh 
che no'l fcutono almeno quei, che fordi ò per na- «" ^-y- »• 
Icimcnto , ò per alcun morbo gdaftat^dfell'oiv *• 
gano dell'udito talora il ricui>èraao ì Se queilé 
ragioni non.vi traggoo di dubbio , Io a,dir urecc^ 
giudico di gran folcala iÌKronda d'efse , merce;'- 
che lariconolco indubitaitiffima in ragion &<ora- 
•le; fapendofi eerto, che nulla di buono ha mai l* 
huomo, che crei diletto,e ruono,che fpicchi,dovc 
non abbia cofa, cèegli refijìa^ e lo contrajìi . Con 
SI utile decidone fblleviam l'animo a più degno 
filofbfare,sì che a lui dica lo Stoico,comc (crivea 
•al fuo Lucilio: Z;>/r>(f/f, & reUnque Itddum ijìum Senec, 
littrarium Fbilojopborum , i quali anco fu i Cieli f/'*7»' 
V abbafsano, e lacerano a punta di vaniffime fot* 
tigliczze, ÀBmummnkté ékctstd^jkminsm^^ ^ 
cont&ant, «' *m • " 

. Qnefto argomento , wwpaAt dtnhrexi 
«caderì in Ì3«n luogo diftcuib , ciguarda pecèiA 

aloo 
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litro fcopo. Impei^icfie dfor diflMiftrerl prtcìA^ 

mente le avverlìtà buone ad accender lo f|>frìto 
dì carità divina, ma in quefto Iuoé^o altresì cerca 
di rédcrlo luminofo all'altrui (guardirlà divifcral. 
le adatte a tlirar e metter in accordo gli affetti 
dell'animo quafi corde di liuto , cjui però a pizzi* 
carie, skhe facciano dilettevole armonia all'udì^ 
to de' prodimi : là ce le fignifìca quafi mazzere, 
e contrapeii ,che airorirolo diano moto regola* 
to, or di più le palefa come martelli ^ i quali per*, 
cotendo il mettano in (liono , chè a comun bene 
fe^ni l'ordine intemo della machina. In fomma 
ftorgeral&i quella dìfièrenza,che corre tra lo (co* 
lare, e*l maeftro, tra la cofà edificata , e chi edifi* 
ca, tra ràrrìcchire, e I -ufo delle facàiu , che iix>l 
tfier la niiglior e più gloriola imprcfa della virtù 
ftllor più pregievole, quando a guifà dell'argento 
(otto le opprefsioni del conio accrefce il valor 
ìntrinfeco, a maniera delle gomme odorolè den- 
tro le fiamme diffonde l'afcofa fragranza,e come 
i fulmini, ò le palle d'arregliaria che menano più 
di fracasso in materie anzi dure che molli, cosi 
ella fa moflra di Tua generofità e fortexzi dove 
s'avvien in chi più la contrafti. 

Per aver la Virtù quell'ultima perfezzione di 
(piccare, a fin di farfl imitare , hatnecefTità d'dp* 
pofitori.Qucfl'andiperiflafi , che pumelle caule 
'oatiorali fii più rìfaltar le loro forze benché più 
-{fedamente le coolumi fecondo la malsima: ggfy 
4igendo rcpatituri nelle cóle morali ò pertlneoti a 
::qoalimque(laArte'C06) manifeOa il lor valore 
1 «he |N|r4!aocr^lèe^ Pesr valente ette tolse ftata , e 
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per animofiti naturale^ e per nKieflria militare là 
nazione de' Goti^ciò non oftante volea,e coman- 
dava il fagaciffimo Teodorlco y che non lafciafse 
occafione veruna di nuove guerre , ond'ella ac* 
^uiflaHc maggior nome, e miglior addeftcamen- 
to in armi. E perciò,in offerendofi giuflo motivo 
di portar reiercito contra i Francefi , (criffe aT 
fuoi immantinetwe^he volafTero per cimentarfi a^ 
fronte di si bravi avvcrfarj non con altra ragione 
predata loro colla penna di Calfiodoro , che del 
bnon punto prefèntato dalla fortuna di far rilu- 
cere il carato della Gotica bravura : Z^j/cry?/^ Ep;J}.2^ 
otto laudabilii furtitndo , dìf dum fc pr sbandi non 
bahct fpatium^ occulta ejì lux tota mcrit<j¥um , 
Lungo alfai mi riufcirebbc l'apportar conlìmili 
teflimonj intorno al quanto gloriofa fia lacote 
de gli emoli in tutto il ri-manente delle arti, e prò-' 
felTioni. Mi bafli riferir della Poetica ciò, che me- 
diante l'allegato Teodorico narra avvenuto in 
lua perfbna Sidonio, Egli non ancor Prelato ma 
corteggiano e gran Cavaliere avca grido, e ve- 
na di lcpido,et ingegnofb Pocta.Era m quei tem- 
pi ufcita, e correa per le mani di tutti una tal 
mordaciifima satira contra i più riguardevoli 
perfonaggi della Corte ; ed ò folfe invidia , ò fof- 
petto di prefunzìone, le ne incolpava per autore 
Sidonio; il quale oltre l'odio publico fi vide ezi- 
andio dall'I mperadore , mentre con lui fedeva a 
pranfb, efaminaro della verità.Stava pur a tavo- 
la i'accufaiorc; e'I reo innocente,dopo avec fran- 
co e modefto negato ii delitto , foggiunfe : dove 
Signor , la colpa mi lì polfa provare , io mi fog^ 
ChixH, filuf. Uh. IL T gct- 
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gètto a qualunque pena ; dove nò; io chieggo Ir» 
cenza a fcrivere verfi di mìo grado fbpra chi fal- 
fàmente mi (ereditò apprelTo il voflro tribunale, 
falvo fcmpreìl Tuo luogo alla voflra clemenza. 
Piacque a tutti il partito fuorché al celato calun» 
niatore: il che fi ebbe come un pregiudizio di fai. 
fità dairaccorti(fimoMonarca;e però fòrridendo, 
orsù e di fs e € comandò ) fe voi, Sidonio , ciò me 
, lo chiedete in metro di poefìa , mi (bfcriverò aila 
dimanda. E quegli un pochiflimotnfòratcog» 
-Jicndofi^ lùbitamente difTe: 
Scrivere m SatyrS qm tnìpatj maxime Prhtceps^ 
Han^^ r€gOf dectrnas uut probti , at$t thnest. 
Al di lui €os) improvilo verfèggiare corrifpofè fi 
. sì repentino applaudire de'circoftanti^ che di 
preftnte Teodortco il dichiarò per banantemen- 
tedifòolfato; e giuro al Cielo C gli difle ) che 
mai più in avvenire farò divieto alla tua Mufà di 
j^'vi*' far qualunque componimento le aggrada : //t? ff- 
** /fro Pie nanquam prohibìturum quin qua vclit 
m * * fcribas. Eccovi il precio, che all'arte del poetare 
» . derivò dalle avvcrfità, manìfefladola così fotcn* , 
te in ligar fillabe che cuori, eg;ualmente valorof* 
per dilettar col canto che all'incantar animi reali, 
et efficace per impetrar a gli Orfei anco da' tri- 
bunali de' Radamanti Ja reflituzione di quel^ch'è- 
più della moglie c(Unta,cipè i'iniiocéza perduta. 
Eccovi medefimamcnte come lo ftimòio de^' 
contrari tiividk>n potè in iftmti ò creare , ò paiiN> 
tee la prontexza della vena poetica in Sidodi^ 
coir tanta iba gioria^od diverlamente, che accada 
M a quéi non men gentiUDmo Poeta San-Gi^ 

gQ. 
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gorio di Nazianzo tanto pii!^ avanzato in fama di 
tal arce^ quanto più Te mpioGi aliano proibiva c5 
replica' i editti a' Crifliani lo ftudio nelle Accade* 
Qiìe.E li llìixierà,clìe non fucccda nell'arte morale 
C dello rpirito , quanto abbiam veduto fuccedc- 
re nelle arti umane ? Finilcafi di dubitare medt*^ 
ante un indubitabile teflimonro delle icrìtturc» . 

Va cercando Agort ino quali fieno quelle trom-^ 
be a lavoro di fuoco e dj ferro fufè, diftele e con^ 
dotte a qualunque forma, che voglia TartefÌGCy 
delle quali come drflrunienco degno delle lodi 
di Dio parlò David; /yj//;/<r Domino in tubh du* 
^;7//'/yj . Ne altre ,dic'egli, potran mai effere 
in buon fenfo profetico , che quelle anime giufle, 
le quali quantunque e per bontà naturale , e per 
acquifto di virtù lieno di buon metallo , adatte a 
crear buon fuono per gloria del creatore, c per 
altrui giovamento,no*l faranno prima,che dentro 
fornaci , e fotto ferri di qualche avverfario non 
fi lavorino, e pieghino,e flendano in figura,e ma- 
niera accócia al dilettofo rimbombo.Vna di que- 
fte f fiegue il Santo Dottt)re } e forfè la migliore 
di tutte fu il pazientifllmoGiobbe Poflo egli fot* 
to le mani del più orribil nemico della virtù il 
Demonio, cosi reftò nel gran metallo della fua a- 
nìma depurato da ogni fiordi ruggine,così lique. 
fatto nella fucina de' patimenti, così (telo e difte- 
fo in più eculei di tormenti, così incavato in prò* 
fondi ulceri, che dal lungo , e flretto canale delle 
lue anguflie quafi tromba divina gìttò co* labbri, 
che (oli a tal fine gli rima(èro interi, voci forti , e 
vive^ onde fi refe chiara al mondo la fua coflan- 

T a za. 
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convocando fdldati alla pazienza, incorag^ 
gendo pufiUanimi al combattimento delle paflìo» 
ni,e catando applaufi di bencdìzzioni al Signore,' 
ò ci feliciti, -ò ci percuota; 0*yGtf/w» duktm\ òfo" 
wy»97« num forum f (clama qui AgoftiaoJ quemnon dor* 
mUntem a^citct fonus ifìcì qutm non fuftitttyUt ad" 
mrfus Dia^bolum fecurus proctdat in htUumxfie 
trimui Tuba ad Detm laudandum produBfi. Dun* 
que è certiifime, che dalle af7}izzìoni)e da contra* 
fti wiicer&rj così più fì pak(a la boócà d'un'ani« 
ma, come più 0 ipaiide (onora per le togudie (bt> . 
mìQìor^ ttìi nel cavo rame il canto. Anfì fé non molti an- 
xer.ad ^ A<l<^etfo la meccanica deLcavtlier Moiiand 
JtuiiSy.u liiglefe lofègRÒ anco k favella a quella fbrte-dl 
trombe , che fi^icono. Farlanti^^X cui imbocca*^ 
toio iavoraco a iiiod«i4i^(òfSetto applicandon il 
itaco«maao,e giù per lo Tufo ef>er la canna cif^ 
colando, c pigliando lena e forza mercè le rìper- 
culIìonijCai di i^rado in grado del metalto riceve, 
J2. molte 4nìglia intorno porta articolatele voci 
• del fonatore in guifa , che rendefi pofliglion im- 
mobile, ìnterpetre di lontananza , e Stentore de* 
noflri tempi. Non divcrfamentc i ripercotimenti 
e le refiflenze fatteci da' nemici, faran che la Vir- 
tù premuta mandi per più paefi e per più fecoli 
avvenire il Tuo grido,'il concerto della ùia^armo^ 
alca bontà,c.levocii)iefidiftinte aformar fuoi fè« 
guaci i lootani e di luogo e di tempo; rinovando- 
fi io tarra quanto ofTervò in Cielo Giov^aniii: o/lim 

pttMs^ come fi^'.a divedere con Giobbe dJe^ 
gato qualuiìf uedr* canct milllom di Marciri^lo» 

4. jjO» 
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èHoCi , che coStà it CMcft ^ Cririo : 

Su lamcdefima fimiglianza deHa Trombadi- . 
chiarò pur la (Icffa propricfà nella Virtù fpl mo- 
rale Marco TuWìo: Jfiékorum improhitaic Virtu^ ^'j* 
itprelfa cmcmt^ & inUrclufa refpirat . Efce ciia 
da quel chioftro d^opprefìTioni piò vigorofa,e do- 
* ve otfiiTcata parea,indi più fpiritofa fi fa a fentire 
con i ftof di mento de gli cmoli . Alia tcftimonian- 
zad'unprofàno^ratore Latino fuccedai'jefem- 
;pìo d'un piùiuitico di Grecia . Quefli è quel Pc- 
4'jcle non meo «prode 4i ipada che d^cloquenza, 
(bpraooniata «Olitapio , attefarjnregrità dcìrin'* 
corrotta '6 quafi cekde fua vtta, cfie menava in 
«terra, & ci«^^afiErak«?^RMH»Ke. V^^ U^Ha 
sbrigar non sò quiè ft^'f^h^i^^ ^«ric/tf . 

da un tal homicciuolo dlfciavtei^^òftuRÌfr/ e 
meftiere infame s) icoiiciamente caricato di-vif- 
, lanieyXhe peggio non n>|fiilfe'à dirq^omra^) mc^ 
^efimoingiuriatore . l.afielrfÌ!Ph#tfi queiraniarìk 
tà, ch*era Pericle in Atene, sì pei- nafcimento co- 
me per cariche fupremeiii governo, e in milizia^ 
dove creato noue volte condiitrier d'armate ri- 
uscì altrettante vincitore, folfcrfè a chinfe labbra 
quel maldicente quafì per tutto un intero gior- 
nojnull'alrro cercando,cnc a fpcdirfì di Tue faccn- 
de. Indi fu'l farli fera, tornando (ì egli in cala , fu 
tuttay^ia ieguiu) aileQ^aik dall^iflefro infoiente 
con maggior furia di maJadizztoni • £ra già not- 
t^,e') pazientifljmphuomó non .altro allaiinefi 
fe'adire, né inaicra goifà a vendicarfi, che ac* 
xennando al fervo, chcpigiialse del lume per ac-' 
xqmpagnare « Icorgene per la via l'oltrai^atore. * 
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makdktntt^ famuh fua mandavU^wt ti m dommm 
fuam pr^luccra, Divolgatofi per la Città che Pe»- 
rìde, di cui correa in proverbio^ ch'egli portafle. 
nella lingua folgori, e tuonr^ non avelfe in quella: 
occafionegittato altro fuoco che di faccUe cor- 
tefi^c benefìcbe,è incredìbile in qual pregia inotw 
• taffe dt gran maeftro di magnanimità , e di gra» 
cuore meritevole^i come avvennefempre , de**^ 
cuori di tutti i Cittadini . Nè fdrifblvermi a de* 
clder^ fc quel filo incivile aweriario TavelFe pii!k 
indotta ad afficurare a colui il camlno^'òafè la 
fama: fé quella fiaccola moflrò più al nemico I2 
firada,ò Terrore commcifo: le più a lui fervidi 
guida^ò a^poftcri d'iiiilruggiOPadè pià finaimeiH^ 
te efla iilimrò di no|;^i|iiffi dclFuoc^ò lavirtù^ 

. ddl'abro^ gikheteiW^^ 
matevoU^no, perduto diSan Bemaroo, conl# 
Tombre notturne^che fanno (piccare alle fteile 1^ 
SsmJ9 anima di lucer quomodo Jlellfluc(nt inwn^t^flc 
tMft^o, ^(f^ Virtui emine t in adverjìs^ - • 

E rUuce a quella guifa ( (bggìunge qu^ Seneca 
un'altra Omiglianza aliai confaccvole alcafoal» 
legato Xbe la fortezza d'un animai generolo non 
mai meglio fi fa conolcere^chc dove intorniato c 
colpito da* latrati di vili cani, come fbventemcn- 
tc accade ad un Barbero in coria y non li cura , e 
paHa, nè pur fa fegno di (eutirii^ e tace : Jlk ma* 
gtfAi noifilit tjìy qui mere magjit£ fird latratut 
cijj^n^JlfCiitus exaudit . C lìa ( avverte egli altio^ 
^^j^f^unque fi voglia in concetto di grand hno« 
/ Wij é iàggio 4*aninio per generoGtà di Ipirid ri* 



MI 

cevvtl da gli avoli ìlluflrì , e per educazione av- 
uta da' fuoipiùche Spartana, e per lungo fi lidio 
d'ammaeftramentì più che Stoìci,finche non avc- 
rà clmeato di contrafli , c pruova dì emulazioni 
nemiche, farà come chi fi coronaflTe fenza batta- 
glia e lenza vittoria, a cui non quadri laltra accla- 
mazione che quella del mentovato Morale: Gra- Uh, rf* 
tulor non tamquam viro forti^fed tcnnquani confu* P^o'vid^ 
latum adepto : cflendo che mar ut Jinc advcrfario 
Virtus^ qudt quanta fit^ quantum valcaty quid pop- 
fit^paticntia oflendit. Ma è doverc,che una mate- 
ria , qual è qucfla sì propìa della (cuoia di Grido, 
venga conchinfa da un'autorità di Scrittore fà- 
gro, e degno di miglior fede. Ed cccovela iifcita 
della bocca del sanio Rè David , che in giocon- 
dilfimo canto gridando, Circunidederunt me Jtcut 
Apez^ mo(lra,che nd patir l'affalto , e le dolcrofe 
irafiiture de' flioì nemici , egli divenne un fiale 
colmo di fòavillìmo mele , e però li nomina 
Api, pungenti, ma inftemc dilettevoli : 
quafi dicelfe f (pone qui unSantìl^ 

fimo interpetre )FunUìonti Vrhan, 
tolero , ut mellita ju^ ìntfuU 
cunditas fubfequa^ 



PRO^ 
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P R GB LE M A 

^Molè Porigm dtgf Infitti l 

FoterTi ulor con lodemutir l^intìcht- 
ufanze 



FR indagar la'gciterazion degT 
Inicui , per quanto ci fornìicancy 
di microfèopj ì moderni , non^ 
(coprirà niai«akro' di vcreiasb 
fatte minuzie , cbe ki grandezz» 
del Creatore; ed è dlcerte il idk 
glior guadagno da fiiHi nel tanto fiiticoib fil^icK 
Sire. Hgli biiogna confefTare , che quefta fìa una 
inaterìa,intorno a cui è giufto (clamar a Dìo col* 
la treinololk umiltà del Salmifta; confidar a7)i off'* 
fa tua^ & ixpaz'j , C^gran Signor deU'univerlò , 
mirabile di pari che arcanamente nvaeflofò anco 
nellepiù vili corruttele dcUa natura! E chi nriaj 
ofl'ervando iJ concepirli dentro i pampini arficci, 
e accartocciati ddle viti ^ii alati organetti della 
campagna le cicale, può rnenerlì, fé non fé da un 
attonito flupore^ a non gridar in lode di Dio : in 
una eziandio morta foglia , che vento rapi tur 
ofitndispotcntìamtnam ì Chi veggeodo da'pu« 
trefatti cadaveri de i Tori , d'onde non s'afpetta 
fuorché peftilente fetore, crearli le api, verginei- 

le 
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le feconde dì fbavifllmo mele , non adorerii ftor- 
dito i tratti d'un artefice onnipotente , che rende 
argomento delle curiofità filofbfiche renimnia 
delle Scritture divine,Z^f forti cgrcjfa cjì duk^doì i^idk.i^ 
Chi abbattendoli a veder mai ( ne di rado acca- 
de, tuttoché altri il neghino ) nalcer da* capelli 
umani le fcrpi , da' tronchi delle querce gli Ibara- 
faggi volanti, e da' legni infracidati delle navi in 
Scozia quelle Anicre,quivj dette Bcrnache ò Ma- 
crufe, che, prima d'edcr abili al volare, danno 
attaccate col roflro al legno paterno, quali a fuc- 
chiar l'alimento, non goderà di-trap ir già fcnza 
ricorfb ad allegorie, e miflcrj quel tcilo dì Giob: hh,*i. 
-putredini dixi Pater nicus es: Ma forfè la putredi- 
ne farà de' Ridetti annnali l'origine fecondo quel 
fempre ab antico ricantato aflìoma; Kafcuntur 
ex putrii Prima d'entrar nella contefa, ci convien 
premettere alcune notizie certe , perche fervano 
quali a defignar il campo , e'I termine dello flec- 
cato . 

Sotto nome d'Infetti s'intendono gìufla la pro- 
prietà di tal voce quegli animali formati ad incì- 
Iure, che vagliono in loro ò di capo, ò di petto, ò 
di ventre , cómeffe a modo d'anelli nella catena; 
onde ad Alberto Magno piacque anzi nominarli: 
ammalia annulataX>\ tal fatta ve ne ha delle fpc- 
cie innumerabili,non elfendovi ormai fufianza di 
qualunque forte , che non generi un tal fuo pro- 
pio Infetto; nè fol da' legni nafcono i tarli , dalla 
terra i lumbrici, dall'acqua dolce le fanguifuchc, 
dalla marina le fcolcpendre, ma j)ur dal fuoco 
Ilclfo Jc piraurte, e dalla neve certi roflì, ed irfuti 
Umn. filo}: Liù, //. y ver- 



vcnnicctlì. Vene fbn poi de* generati da* cada- 
veri in alfai quantità : i calabroni dal giumento , 
Ktrdjer, ^jj (^-Qi-pionj dal granchi) ( moki pur Io teftifica- 
mi^nJ. ^^'^^ balllico rpoiverizato ) i ba- 

1,1*1» chi dal bue palciuto a fromli di moro per lo fpa-* 
)Cergef\ ^' venti giorni.Altri ne contano in gran mi. 
icjer" mero prodotti dalla mifrione di più cofe ; come 
dicefi delle anguiUe nate dal mele e dalla ruggia- 
Wmot. ^^^^^^ plenilunio di Maggia£u la grami- 
JcàùUÀ gna;reperòque(lifi unifcano con pane tagliatO|^ 
faf.c. I. BiettoR fuori ua gran bulicame diformiche. 

Sì vuol anco avvertire, che lotto talquiftione 
vengono parecchi anineiall perfetti^ come nota 
iiù,de Gaflendo, fblendo generarfi dalle varie coriuz* 
Qejf.c.u zionU forcì interra, i pelei cefòli in acqua , e va 
difòorrendoii Per ultimo abbiali per quali fèmpre 
inrallibile regola , che in sì fatte produzzioni oc« 
eulte d'origine vi preceda qualche alterazione , 
putredine, e fermentazione, importando ordina- 
riamente la generazioa d'una cola iicorrompì^ 
mento d'un altra^ 

Tali preraefTe gioveranno non poco all'intel- 
ligenza delle opinioni feguenti . Ed entri la pri- 
miera in battagliala flata per avanti la più co- 
mune, cioè che- gl'infetti nafcuntur ex ftunmutt'^ 
ria. Se ciò intended coiilòrmc a quel principio, 
de* Peripatetici, eli ^ ogui forma luftanziale ti de- 
duca dalla potenza dei'la materia prima, Airà me-« 
glìo tacerne, per isfuggip la materia d'una nuova 
e più lunga contcfa ^ Nd minor farebbe la Éatiga, 
ic vorrenirdjlcutcrc, che <ià Ja putredine , iòpra 
^ .i i^^wìo gran qiùllioui. lorii: di (ola vo*:c . 

E 
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E vi è chi la fpicga con nome di fcrmei-itazione a Zelyl'-: 
modo di lotta, in cui redi fuperata una qualità f-v» --i^t 
dall'altra, cioè Tumido dal caldo, onde ne (iegua 
la diflbluzion di tutto il conipolto . Qualunque 
ella Ha, coau mai può capirli , ch'ella abbia poi* 
. ihìLZ di generare anco in iflanti , come U olìerva 
nelle rane prodotte colle piogge cflive , un ani* 
male di così ammirabile bruttura? Forfè baflano 
a ciò j ioli accidentiydì cui fu la vittoria nella pu» 
trcfatta materia fcomc vorfcbbonoiTomifli ) 
per aifìftiti che lìeno da qualche iuAanza, in virtù 
dì cui elfi operano^ Ma qual &rà jnaiquefla? U ... . 
Cielo co' fuoì influffi> dice il FemcHo , con ì Co- jf^j;^; 
nimbricefi, et altri; il Soie, e le (Ielle, vuole Car* ' * 
tefio. Come però mai potranno quefli , ò quello, y^^A//^. 
(cnz'aver vita , dar fènfb , e anima, e Vita ad una 
rana? e dove mal fi concedefleal fudetto Carte- 
fio l'elsere gli animali Automati, come ponno gli 
adi i, al cader d'una goccia d'acqua , fabricar un 
corpo di sì ordinati, e sì fermi ordep;ni, con tanta 
varietà d'appartamenti , ed ufficj difiinti , com- 
partir tante officine a gli organi diverfi e della 
voce, e del moto , e fimili, condurre il perfetto 
lavoro delle parti , imprimere all'anima il prò* 
prio inftinto colle lue inclinazioni , e f aflìonì , e 
frumenti bifbgnevoli all'ulb di quefte ? Hanno 
forfè i corpi cclefti ò mente d'architettare, ò idea 
lor naturale da modellare sì fiittecofè, con cui 
poco tengono di fimiglianza ? Giuflo ièguirebbe 
il dir fecondo ^uefla opinione, che pofTa ulbir un 
effètto piò nobile della fiia cagione • ìl che non è 
da ibftenerfi.eziandio che fì conceda tener il Cie» 

IV s lo 
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Io ragion dì caiiHi^ come diìamaH , equivoca; 
gikhe ancorché ila tale, non può mai dirfi il Cic* 
Io equivalente alle cofe animate. 
Scot. 2. I icguaci di Scoto fono in qucfta contefa i me- 
^"t' 8 pericolanti ; perche, depode Tarmi dello fpc- 
* colare ,fi rifuggono a Dio C(ìiìic a cagione più . 
■ (pedale, et immediata de grinfccti. Ma un sì tat- 
to nHi-io ò proprio di chi s'incrcfce difilofofarc. 
Senza che in qual . (Irumento li legge un tal con- 
tratto di fupplir Dio con (ingoiar concorfb, e no- 
bilitar tanto Ja generazione de' più ignobili, e 
feccìort animali ? sol per avventura ncU'ignora- 
zionc della lor naturale cagione. Avicenna ricor* , 
re alla Aia Coleo , ò fia intelligenza difpcnlàtrìce - 
di tutte le forme. Platone fì ripara nella fiia finta 
anima del Mondo, dalla quale comoda una co- 
ScAfnf. "^une idea gli animali ne cavano la lor propria; c 
qu^fì.iC. con poco ^ ò niun divario la Icii'.c Seneca , colla 
Iba fognata anima della terra . Liccto , tcncnda 
I/c</.^rfe dietro" alTantico bilopono, è di parere , che ne' 
protm'.bj corrompimenti delle llillanzeò lenfìtive, ò ve- 
ud9 dtt» g;^tabiii rimanga qualche avanzo delle lor ani- 
me, per ellere divilibili , qua e là dilperfe ezian- 
dio in aria, d'onde poi fotto le varie difpoiizioni 
SI rinveftono di corpo,s'organìzano,ò degeneran- 
do in un animale più imperfetto , ò follevandoli 
in altra più nobile ipecie della loro primiera • 
Qutc fla è una bella invenzione da tener ì Comici 
guftoiàmente attenta la plebe, e con efla di certo 
caverebbono i voti di più numero alla decìfìo- 
neoel quelito. Dunque dic'egli poter unacofà 
efler di già morta, e Ibpravivere a se mede (ima ? 

tro- 
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trdvarn delle forme nella materia, e non attuar* \ 

le? poter un'anima trasformarfi in miglior, ò 
peggior di sè flelfa? Se l'Inghiotta sì fatti palloni 
chi ha fauci da tanto. A me baila uir in contrario, 
che non nadi rado l'avvenirla generazione de 
griniltii lotto la terra altamente cavata , ò den- 
tro le riij'i più afprc,fìn dove mai non potcan pe- 
netrar quei pezzi d'aaima brutale , come s'avvi* 
faLiceto* 

Non pochi per tanto vogliono,che vi fiane 
gii elementi una come virtù (eminale ,che abbia 
potenza, fecondo il concorlb de* varj tcmpi,Iup- 
ghi y accidenti , di produrre diverfità di piante , 
fiori, animali. Sembra di parlarne Santo Agofli- 
no con inclinazione : Nifi talìs ali qua ms cjfet in ^r- 
tltmtnthy non pkrumquc nafcmmuf ch (erra qufi l^^iff]^ 
fbifimnuta non elfent , nec animalis tam malta , 2. c. 
nulla marium fosminarumq'it comm^thnc frscc* Conf. 
dtntcX Gnimici pur a quella opinione fan plaulb, 
e la difendono bravamente coll'armi del lor fuo-- 
co maellro di ammirabili notizie . Un d'elfi a tal Co%tf 
propoHto ne ha publicati varj, e curiofi fperi- />/ rrj/f/I 
menti. Notabile c quello, che narra di certe ce- 4f»gitc* 
neri folite trafportarlì dalla Lituania , e Norve» 
già per non io qual u(b. Avendole egli con egual 
porzione di (ale ammoniaco polle fui fuoco ne* 
vafi propj a fame fublimato , ò didiUazione ^ ap* 
pena interruppe l'operazione , ri movendole dal 
fornello per un'altra fua facenda , che, in ritor» 
nando, vide fui capitello del lambicco nata di re* 
pente una denta fèlvetta di pini j abeti , e altre 
piante a lui igllote • Or quella opinione del con* 

te- 
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t«ner(l, e prddorfi i ftmi (fogni colà ò da gii tìé^ 
menti, ò fecondo gli Atomifti da'Ior corpicciuo* 

Ji, ò per i Chimici da' lor primi principj (ale, zoU 
fo, mercurio (che a noi poco rilieva ) vien ap- 
%aÌSt rj^^^^^ Pietro Gaffendo . Egli però ( per e(^ 
0aftc*u ^'^^ 3^^^' ^ovk gelo(b della purità de' fuoi atomi> 
nioflradi più inchinarfi a credere sì fatti femì eP 
lèr dal principio del mondo creati da Dio, e in- 
tromelll in ogni materia anco nell'aria , fecondo 
pur vuole il Magnano , né punto icemati , ma 
tuttora pcrfcveranti nel lor primo vigore . A tal 
Qe»^ I. fìiij. allega un alfai confacevolc cedo della Gene* 
iij e'I comando divino , Ve proiucmt terra anh 
mam vh€ntm^& aqués producerent rcftik^ €É vo. 
htìk fupcr ferrsm . A mio giudicio pierò , quan- 
tunque con un tal filofòfòrefì quietino parecchi 
difficoltà fbpra la generazion de gl'Infetti , al^ 
legnando loro univoco principio de! propagarli, 
come accade ne gii animali perfetti , e dando ra- 
gione del nafcere qui una , e là un'altra fpecie di 
cfll, attefa retcrogcnicià del globo della terra no 
continente in ogni fua parte ogni fòrte di fcmi, ò 
•almeno le difpolìzioni univerfali per fecon- 
darli tutti; nulla di meno punto non fi quieta il 
noflro intelletto. Imperòche primamente ne do- 
vrebbe ^fcguìrc dalla virtù feminale , ò dafemi 
difper/i in ogni colà, che fi come il frumento de- 
genera in gioglio, quando ha difpolizioni deboli 
per fecondare il (ème propio della fua fpecie, co* 
sì quando le ha gagliarde, et eccedenti , dovreb* 
be produrre fuflanze migliori delia fua. In oltre 
tien quali deU'impofiibile, cheilèmi per ragion 
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d*cfcmpio de grinfettì, che nalconoò ne* frutti 
delle piante, ò da* corpi de gli animali, durino 
nella lor virtù formatrice dentro tanti, e sì con- 
trari aprenti; et effendo da sè sì tenui , e poco più 
di nulla, alcendano sù per le radici in lui col fugo 
nutritiva dell'albero , circolando per le tante ve- 
ne, e del fuflo, e de* rami, e delle frondi , e sbuc- 
cino col fiore, e leghino coJ frutto ; ò vero inllcm 
co gli alimenti dell'animale , paflìno prima in chi-* 
lo, poi nel fangue, indi in elcrementi di fuliggini, 
e di fudori, e finalmente ne' peli ,ò nelle lane ^ 
ftando fempre vigorofi , siche dopo varj volgi- 
menti, e di cofe, e di tempi , elfi i femi nondime- 
no mai punto alterati formino i lor Infetti. 

Per tanto altri moderni vogliono farfi la ge- Redi de 
nerazion di quefli, com'è ne gli animali perfetti , 9^^^^^ 
cioè dalle uova . Quindi un di co/loro, fiatone (e gVjw/ 
non autore almen il più celebre promotore , ar- 
reca in pruova molte fperienze prele da lui me- Phìlof. 
dellmo ; giàche mediante quefle conolciamo 
fpelfo cofe, che ncc ipjì quìdcm Fbilofophia in ^^'^'^^ 
wcntcm 'vsnì/fsnt^ come ben confefla un gran Sa- ^1^^^^^ 
vio .-Dunque il Signor Franccfco Redi, a cui di ^\ 
vero la filofbfia è molto obligata, per averne ri- /». j. 
cevuti molti dilìnganni, dice, che avendo egli ri- 
polle carni d'animali dentro vaH di vetro ben ot- 
turati, da effe, tofto che infracidarono, nè pur ne 
fpuntò un fbl verme;fegno mcnifcllo di non efscr 
la putredine caufa della gencrazion de gl'In tècti^ 
nè i femi ili quefli trovarfi difperlì dentro l'altrui 
fjilanzc. Ricoperto però il va/b con velo di Na- 
poli , onde poteife intrometterli l'aria non gii-'^ 
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snoica, ò verme dì fuori, oflervò corrotta la car^ 
ne, ma pur anco (enza verun verme, e fbl alcune 
uova lafciate intorno al velo dalle mofchc . Da 
ciò ricoglie effer favola , che da' cadaveri de' to« 
ri, de' giumenti, e fimili fì generino api , veipe, 
et altri In(ètti,ma (bl provenir quelli dalle uova^ 
. cui nelle carni di quei animali foglionolalciari 
ii'^'p verminj,c le api,le quali già fin da'cempi diPlinio 
lòno ftate olTcrvatc di concepire , e generare , sì 
che TalIegatoRedi ne ha trovate dentro di effe le 
uova in una filza dentro fottiliffima membrana 
non mai meno di vcntifci, nè }>iù di quaranta, an- 
corché ciò fia difdctto da Arinotele, ed altri. 

Nientedimeno contraquefla sìplaufibile, et 
or quali da tutti approvata opinione non manca- 
no delle granili obbiezzioni. A me baderà dirne 
.una fola;et è circa queVermini et altri Infetti ala- 
ti,che nafcono c^alle gallese pallottole delle quer- 
ce, dando in elfe ciafc i: no dentro la fua cellctta,c 
crefcendo con ì lor nidi unitamente • Con ciò (ìa 
che attefa la duriifima fiiperficie di tali frutti (èl- 
vaggi , come pur accade dentro il midollo de* 
tronchi nelle grofie piante, non può mai pene- 
trarvi verun uovo dì mofca, ò verme , ò di qual 
. che fia egli Infetto . Per Io molto , che s'ingegni 
àimt-'^ Marcello Malpighi, a cli[noflrar,che vi fia una tal 
Fim/t, razza di mofcherini di sì acuta lancetta armati, 
che pofiano perforare le galle, ed i tronchi in gur. 
fa, che vi aflìllìno le lor uova , onde poi (covati i 
vermini, vi s'adenrrino , trasformandofi final- 
jp .i . mente in volatili, ciò non oflante così non merita 
^tóf loc. f^^^^ y^^^^^ ^^^^ filofofando 
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colle opinioni più addietro alfegSte, E dic'e£>lì 
ellervi delle piante, che da sé 
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generano varj In- 
de producono i lor pro- 
Io qui ricaduto nelle già 
dette dillìcokà , cioè del non poter un elTetto ef- 
ItT più nobile delia lua cagione, né generarli una 
Tudanza d'anima lentlciva da un altra foi vegeta- 
bile. E che lì farebbe in oltre a rifpondere intor- 
no alle Piraufle prodotte nel fuoco, e fimiglianti 
cofe? Il vero sì è , che verun detto ufcì dalle pen- 
ne de* fìlofòfanti più irrepugnabile, che quello 
dello Scaligero : /» luce rerum tenui caligamui ^ 
in mediocri Cfcutimu:^ in madori ojeci fumm^ in ma^ 
ì^ima in/animus . Io però da tutto il fin ora divi- 
fato, fi corne ne cavo certamente, che fempre fi a 
d'uopo nella generazione de gl'Infetti precedere 
qualche guaflamento, e mutazione di fManza 
ahnen come condizion neceflaria fecondo quella 
folla legge de' fììoCod.A/teratio ex naturs injìitu- 
io adgenerationent via ejì , in guìfa che la natura, 
in perdendo un antico fuo conipoflo, ne rta bene, 
anzi talvolta meglio , per i'acquiflo d' un più no- 
bile; COSI parimente certo dìmoftrerò, che pof- 
fano ben alterarfì talora le Zffanze antiche non 
sol fenza difcapito ma pur anco con utile mag^ 
gior in ,ina ben ordinata comunit.^. 

E non v'ria dubbio,che le antiche ufanze fieno 
come certe membra , e parti coflituenti un lutto 
civile, in guifa che per effe ha egli e proporzione, 
€ opere di vita; onde cura di Savio è il difender- 
le, e confervarle, dicea Tullio: Alaiornm injlitu- 
ta tueri fapicntis eJÌ , Quindi è l'aver clic aiitu- 
Cbiìn, /Hof, Lib, //. X rit à 
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rìtà di leg^c: e però definite: /srl »o» fcrJptum\ 
eVl,y% quod f x hn;:o , & continuo ufu orttm tjì . Io qui 
I, però non mi curo di chiamar in efame rigorofo l* 
cflcnza della vera confuetudìne ; quiAionando 
fopra il come debba elfere ella introdotta da 
qualche comunità, avente la capacità d'(;blioarlì, 
e quali vogliali eli ere ic pcrfone di qucfìa (è d'al- 
to, ò vile i^ratlo, z quanto iia il tempo neceflarix), 
quanta la frequenza , e conrinuazion de gli atti 
biiògnevoii al Tuo valore , e la forza per conic- 
guente , che prende ad aix>iir le leggi in contra* 
rio, fe richieda parimente autorità del Principe, 
e fìmiglianti coft:. Peròcbc non pretendo io ( co- 
me ognun vede ) difcorrere alla maniera legale , 
e andar per (ènttero (tretto, ma ampio , e conve* 
niente ad argomento non men vtile , e dogmatl» 
cocche dilettevole^ non favellando de gli ufi^che 
inducano obligazìon veruna a colpa, ò pena, 

E liane, in rai^ion d'efcmpio, il calò , che altre- 
sì mi fùcagion della prelente diceria. Stava io 
con un amico di loiuan paefe in ragionamento 
delle propietà de* vecchi , e principalmente dell* 
eOcr eglino (parlatori delle novità ugualmente, 
che lodatori delle antiche cofhimanze. Indigli 
cadde di far menzione d'un di loro, e fuo compa- 
triota, huom di vita incolpabile, e di coflumi all' 
antica, ma sì fcrupulofamente tenace degli ufi - 
eziandio leggieri, die mettea (bmma compaffion 
disènei tanto affliggerà, e (chiamazzame con» 
tra de' trasgreffori • A gran pena ( mi contava ^ 
un di gli venne veduto nelle icarpc d'alcuni gio* 
vani l'ufo moderno delle fibbiette d'argento, è 
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d'accìajo luflrato , (frumento di tanto più rifpar- 
tnio, quanto men durevoli fon le ligacce antiche 
di fera- ch'egli tutto arruffolfi , e crollando il ca- 
po, riempiè ogni cantone di fpaventofilTinii guai 
fopra la Patria già tralignante in coftunii barba- 
ri. Come vide in iliacaià per iervigio delia meii- 
Ta piattelli, c floviglie di majolica,ò terra gentile 
invernicata a (lagno candido , fuflituite a quelle 
di fodo ftagno ab antico ufate nella famiglia , diè 
in tali fmanic,che di poco non fe' tutto in minuz- 
zoli il vasellame ; né valfe ad acchetarlo punto 
l'allegar, che faccano gli altri )a limpidezza del- 
la materia , che, non ritenendo fozzura alcuna, è 
oggidì preferita eziandio in tavola de* nobili all' 
argento , e fe ben fragile , è nontlimeno affai più 
dicevole. Ma che non fe* di querele , e di grida 
contra la sì or propagata moda delle perucche, 
corona f come le dicea egli ) deirippocriHa , fa- 
fto della menzognajConfufion de' felfi, e dell'età, 
celata d'infeminiti , fregio, ò sfregio de* vene- 
rabili calvizj, e col zelo deirantichilllmo Tcrtul- 
lianojfpoglio talora di teOe reprobe, e preltirc : 
Exuvias alieni capitis forfan mìmundi^& gchtnt:^ ilmc ì 
dcfiinatiì Nè per quanto gli fi diccfie in favor di ^* 
quel novello ufo sì per lo gran commodo,che ar- 
reca in privato nella (late , sì per la difefa del ca- 
po nel verno nialTimamente a chi Ha sfornito di 
capelli proprj , in modo che anco Tavcano ab- 
bracciato i decrepiti, (ì ritenne mai d'abbominar- 
lo in atti, e in parole, con tal patimento d'animo, 
e rommozion di fpirito, che fbvente lì tornava in 
cafa colia febre indo(fo,quafi fi foffc incontrato a 
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foglia per ornamento ciò, che in effe s'accenna di 
ponderante in riflretto . t primieramente la no- 
vità delle cofc inventate per miglior commodo 
del viver civile malamente Ci abborre perlofbl 
motivo delTefler nuove , giàche pur tali furono 
nellor principio le antiche , e dove uguale è la 
ragion dclTutilc , così non fi voglion rifiutare 
quefte, come farebbe Rata imprudenza non ac- 
cettar quelle.Seza fallo fan^ paruto ne* fecoli pri- 
mieri ultimo sforzo d'audacia il fabricar navi , C 
Duce di fuperbi frenetici, 

t^uiprÌMUs truci commi fìt pelago rattm^ 
fidando la vita sù fragile lej;no a* venti, all'onde 
infide non men, che impraticate. E pure gli odio- 
fi di tal novità erano di sì torto giudicio , e di tal 
colpevole danno, quanto Fera togliere al mondo 
il mondo , che meglio fi unì nelle flie parti colle 
navigazioni . Chi in tal modo fi farà a mirare a 
ciafcun genere di trovato antico, difcernerà ben, 
che le moderne ufanze fon accreditate dalle paf^ 
fate. Anzi ciò convicn dire medefimamente , do- 
ve il nalcìmento delTune tiri feco la morte dell' 
altre , gnando importa un bel perdere con mag- 
gior guadagno. La confuetudine per comun fcn- ^ 
fo di rinomati Teologi , (ì può, e deve mutare,fe Ltg, 
cefsa in lei il motivo, e'I giuflo fine , in cui fi fon- 20. 
da: efsehdo che , per aver ella forza d'obligare , 
vuol cfser piantata fu'l rar;ionevole:comc accen- 
na il Concilio Lateranenic. Conputndimi fcr^ 
vaftdiC y q:tiÉ raùofie j'iva?itui\ Ui.a tal cefsazion 
di morivo luol venir talora da sè , e come dicefi 
privativamente, col Ibio variar di circoflanze: 

non 
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non poche volte relativamente, cioè per lo mi- 
glior bene , che da un'altra azzione contraria al* 
la coflumanza antica derivar fuole nella comu- 
nità; il che eziandio nelle leggi Icritte ordinaria- 
mente accade, fecondo allega Tertulliano a i 
Tfr/////. Gentili; »onf7e £s? c/oj quotidie , expenmentis illu^ 
ift ApQ' minanti bus tencbras antiqui tatti , totam ilUm ve^ 
kgtt* ttrm^& fqualkntm fylvant Icgum novoruin (di* 
^oru fecunbus c^ditis^& truncatisì a cagion che 
Lcge: non annorum numerus^ ncque condì t or um dL 
gnitas commcndat , fcd xquitas . Le vedi di feta , 
non ha parecchi fccoli , eran s\ rare eziandìo ap- 
prcdb le perfone nobili , che, in ufandole alcuno, 
già fi dichiarava parrei,'giano del luflb , e poco 
men che fenaina. Ma in quefli tempi , che ogni 
paefe nel meflier di nutricar il verme, che la pro- 
duce, ò di lavorarla in drappi , di poco non fupe- 
ra nella quantità gli opcrarj delle ricolte del gra- 
no, coda sì poco Tufo d'ella, che un perfonaggio 
di conto nel fccolo, non curandola , dà fegno , ò 
di fbmma avarizia , ò di povertà vergognofa^ c 
perde affai d'autorirà, ò pur dà fegno di fuperbia 
nella fingolarità dclfabiio,e cade in comun odio, 
c difpetto . Senza che baderà per fiifficiente mo- 
tivo l'ufo de'tempijin guifa che pur la terra muta 
gale, e V€di,col mutarfi delle flagionì, dicea Tal- 
^ ^ legato Tertulliano a chi lo riprendea d'aver mu- 
f alito ^^^^ 'Tog^ in Pallio ; Laudani igitur orbcm ntfd^ 
f. 1. tantcm^ quid denotai lomincn, ? NeU'cjratoria de* 
tempi trafandati , quando più dilettava il canto 
di Marte, che delle mufe, tra delitto barbaro 
corrompere con adulterio di metafore frequenti 
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la piana fincerìtA dello flilc, e la fèmplicc propie- 
tà delle parole . Nel corrente fccolo però tutto 
fior di lettere, e di lapere in giiila,che ogni femi- 
nuccia la contende con Pallade , chi non :i*ingc- 
gna in qiicfl'arte a tutto potere d*unir Tacuto coi 
grave, e l'alto al baffo con novità non men di di- 
citura, che d'argomenti, non ha buon orecchio , 
che l'intenda, dilprezzando vìen difprezzato ; nè 
fa a maniera di medico prudente , che dà l'anti- 
monio in confetto, e varietà di cibi opportuni al- 
la diverfità degl'infermi. II bere a neve de' mo- 
derni forfè fembrò a gli antichi grande invenzion 
di gola , e gran violenza fatta dall'intemperanza 
alla natura, fe pur vero fia,clic mai clli l'ularono, 
come altrove diviferemo . Ma dopo che la medi- 
cina trovò quanto meglio ne Ilia il fegato, anzi la 
facoltà della digefliva nello (ìciVo flo naco , a cui 
par contrario il freddo , non può elfer ormai lo- 
devole l'ufo contrario , fe non apprelfo chi iia in 
fanto difjirezzo non men il dilettevole , che l'uti- 
le. I Ioli fazzoletti bianchi ^ e di lino mondo, a fin 
di rinnettar il naiò , eran configliati dal Galateo 
fin prcllb a queflo fecolo ; or nondimeno che la 
(perienza de' fatti , e l'univerfità de' medici infe- 
gna, a chi mafllmamente è fuggetto a indifpo'ì- 
zion di celabro, quanto giovi purgarlo fovente- 
mcnte colla polvere dell'erba Nicoziana , l'ado- 
perar moccichini di feta negra, non può muove- 
re flomaco fe non a chi e di nafò troppo lottile, e 
acuto, voglio dir a'Critici delle moderne ufanze, 
che non riflettono al giu:to variarfi delle conlbe- 
tudini fecondo il variarfi de' fini. In ibmma il 
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tempo, e le infinite vicende delle cofe umane,dì« 
cca ben Tacito , vogliono fpefTo , che fi rallenti 
Prifcui ilk rigor ^ & fcvcritas. 

Chi vive Ipalìionato deirantichità deve in ol- 
tre confcll'ar, che il mondo coli'andar de gli anni 
più sà , come fènza invidia pronunziò qucll'anti- 
Seffeca co: At ult a f^culi: futuri cum memoria mflri ex* 
/• olrocrit^r^jcr^anturuiliud hicc dtai^ aliud qua pojì 
nos fubibit^ afpicict ; c in confcqiienza fi* più ac- 
quila ad ora ad ora di notizie, e di verità, fi va» 
]c giuflamente di nuove maniere, enuoveufan- 
ze . Quante terre incognite nel mondo piccolo 
ddJ*huomo aperfc alla medicìr^ moderna la No, 
tomia,e quanto lume le acqnirtaroiio i fumi delle 
vigilie Chimiche ? Sarà poi biasimevole, che og- 
gidì nel metodo di medicare fi proceda a ritrolb 
dt* Galeni ? Nell'arte militare il continuo fpecu- 
larc de gringegnieri , quanto compcndiofi modi 
ha lumminifìratì a gli acquifti ? Talmente che il 
famofb Capitano Pietro Navarro , primo invcn- 
tor delle mine, efpofle la prima volta da lui in 
pruova contra il caflcllo dcirUovo in Napoli, 
fra molti fi mboli, et imprefejda fpiegar al mondo 
i gran vanti di parecchi fue vittorie, altra miglio- 
re non fi elclfe , che quella d'uno fi ruzzolo fchiu- 
dente le fue uova non conforme all'ordinario ulb 
de gli altri uccelli covando, ma (bi finamente 
Chi;h mirando, con fargli dire per inono : /»fii>crja ai; 
h:p; tfi aliis vinuts z'ahvjus, QjjaI maraviglia fia poi,chc 
A-flìt. tanto diverfb ora fia Tartificio delle fortiiicazio- 
ni, e dell'armi alla difc fa , poHe in oblio le antl* 
che ; giàche una bombarda leva in aria un fqua- 




droRe di fiiggtttarj, ò fr^mbohttori ^ una bomba 
4>ianta le torri più OUfl^ et una mina Svolar per 
lU^ia le Giccà? Qu»Co. nobili loAgnamenti ha 
fiati il pericolo da* piioci , e roflTervaziooede' pe- 
rni Meccanici/pertàcilitarl Goamierof, cbelba 
ramina de* Regni?. Bafta dar iuéycbfawa plgsa» 
Canale ultimamente aperto per travedo la rrS^ 
eia, peinrlie fi benedica la previdenza divina , nel 
darci 4i tempo in tempo g^ingegni inventori del. 
le novità. Il Signor di Riquct ne tu il ri trovato re, 
che a pcrfczzionarlo vi fuclò piefTo a quindici an- 
ni colla Ipefa di ]?iù miilioni Ji (cuili . Ne potea 
elser a raeno^sì vafla,sì raaiagcvolc fù rimprelìi, 
onde fi dovea alla natura far guerra inteftina per 
entro le vi/cere della terra, fpìanando rupi, 'fo- 
rando monti , et ergendo in montagne fabriche 
di vivo falso- DaUa montagna Nera abboncìan- 
tifllma d'acque trovò egli il punto deireminenza, 
dove unir piàfiunnceliftiQ uao^be bail letto fat* 
to a mano in mafnccià rocca lungo otto mila per* 
etiche fìn alia confèrva , ò al vallone, incui (i rac- 
coglie, e vi ipxrmootacon altezza di novama pie- 
di y quanu è quella del muro iòftenuto con un 
^Bairtiffimo argine di pietra largo fttcanuperti- 
«k%QMÌn(^racqua€on picciole aperture, e flret- 
tlpofiìeUii^^ lècondo la miiura bifognevole 
al rìèiilpirej^ttapì della navigazione, median- 
te un canate dttrenutre miglia, il grande, e reai 
•Canale « Queflo poi corre tutto in letto di falso , 
ben arginato nelle fpode, trenta |uedi commoda- 
mente largo, e profondo, da tenervi legni ben 
cprrcdati, di lù verfo Toiqfa^ e la Garpnna,in cui 
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fi fcaricaallapjDtédtH'OCfapo a>n quattot^icì 
leghe di corib , di tjicà cinquanta iegbt giù «1 
Mcciiterraneo fio àilo fta||no4iT[iaii^ e porto di 
San Luigi, coacando(i cento ^ e qimtrit» Elcltt% 
ò cateratte^con gran và(i dì pietrt a luogo a Ihot^ 
go, per ibftcnem fecondo il rìchieflo le acquei» 
tal modo Vuoile quefto^c tjuel tuore^ e'4 coni« 
merctotrajlFoneme, et' Settentrione con non 
men incredibile guadagno della reti Gan)era,c he 
di i(>mmo utile de' Mercatanti, a cui fi rifparmia- 
no ottocento lGi:,hc di mare , e fi tolgono mUle 
pericoli delle corte Africane. 

Sciocchililino per tanto fò il configiio dato a 
quei di Guido dall'oracolo, che nonft'aifero pun- 
to a tagliar la terra , e attorniar tutta in acque la 
lor CittàjChe fcdea in penifola, per renderla così 
pili ficura da* nemici alfalti, a cagionche nondo- 
vead mutare il (ito delle terre avuto dal princi* 
Ercdou P'0^<^^ mondo, e far novità; Siemimiifittrfa 
(iif, I. ' "0(^1 'JÌjjit^aliter fcciffct. Ma più Hoito mi fera- 
bra il cooiiicto rìrpotider di molti , cireian de gli 
oracoli, a chi s'arvifà introdurre norelli ufi di 
più utile, e fpeditoiiiìe al vivercivile ; ìafciatt 
Mondo comi fi truvM : ch*è quanto dire , rimaii« 
gafi e^li ncli'acquiflaco,nè curi ayanzarn,mìglio» 
' rande nelle fne parti; fia flerile l'ingegno , ozioft 
rinduflria , e povera la carità di mezzi all'altrui 
giovamento. E che un tal giudicare derivi da in» 
vidia, e da ilipcrbia , che dettano averfion d'ani- 
mo contra chi utilmente innovando [eredita per 
ignoranti i pallati fecoli, ben lo penetrò Agoftino 
negli icritci di Seneca, dove quelU burlando , c 
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fprcgìando le varie Sette,parsò in filenzlo la Cri- 
ftiana, benché da lui riconofciuta per la migliore 

K^ynllaudantcfmtra vettrtm f atria QunfuQtU" i^pjf^' 
àinm. ^ 

Si volea qui fcioglicre da me più d'una oppofi- 
zione,che aiJegano gli Antiquari; ma perche non 
riefca oltre modo lunga , c increlcevole l'Apolo- 
gia de* prudenti innovatori , H contentino, che in 
mia vece Tallegato Agoilino rifponda a quella 
primaria malfondata sù quel cedo di Paolo, che 
avvifaal Tuo Timoteo : Devitans vocum fropba" (^^ff^ ^ 
nas noMétts: peròchè { avverte il Santo Dotto- tap. ì» 
ti£) non ait Ap jjìohs v -jcum nrj ■jita : ; f^d prdpba" ^ r ìfi^ad 
nas'^fimttnim & d08ri9yr rA^gknis confrven^fs T^-^f^^' 
vifbprum nmtatu . Qpaflito i»ei»lìo ( (teglie egli 
a dine) n (piegano i(àcro6ntì mifteri con quei 
vocaboli, Hypoflajis, TfénMJìantiath^e^mi'' 
glianti pon uiàti da gli antichi Teologi ? Dal che 
ben fì vede quanto lecito fia in altro genere 
cofè, giàche tanto lodevole è il farlo in mareria 
tanto dilicata, dlfmettere gli antichi , colla 
fiiCcelBoti de' più profìttevoIi^mafTiBiamenre do- 
ve altro fine confìglia altro mezzo, alla manie ra, 
che i nocchieri ( perorava a un tal propofuo Va- 
lerio Tribuno ) In navis admìniflratiom alia m !^!^'^' 
fecuuda, alia in advcrfa tmptjlate vft funi Ic^c. 
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P R O E L E M A 
, XIL 

A'j^amtod'efà /t fatermrma/ 
mfittt nella fitdkré 1 

Li Vlnù Alt fèmpieiul' cre(^ere.. 

Fin di recidere ad un colpo il no*- 
do di queilo quefito , farebbe 
dii meftieii' l'adllar prima il c»* 
g}Ì9deHafpada, deè della no» 
m mente di sù i groppi miniK 
ri d'altre controverOe ipettanti 
alle funzioni naturalrdelcorpe 
umano. Io nientedimeno ne parlerò dì quefle ft^ 
eondo le opinini oi^gid) più correnti^ t come in 
caufa ukimata.E primamente dovrei trattar del- 
la fàcultà dìgeflìva; fe pur di efì'a molte cofè non 
aveffi fcrìttc in varj altri Problemi, dove me ne 
rimetto . Sarebbe nientemen neccfTario trattar 
della nutrizione: intorno a cui bafla faper , che il 
parto già cotto in certo umor uifchiolò y che di* 
cefi, chilo,e pofcia trafmcfro colla continua con- 
trazzione disile fibre giù pcxio piloro dentro 1* 
iateftino tenue , indi al digiuno , c via via ne gli 
idtri,vièn in s) &tti paHaggì fiiccfato dalie vene 
latteenella parte più ibttiie di quello , per quan- 
to lor più s'adatta* Ma pur qui entiercbbe a ve-> 

der* 
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'derfì Ì2 virtù attrattivir, e più la purgante, ò 
fia fèparatìva del puro dal fecciofb chilo. A noi 
farà fuffieiente notizia rintendcre» che in ciò la 
natura operi alla maniera de* Chimici-, e che rae- 
diaiitc un tal fermento' comporto forfè di bile , c 
di fugo pancreatico , coH'una impregnata di fale 
fpczza le parti vifchiofè^coll 'altro afl ai nmiglian* 
te alla faliva fblve , et attenua la. parte più defe- 
cata, Icorrendo quello con effa , e la bile infien> 
colla fua più groffa . In tanto il fugato dalle vene 
lattee, che da per tutto fi diramano in gran mol- 
titudine rieettandoA nel fuo proprio luogo di 
preffo a i lombi* f benché akri vogliano nel fega- 
to per via delle vene mefecaiche ) faglie quiadi 
per forza d'una coDtrattura,fatta dal diafì-amma, 
nel condotto del torace , e di quk volgendofi alla 
vena cava , fi (carica finalmente nel deliro feno 
del cuore, d'onde comincia a pafTegglar col fanp 
gue, nella cui natura convertefi , circolando ,. e 
diflribuendon in nutrimento di tutte le parti. Mz 
come queflo fi dìfpenft, d'onde awien immedia- 
tamente l'aumentard, e crefcere delle membra, è 
cola ancor non provatamente decìfà; perche non 
men è certo da una parte , che per miniflero del 
calore dilatandofi i pori , vi s'introduce l'alimen- 
to, che fia dall'altra (òtto dubbio ciò , che fi mu- 
ta e fi perde,che fi acquifla e ripara col nutrimen. 
to. Il noflro Filofofo dilfe, che ad ora ad ora tut- Q^J^ f 
te le parti deirinterna calore materialmente pe- 
rirono , e tutte altresì col nuovo fangue formai* D,Tho. 
mente perfeverano . Il che Ipiega il lùo più lag- ^^^f^^* 
gio intcrpctre per ragion d'elcmpio nell'occhio; y^.^V.i 

il 
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ìTqiialedal'nAftiiaieiifiD fin ittHadaftimEBioii dcl| 
haoiDo lémprt è fifteOb oè* fiioi frincipj coOte* 
ti vi, tante tonache, tali umori, tah muicoli, e neiw 

vi , avvengache quefli fì trasformino in altri lor 
fimiglianti fecondo gli accidenti, e le condizioni; 
alla maniera che un fiume di continuo ritien il 
medcfirao letto, le ftefTe fponde, rifteffo corfo d* 
acque, benché pafTaggcrejfugacì, varie , e fucce- 
denti l'une all'altre . Dopo aver noi tali cofe si 
brevemente dichiarate , entriamo nel propoflo 
Problema. Che in ogni forte di creature animate 
vi fi a un certo termine nel crefcere,proporziona-* 
to a ciafcuna dì loro Ipecie , è manifeflo così per 
lume di ragione codie di (perienza, e chiamali 
flelle fcuole, tcrmnmsnuig^Hdinis. A qualmifiif 
ra fì flenda il corpo umano altresì è noto,noB 
pafTando egli, ordinariamente parlando^ gli otto 
palmi, ch'iè la mairima,efrendo la mezzana di fet^ 
teDalminfjxndaitft al doppio piùdìniu^h^d 
pUmMk. Aà^Mmoj come iruole Ippocratfl.fio,€Mi^m^ 
7•A^«^ lecoÌKÌojl|iiùdegli huomini lodatori dé^tmifè 
i^'A^t^aftatiyanjaidìmimiiHi pocaa iioco, colHanN 
odìurde gli apni, in cialchecum di noi la ftatura, né 
jnai,ie n5 fe di radojtrovarfi i figli voli più alti de* 
padri; Cundiomortaltum generi mmwcm in die s 
fieri mìì furare propcmodu ohfirvatur , rarofqùc pa» 
trihus froccriores. Ma Te ciò fofse vero , dovreb- 
be egli concedere , che in una famiglia durata , 
per ragion d'efempio, quattro fecoli ò i primi an- 
. tenati fofsero di corpo uguale a gli Olimpi, skbc 
-» -fbrmontafsero le nuvole , e minacciafsero col ca« 
v|X) alle Adle^ ò clxe gli ykimi della profapia doy* 
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rcbbono a rìmpetto de* primi (cemarfi a men che 
le minute formiche , e grinvifibili Acari delle ce- 
re. Non contendo però a chi vuole efstre flati di 
Corpo gif^anrc quei de' primieri Iccoii aimcn fin 
al UiluvK) univcr(àle , onde poi lì corruppe , e 
guadò o^-fii co(a,ciie flrve al nutrimento umano, 
elle fcemata di più fiorito iugo^fmotò inliei»e e la 
vita , e la robuflezza delFhuomo . Molto meno 
qui lai cale il controvertere, qual lia il migliore 
de' tre gradi di datura poc'anzi accennati, van- 
tando ciafcun di loro de gli Eroi in gran numero, 
non luilurandofi la bontà a palmi, ma dalle azzio- 
ni dipendenti dal proprio arbitrio . Qii^el, che mi 
propofi a difcutere, è, qual anno d'età a tutti co- 
munemente preferiva i limiti al crcfcere . Nel 
vcntunelimociò avvenire ricorda Ippocrate , al- 
tri nel ventefimofecondo , altri nel ventcHmo- leGrad, 
quinto, altri colla vita finir parimente la facultà ^j^^j'^'^* 
aumentativa foflengono: e le lor pruove fon per 
avventura le feguentì. 

Se le piante per fede di Plinio , e Columella 
non han termine prefìfso di tempo , oltre cui non 
fagliano in grandezza : fe parimente ciò accade 
in tutte le fpecie d'animali anco volatili, qual è il 
Rhuc del Madigafcar di tal grandezza , che leva 
in alto un Elefante,e negli acquaiuoli, trouandofl 
alcuni d'eifi di fmifurata lunghezza, qual è la 
Scolopendria, che più volte colà nell'Oceano ha 
col fuo gran corpo for raato un arco fpaventofo a 
ì galconi,moflrando non poter giungere a si gran 
mole Ce non a gran tempo , e molto volger d'an- 
ni; perche all'huomo fi nie ga fimigiiante virtù , c 
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potenza di femprémai avanzarfì di corpo ? Inol« 
tre non ir'faa dubbio , che pofsa ThucaK) coììé 
parfimonìa de* cibi, « coli'a^uco delia medicioa 
aliungarfi ii vinrere; peidie di pari non puote il 
«tf^^erameatodeU'aBMdo^èdieicaloriiatio, im 
cui fi ftsdalafiiciiicÀ auACtttatrice^con iadimrit 
A ben coRftnraHi vigoroft oltre il vseHtefimo 
quinto^ com'era negli aani aeranti f Si vede per 
«Ittmo con continua Iperienza , chetanti otmi^ 
in età maggior di trenta, e quarant'anni in^^fsa* 
PO a difmiflira; dunque ben pofsono aJtrcsìcreP 
cere in lunghezza. Nè può dilsuaderfi ciò dal dir 
che ranirna elìgga da per fc intrinfccamente una 
tal determinata flatura , efsendo che non uarian- 
do mai dia fpecie , ugualmente è abile ad infor* 
mar il corpo d'un Pigmeo, che d*un gigante, 
> Se più di pelo abbiano gli argomenti dell'op- 
pofla, e più comune ièatenza, ne giudichi ci^ 
iniole, mentre io lòlanente glieli (pongo io «ai 
ftra.ll caior naturale, primaria cagbne, come^ 
4^oc\raìBÌ dicemmo , dd crefcere , comincianda 
aegli a fmontar di forse prefspi'annoureotefimo 
uquinto^pi&nonpoo rilìrcive col iiutcimept<3». te 
>pard,ohe viaviafi tonfumano, e pcaì^tgi0gl^, 
«embm ,con'abba«idovolccótt^>tnai|i6itie prfl^ 

iìaaxgll più gagiiirdo lidi» v|r<^ digerirà iacea; 
taz fiotfae dura J'huomo fiello (lato di virilità^ 
gran latto è che fuflituifca in lui quanto diftrug^ 
ge, e in confcquenza che lo mantenga nella flefsa 
i^atura.In quanto al darfi in ogni fpecie di fìidan* 
• ze animate un cotal fuo propio termine di cre- 
scere, v'ha telUmooio i^ocfàio^d'^gn'uoo ,^tì 
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Fìlolbfi Io riconofcono , e fi nomina Altas confi'' 
y?(r;;i/, attcfa queirinnata efìri^i^enza, che han d' 
* uncerco limite le particolari noflrc facultà inter- 
ne. Nè da tal regola lì |ur: uno i grandi animali, e 
le fublimiiriiac piante, .j>a u 1 ricliiedono maggior 
tempo per arrivare alia lor dcucrminata gradez- 
za per giuflaproviden^a della natura , che lorp 
allarga gli (pazj di creicere comraenfurati alla lo- 
ro pii^ lunga vita , (1 come gli flringe a chi vive 
più brcvcmenterondc ben oifervò il Maeflro dei- 
la natura, che quelle ^izxiXt ^quéStUòoccidunt ^ PU^ìMlu 
vclociìis creJcuTJty ut ficutyptmics^yrui^&c. Qujn- 
di è, che vivendo Ttiuomo raen che la Q lercia, l' 
Elefante, la Balena , e fimigliant! belve , affretta 
in lui la natura la perfezzione, e meta di creicere 
alla Hia conveniente flaturain fatti veggiam noi, 
che i Bruti di corra vità giungono in picdoi teni- 
po all'ordinaria coiporatura di loro Ipecie : 
anzi in un tal paefè dlndia le femine, n5 vivendo . , 
' più d'otto anni,partorìicono di cinque. 7/^ 2. 

L'ingraffar , che fpelfo fanno parecchi anco in 
età attempata, non convince poter elli parimente 
aumentarli in lunghezza ; percìóche qucHacon- 
fifte principalmente nel crefcimento delle olfa, 
che per elfere di tempera fredda,e lecca non pof^ 
fono avanzarli dopo gli anni venticinque d'età, 
quando diminuito il calor naturale non ha più 
quel valor primiero di promoverle, trattone! 
denti , che nell'afTiduo lor efercizio di fatigare 
vcrrebbono a niente ; fc non veniifero fupplitì 
dalla natura. Ma ciò non accade nella carne , if 
CUI calore , e la morbidezza più limile alle^qUali* 
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•tà del iiiiigue, i^rl pià fccpocia a outrirH di lui, e 
impinguare , m^iUmaniénte non di rado circa jl 
quarancefimo anno in parecchi per una tal diipo* 
nzion di umori, in modo che fcemato il calor na- 
tio non pilo così ben concuocere il cibo, e eoa- 
vercirlo in parti più (òde • Io in tanto , talbiando 

f)endenre la lite da più fàvio giudice neUa fpecu- 
ativa, flabilirò uelfa pratica,che fuor ddl'accen* 
nata rci^ola v2l /a Kirth , che non ha termine prc^ 
p fo al p£>j cycfc(,rG , riuche uon lì termina all'hup- 
niolavita. 

/Icrefcitc , €f mnltìfìicamìni ^ che fin dalla in- 
flin^ia del mondo fù a' primi huoniini ordinato 
da Dio , a parer più favio di Bafilio fii detto non 
f(>l in ordine al corpo , ma per indivilb all'anima: 
Eajil, e n c n do c il e a h resi Anhìia crcfcit^ duvi quotidiana 
hiiii. 1 1. prhgr':Jì'j:-:c fc ad pcrfi'ciioficmpronjoi'ct . Cosi ha, 
titLL>i ini. jnorahnenie parlando , il. Ìuo aumentarli , acqui- 
(lando fciiipre nuova, e più eccelli ftatgra lo Ipi- 
ritOy iin ai divenir a gvifa dei B^ttifta, AfMgaus 
" cwavì Dfjhtiiio^ ma non già con altro -ali mento, 
ci ] 2 d i V i r: u o ! e operazioni. £t in ciò non ha ^ifli» 
migiianza del corpo, (èjiòn in quanto quefto^o^ 
ine dicemmo, creice ad una certa mifura, dove 
quegli non ha limite di grandezza, finche vìve in 
carne mortale,e nel tempo.concedutogli al traffi- 
co de' meriti, all'acquiflo della vita beata,! a qua. 
le non ha fine; ?he che diceircro gli Eretici Ba« 
gardi , e Beguini in contrario, af regnando un cer- 
to limite alia carità, oltre cui non pofìfa flenderfi, 
e condannati per ciò dal Concilio di Vienna lòt- 
to Papa Clemente^ V. anzi daJi'A]^)oftolo là dove 
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elbrta gli Bfefl ? /ffCiaritatccreJiàth.ìi^dunq; Bfbef,^ 
la virtù i Tuoi progredì , come li ha pur il vizio, é 
noti con altra differenza^ che Tuna quanto più 
grandifce, tanto mcn di luogo occ spando , fi ri- 
ftringe per umiltà , e quali fu'I niente della viltà 
creata lì ricoglie; l'altro alToppofto fagliene!-; 
l'iniquità ingiufla, che più acquiilando d'ardire, 6 
d'alterezza, non truova Mondi, che gli mifurino, 
e fazjno ò l'ambizione, ò l'avarizia, ò la gola, ò 
che che altro regna di pafl^on rea nel cuore unia* 
no. In confcrrnazìoii di c'ie ricordami di Leone 
Filofbfo Bizantino , quando inviato ad acchecar 
le difcordìe de gli Atenicfi , molic cofr^ro a ghi- 
gni , e rifa fortiirunc , fu'I pri no larlì a vedere l* 
huom, ch'egli era di corrillìmo corpo, e poco 
men che nano. Ma non fé*! recò a dilbnore; anzi 
piacevole in vìfla, e in maniere prefò egli a dire; 
e'Qhe direfle (è c\\\\ meco vèderefle a fianco 
• mia" moglie , che non mi giunge col c: po più su 
del fianco? Indi , dopo lo sfuriar delle più ftrepi- 
toft risa di tutto quel graviffimo teatro,fbggiun« 
iè in argomento di lua fdvjlllma dicerìa, or io , e 
la mia Donna quantunque s) (tranamertte piccoli, 
(è cafò mai veniàmo in lite , e dìflènftóne, a gran 
pena tri^vercmmo riori che cala ben grande , ma 
Cittì amplifTima , che ci potefle capir dentro ; 
t^nto ora mai l'ira, Todio, l'orgoglio, e ogni aK 
tro vizio, onde (ì formano le difcordie , ere (cono 
a difinisura, e ingojano di fpazio . Ma non più fo- 
pra ciò, a dir le proprietà , e le di(Tereii/.e troppo 
da fc note del crefcerc le virtù . Veniamo die ra- 
gioni, che abbiaói di praticarlo in noi. 

Z 2 La ' 
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La virtù a guìfa de' grandi, c fbmmi beni ( tra 
cui ella è il mairimo ) è dì malagevole acquilo , 
c di rilevante fatiga a poflederla . Per ciò gl'Ido- 
latri, fecondo le fkvìc allegorìe d'£(iodQ , fìnfero 
abi t ar eJ I a fu l'erta punta di mon t agn a al r j [fi m a ^ 
a cui n giunge a sforzo non che di pie Ji, ma di 
braccia, innarpicando per balzi , e dirupi. Nè di- 
veHàmente ne parlano le divine Carte » or lotto 
miflerodel Paradifb terréftrc guardato da*Cbe* 
rubini armati a stocco dt fiamme; or di (cala 
poggiante fin fu le ftelle fiiblimi tn modo , che 
mette affanno ) e pena a gli occhi di Giacobbe^ 

Ges. 28. ftupcfatto grida : Territilh tft heut ijìc ; or 
*^ ' dello Spofo de* Cantici (empre volante a manie- 
ra di falvatiche capre sù i;ii gioghi, e dirupati de* 

Gnrfta. monti; Simili: Capre ^fupcr montasi talmente 
che fia condegna pena all'anima, che il brama , il 
non mai trovarlo: qutcfwì cum^^^ noninvcnlz 
dapoichc ella fenza ufcirdi cala, c di letto; non fi 
dà briga, nè fretta in cercarlo ; in UUulo qué;Jivi 
qusm diligi t anima me a . Quindi alla virtù (ituata 
in sì elevato, e difcofcefb luogo da chi ò vago di 
folfedcrla, non fi giunge a pochi paffi, macon- 
vien continuo falire , e lènza incramelfa ^ perche 
il fermare è un iflefliò che calare ^ importando in 
tal af&re il ripofo un ìncrefcimento di faMre^ e 

Suafì un renderfi alle difilìcoltà , che incontranfi 
alla noflra natura inchinata aifandar giù col pe. 
lo delle lue pailioni.. E però alla ricordata Spo(a 
n replica tante volte lo (limolo del Sttrge^ prope* 
ii^alt ^-^ ^ oficrvò Nilseno: nuifurgit^ 
nùnquam dtfit fsmpcr /urgere . Ciò anco per 
. • . avvi» 
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awifb di Bernardo fignifìcava h metovata (cala 
dì Giacobbe , in cui non li vedea chi ripofafsc , 
ma tutti ò montare , ò difcendcre ; afìncdi:no- 
flrarc, che Inter profcl^um^& dcfcUum in hoc Jìa^ T-yt^, 
tu 'fiiQTtaUi vita nììnl medium inucnitur . L'ifleffo ^54- 
parve al Dottor SarKo Ambroi^io adombrarli 
Dei primo de* miracoli operati daliWpoflolo Pie- 
tro, il quale, per addottrinare i nuovi fedeli zi 
modo d'acquìftar la perrezzione,e per cofequen- 
te la meta, c la corona evangelica, lor diede le 
fondamentali lezzìoni nel guariméto d*un zoppo 
fortificando non meno i;i lui che in ogni altro no- 
vello Criftiano i picdi,pv-r .aniinar in JcTclfa men- 
te fu l'erto, al]>ro, e pietrolb lèu^^'cr della Chicfa 
fondata fupcr parami RzBè m €o igitur pcdci cu- Serm. 
rat^ ut jam non trcpidus^ ncque imbecillii pojit fu- ò-à^^Vat. 
per pctran) Ecclejìa^fed robujlm^ fortii incede- ^ 
re. H notinfi quelle ultime parole; perche fé ciò 
fi farà con lentezza, e dimora , più tollo fi perde 
e come dicemmo ) nè fi guadagna altro che il no- 
me di pigrizia, come fi chiama da'Portoghcfi 
queiranimale neirindia , che per montar fu k ci- Nknrru 
me de gli alberi, dove fiiol abitare,vi (pende due -^'7?- 
intere giornate. /^^^"i'-*' 

Or in un s) fatto falir, e crefcere fenza pofa , c '^*^* 
tardezza fta il bello della virtù, elFendo che in 
cotal dolce fatiga non ifcema, nè finonta ella, co- 
me avvien nel corpo , ma più tofto s'aumenta di 
vigore, di forze, e di Ipiriti, che k rendono fana, 
c fiorita di colore , fin ad mnamorar di fé gli oc- 
chi de' celefii Cittadini . In fcgno di che mìriam 
quell'anima fanta, che a mifura del follevarli 

gua. 



gÌLiadagniMniigglbk''fidti; e tloniii'anori delTAiff 
gelìche pupille. Suf primo toIò f6bnl «Ha d'avief 
infamati ì pregi deirauropa, metténdole e invi* 

dia, e ofcuramento colle porporine, e lucenti ro* 
fe della Tua fronte : frogredifur Umquam aurora 
confurgcm . Ma fin ora rifplende con dubbiofa lu« 
ce la Tua bellezza, e quafi tra i confini della notte 
c del d), a guifa del Ciel inatutlno tuttor non ri* 
pulito delPombre moribonde . Sormonta polcia, 
e sfolgora con più chiaro raggio non già di Sole, 
ma di Luna piena , fulchra ut Luna , Nè per ciò 
ella moflra di tornare addietro, e dal giorno na(^ 
cente al Pianeta prefidente alle tenebre , ma più 
toflo avanzamento , e ma^oranza di fulgori 
fpeciofì. E pur dì queflo non riman contenta, ma 
fa^jlie più rapida fin a pareggiane i moti celeri del 
Sole padre di perfetta bellezza: eleffa ut Sol ; sì. 
che di grado in grado crefce, faticando di pari , 
che ral^bellendofi • Non diverfì de ^li Angelici- 
f^mi'kVi ibì^m^Totetz ^ìzm in qnell'elò- 
Wtimi^iém^m} fece impetH^ 
flltànicHttf a^nRSBijàrti nemki . Mirò da lungi 
gM- Ebrtì -, e quaff eflatico dì giocondo piacere a* 
guifa dliuom rapito fuori dì fè,fli fiiicontrarog*^ 
flfttcb^^^^tii fciorrecosUalìn- 
Namr. l^^mh'péèì^a tahnhacrda tua Jacob , & 
*4' tintoria tua ffJracll Non men di lui, e per ca--^ 
gion di Ini taiun flupcfatto arpcrta fnpcr i motivi 
della lode indirizzata alle tende ,*c a' padiglioni 
eTion più To^9; cònie par piò giuflo^allc cafe,al!e^ 
ville, alle fortezze, alle flrade , a gli cdifìcj delle 
Città Giudaiche. Dovean quelle tener più dei- 
ma- 
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' magnìfico, del riguardevole, dcirapprezzabilc 
in pregio d'architettura, d'arredo , di (Icurezza , 
che non avean poche peJIi accozzate infìemc , e 
fbflcnute da vili funi nel campo per ricovero di 
milizie, Twiiipre in fatii^a , in moto^ in marciare, 
al primo affacciar del Sule , ado:;ni (quillardi 
tromba, ad oi;ni ccimo d'i Capirano . E come poi 
han pocenza si fatti albcrgiii inviabili di fermar 
gli occhi dell'ammiratore, e trar la lingua di lui 
in enfall d'encomio? Non dilcrto ma pena , non 
godiiucnto ma ambalcia, non maraviglia ma no- 
ja provar fuoie l'animo di chi vede ftrumenti di 
continuo travaglio , e cole che mai lianno nè po- 
fa, nè fine, nè pace . Non ci làrà gran fatto ditìì- 
ciie Io fcioglimento del dubbio, fccifcrvircm 
delia mano d'Origene, che fcrive a fpiegarccio ; 
Non Uudat eornm domui Jlabìla^ fcd tintoria , in OrìgM. 
quibus amb%laHt^& Jhnptr F ROFICIVKT . A 
.ienno di cui par , che dicellc in miflero Balam : 
chi ti vanta arrollato nel popolo, e nelle Tribù 
elette del vero Dio, et ha in cuore di fervirlo , c 
poi goderlo fenza termine al premio , non faccia 
mai punto, nè termine nell'elercizio delle virtù. 
Non rimanga coflui pago d'alcuna d'effe , sì che 
vi fermi il palio, e l'abitazione (labile a modo di 
cittadino ; ma in guifa di (bldato fempre in mo* 
to, e in cura d'acquiftar nuova polla, e paefè, 
dia non già oziolb in cafe,e palaggi fermì,ma (bt* 
to le tende sépre mobili. E in ciò haurà pregio dì 
bella la fua \\Tt\x.,^ua pulchra tHofta tuaifdraclì 
Ma diciam per ultimo il perche ncll'indefelfo ca» 
mino, e nei fuo mai non ceifante cr eie ere guad;!^ 

gn» 
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Ijnì maggior vaghezza Tanima virtuofa . Non v" 
ha dubbio, che il miglior ornamento d*un arbore 
è il caro pefb delle fue frutta . A Jui nè la dirittu- 
ra del tronco, nè la maeflà dell'altezza, nèla 
chioma denfa delle frondì trac da'Padronì ftima, 
e lode. Finche non rilplende di fiori, e i fiori non 
ligano in frutti, e ì frutti non fi maturano, e fi co- 
lorano con dolce minio per fua corona ^ mai non 
rapifce fguardf amanti, per venir onorevole pre« 
da di palati Umani. Appunto, dice il gran Dottor 
di Milano, a te, che bramì pre'';ìo dì compita bel- 

A'>r't ^^"^^ bcnfzrtfKvn/afh ejì rcffa facm^ mjt 
c's* f^fiàcasMaiitrarctfqtiodfacis. Ma quadp mai po- 
trai (perar termine di maturità , e frutto , ch'è la . 
corona y el^fine del crelcere ? CJdianlo in cifrA 
neii'addotto fimboìo della pianta fruttu<^dall* 

FfaU I. incoronato Profeta. Erìt ( parla dell'hubmo giu- 
fto ) tamquam Ugnum quii pl&ntatum cjl fum it* 
curfus aquartim^auod frudtum fìttm dabit intm* 
foreJttO^ E iàrà rorze un cotal Tuo tempo la fiate 
dell'età iua virile , quando già vinfè, e trionfb i 
lunghi, e gelidi inverni delle penitenti rigidezze, 
(otto continue piogge di lagiimc, lotto i freddi 
orridi della nudità evangelica , lòtto le taglienti 
brine, ò grandini de* flagelli, nè anidcrò incontro 
a i fiati boreali de' ichernitori ingiurioli , nè intc- 
rizò al fioccar delle nevofe malinconie , nè perdè 
il vigore di germogliare per lo continuo fulmi- 
nar de* difaftri, e delle fciagure? Sarà Ilio tempo 
l'autunno de gii anni fuoi attempati , quando già 
canta mille vittorie , e delie primavere vezzofc 
delia carne lufinghiera^ e de* molti zefiri de fen«« 

fuali 
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(«ali diletti, c delle grazie del Sole bcn[gnp,cioè 
de' favori de* Principi , nè invanì mai al canto de 
gli augelli adulatori, nè mofle mai lingua d'alcu- 
na Tua fronda al dojce lufurrar dell'aure mormc- 
ratrici,nc ii dilì'eccò mai fono il cocior eiUvo del** 
ic aride afti'i jaze. Non hanno ( fpiega qui l'acu- 
lilfimo l^ìlonc) non hanno tempo preAlfo di frut- \ 
tificare, e inconfequenza di crefcere V ir tuta 
tarcntii TEMPORE. Finche ha vital'huom da'^^^^J^* 
bene, ferapre gii convien l'accrelcimento , e (e pagAo^, 
non finifce coH'una l'altro , non fuccede il com- 
piin jnco d:ì fi^a eflrema, e non caduca bellezza, 
cioè' ir frutto maturo della mercede beata, per 
elFere quella l' Immatura vcrfediio , ricorda- 
ta dal Profeta a rnni£;lianza del PI atano Indiano , V- ^- 28. 
che non (ì fianca mai di crefcere,finch*c ridotto a 
parer una felva, alior dà egli il frutto , e i\ fecca : 
Alors Plan^£^frudiui\ co maturo Jìatim ftccatur^ Petrus 
ch'è finir coronato. Qjjefto fù l'eferapio lafciato- ^'^*yy* 
ci da rutti i Santi , mai non contenti di termine 
ncli'efercizio delle virtù , finche non ebbero fine 
\ lor giorni, nò mai (limando provedute di frutto 
4elor buone opere, siche rimanelsero oziofi di 
(Coltivar lo fpirito. Nè perche Paolo folsc già ar- 
rivato colle cime de* fuoi meriti fin al terzo Cic- 
lo, mai li ritenne, e fermò; ad anteriora cxtendcns 
-wf ippmi tìk levò mano a gli frumenti della 
-mortificazione: cajligo corpus nnum , & in firyi- i*Ccr.^ 
'tulcm redigo , Nè al gran Simeone Stilita parve 
^crelciuto in convenevole datura il fuo diflacca- 
•iinento dalla terra per l'acquiflo de* Cieli , do- 
•poche fall fbpra una colonna di fei cubiti; perche 
■£him. filof. Lib. //. A a indi 
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Adì a non, moUó^nè tlitmÈfiOM dlAiciótto'l e po^ 
ftia un'altra di tmitaibl u(Bp: pìà^ e più«leMU» 
poteafirtMkanie l'umana arcbhettuÉ»^ onnoeil 
fi farebbe indreiciuto di via via ibrmoacarletut-r 

te. Imperòche di lui^e de' Tuoi pari fcrii^e David; 

ffaUll^ -^fi^^fi^^^^ co^^c fi*^ àifpofuit ; fijppl^ co' deli»* 
(L derj del cuore al mancamento di più alte (caie, 
finche fi rìposallc nel centro della pace, e dei 
godimento beare, ch'è il frutto della yudk;,jrM*' 

PROBLEMA 

XIll 

CUI s'adopr tA\ilctu1 utile, ftndil 
più ai fuDfnDfiio beneb 

L POtft<NpÌÌC«lnque fra gli 
eféMenli goda preminèo^ 
za di pià nòbile , è non di 
meno il ptùPtbórfoiciiRO dT 
origine, e tuttoché omaté 
(ìa di fplendido nafcimcn» 
to, è il più olcuro di luo- 
go. Egli Ti come di Tua na- 
tura e in filli a tare , eflendo 
òhe ha luce ardente, ha bellezza nociva, onde 
inoamora le farfalle per divorarie^così^ infedf • 
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le nella Aia favella , giàche colle Tue mille lingue 
pare, che ci voglia perfuadere con i mpazienza 
d'ardore, e di moto fublime, a crederlo regnante 
in Cielo, quando alfai probabilmente ticn la Tua 
danza nei pii^i profondo della terra . Ed è opinio- 
ne que(la de' Pitagorici, e d'altn moderni con io. 
ro di non minor conto , i quali ollervando in ya* 
rie parti del mondo i Vulcani ò fieno monti di 
fuoco, gli giudicano quafi camini, e fumajoIi,per 
onde i'iftefso fuoco dal fuo natio centro , e dalla 
fua fediadi fotterradisfoi^a,ed efala. E fe egli 
e dicono ; è il più nobile tra gli elementi , ben fc 
gli deve per reggia il più nobile luogo , cioè il 
mezzo della terra, e del mondo. Fondamento cyi/Avj 
principale di credere ciò a mio fenno è la ragie- '■^^•//'>'-r. 
ne addotta da un valente indagator delle cofe * •^'^'^ 
naturali; cioè dir, che bifbgnando per la produz- 
zione de' mifti, e valendo afsai per la generazio- 
ne d'ogni terrena fuflanza il calore , ben era giù- 
fto, che il fuoco ottcncfse la fua danza di prclso 
al centro delia terra , d'onde come da cuore fpe- 
dilse a tutto il cor j o il nutrimento de gli fpiriti 
caldi, e quali vitali , godendo egli fenza lite il ti- 
tolo datogli da Lattanzio: Jgnts dcmtntum qJÌ de^Ttm/t, 
luciSy & viU. Ma che in realtà i metalli Hcno gc- 7« 
nerati dal fuoco fotterraneo , non giù dal Sole , ^' ^' 
che non può sì profondamente adentarlì co' fuoi 
raggi, fc ne ha fperienza oculare dachididefo 
nel cavo d'una miniera d'argento in Ungheria Bet^uì/t, 
oftcrvò, che gli aliti vaporavano dall'imo fondo, /-i-'ry- 
e attaccandofi ne' lati della fofsa , ivi tra poco d* r^^:^ ^ 
ora rappigliati indurivano come candida mafsa. ,^ 

Aa 2 L' 
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àétÓTì f\ncàùtri^èY^tn'Séf€tììrC^^^^ 
Ci 2 cercar in alto il centro tf elfó ina ^à^^^iémè 
per oppoflo difcendono giù i corpi gravi péi^ li 
fttfsa cagione . La ri{ìx)lU però è , che il fuoca 
faejlienon di Tua natura C la quale anzi j'^wcì ina 
giù , per cfser egli cofa ^^rave, come (ì vede nciil 
oro fulmirrante, e in altre éofe ) ma peri'unÌQne j 
onde li truova ligato a'*\r^jlDri , e atfe particcilc 
aeree, che il traì^r^ono in sù a quella gui^a, che 
ancor le parti più lottili delk terra-, e dell'acqua 
montano in alio non già dilor grado^iwa-perlT 
attratti^ violenra dd Sole , ò delle calde efaUri^ 
lib.^de z5orii ^ E di vtrro* quatieunq|i^ Ai'iflotelewefte 
Cxh fcritto qaaft'^anone ì^repugnabHe di-fiioM»^ 
ttìu 29- che il fuoc(tiioà abbia graVkà' vermt^ \ moder*- 
ni però (Mni trovataa-cimento l'igorofò' dr Vpmi^ 
Def.amf en2e il contrario Robèrto-Bo^clc ne divulgò pà« 
podoaif. recchrin un volumefbpra'tale maceria^Ofierv^ 
egli in particolare créRriuta non poco di pefounà 
tòltile pìaflra di piómbo-, dopò'dhé^H^tc^ beti^ 
the in alquanta diflan^a^gli accé(e^l^ éottrpa^ 
'rcndO'quelmetaHo anco in vifla iinpregnato, e 
gonfio di particelle focofc . L'iftefsa cafb narra 
Saggi di ^g^i avvenuto all'argento puri.^earo . So, che gk 
.S/cr. Accademici dì Firenze oppongono fperiraenti 
fogLi^6, contrarj , cui apprefso loro potrà leggere chi ne 
avefse curiofità . Ma forle ci coderebbe men di 
fatiga prenderne pruova nella sì comunal cola , 
ch'ella è , la calce purché Ila viva , e forte, non 
avente pur anco fentore d'acqua; perche pofta 
in vaiò di metallo Ibpra il fuoco veniente , indi a 

-f- duè 
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iIml m de mtmcipùlfk pondò movo , e confide^ 
tttbiècDel reAo circa untai gravare del fuoco ne 
Ji» (crkto Alfòufb Borrelli forft cos^ provata- /-A. 
•«em'e,che non ha iafciato più luogo alla dubbie- -''^(^S' 
'Uti . Dinioftralo maftJmamente con evidenza 
©cuiarc nelCanclloTorriceIIiano,nellacui«ppa* 
rentc vacuità ha fatto egli vedere , che il fuma 
fcende , quando ivi più che altrove- perla molta 
larefazìone dell'aria dovrebbe faJire , fé mai foP- 
fé il fuoco corpo leggiere . Onde » ilio awifoal- 
trainonè ia cagione d^el- iuaordìnarrc^ levarfi in 
aka,chelavinù«€]3ftica, e laprefsione fattagli 
dali^sia aiabi^c^ejphVne' luògl^, dov'ella rie* 
-titf ma^idr pohdo, fècondailr regole, che da nof 
in altro problema ft ijpiegheramioi.Sìig$ìungon0* 
ifi.finnMr4Ìi quefta^ prinifèhi* opkitofìe gli argo^ 
-iii€»iìicomra,chiÌb(KtBe Averli jiioco^la fta sfe* 
n^ittfoim^ resegli abitaf 

* se ; -nobaiTViU^littASDfo vèrunola Hisiiàthi' vo^ 
- radti^lUome tùttoquV giù fin or avrebbe confi»- 
OMto^i e diftn]tti>; pocad-niiltia^ fervirèBbe ali» 
» cofamiftim de' corpir farebbe vin bile almerrnel- 
bujo della nottè , giàche all'occhio noflro nè 
pur Ircela la Luna, quando fta eflremamente po- 
Vi^rftdrluce ; e per fine flore crebbe r raggi delle 
Aettey focendoli apparire in luoghi , e cafe non 
profirie; come mfegna un valente Aflronomo, ^^^^ 
nulla oftantc la moka rarità , che colàsù avefee il 
fuoco, efsendafupplita daHa maggior quantità, O/*» 

Se le ragioni fin ora addotte fono valide , non 
fon meno gagliardt k obbiezxioni de gli avver- 
fòrj. Imperòcbe non può- nwi bea mskin^rùVist* 
i-' tei* 
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e rptritiolb dtaimae prìgioakar» èi<ratt»db 
terra, anco peretcfM ctftigodflj*alfaiidiiiiMtl^ 
come non pochi de' gli autori Ibpradstdiraw»» 
fimo. Sì che non elementare lèmbrò anco aldi* 
vin Poeta quel dell'Inferno , quando nei dclcri* 
vere una tal forte di quei tormenti, difse; 
DStJfffi 2'al non per fuoco ^ ma per dmn'arU 
^^^"^ Bolìia Ih gtufo una pegola fptlfa^ • • 

Che invi/chiava la ripa d'ogni pari€. 
E di che mai quivi fi pafce ? £ come così chiufb 
può fufsiflere fenz'aria,di cui ha cgh' tanta necci- 
fità, quanta fe ne pruova anco per via di fpcri- 
Bòyle menti da un valentiftimo Filolofb, E non ave- 
tra"-!. de j>ebbe fin or già incenerita tutta la terra ? E per 
tf«p/i** V^^^^ fpiragli hanno sfogo i fiioi fiimi^le fiie fulig- 
Gli aliti di verità , i vapori , che di conti- 
nuo (brgono dalla terrsi poRUO maglio dirfi eia- 

Jaaioni^noo già di fuoco 'iMcraentaret dica* 
Jor accefb per avventura non dgUa materia fotti- 
«le^cl Cayt^io,nèda;ftp»di^fjpiw|tfodotti;dal'- 
ww. «. 'la;t€rra»icuichim«<$^6^9im 
deSUo ^^'^^ miUione^e ftrmentazi^neidaH&n > e fii* 
terrd minerali, che sd pregni di fi4QC0»ò (iailO ^ma« 
griy come il QiUMr y^-i'alume , il i|Hriplo:,ri*onde (i 
: compongono le acguc foni, chefblvono i metal* 
Ji,ò fieno i pingui,cioè il zolfo, il bitume , e fimili, 
che fumminiflrano gli aliti olcagino!ì , e crafsi . 
In pruova di che vale afsai rcìscre corali cfala- 
zioni non di rado pcdilcnziofe , e arrofsicanti la 
jnalsa del fangue , e {►li (piriti vitali; anzi che in 
. quaiciie luogo, come avyicnfotto la zona Tor- 
rida, 
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llda^ifrjvaiKMi ccirrodére il ferro delle fpade.Nè 

le acque Termali fon effetto di fuoco fotterra- 
nco ma de' vapori caldi de* fopradetti fughi mi- 
nerali. Di ciò ne ha fatti non jiocin fpcrimentir '^P'Pbik 
Accademia regia di f raiicia , a cui la moderna fi- ^^jjl^^ 
\<>y deve non poche notizie.Perciòchc dalTol- 
iijrv are, che $1 fatte acque han fapore acido, et 
aftringente , fi vede che non pofsano derivare 
fuiòrche daJr^urae, e dalle particelle di ferro , di 
cpi s'impigliano, e fervono . In oltre dal non ri- 
boliir else più fubitamente fui fuoco, che Tacque 
€pfnpi|i^ir«èci dì quefle ardere (b la lingua , do* 
Te fta^ id grado uguale di calore , anzi dai non 
così predo ammollar l'erbe tenere , cmne Tace* 
«Ofelia, al modo ch« fanno jiipìàiKwe tempo 
^u^Uedi^' feat^ daooo dii«M> argomento , cbe il 
IwggotlQ^elitoii colite àonfiaakro cheil vapo* 
iiijHiiUm^pfi^iliiiiiii ^ I UiiilfiaMjminlii i inm di 

de* Vulcani ò monti, che vomitane fìioco : effèn^ 
.doche per le allegate cagioni fi vedono apprelfo 
loro miniere di zolfo ^ Utume , falnitro, e (imi* 
giianti cofe, quali pur non .digrado (Iftaricmó 
dalle loro gole fumanti a mododiorriMÌ-tOP» 
renti.ll gittar però che tali montagne fanno qual» 
che vena d'acque freddifiunc , qual è quella del 
fìumicello Aci,ch*efce dal fianco di Mongibello 
cosi gelata , che io, in provaria, approvai la lode 
datale da Solino, y^r;>/f:rtfWW5 d'mìfium AStnà SoURcr. 
nullui frìgort antcvertit , può ben provenire dal mcm.de 
' trovarfi a canto qualche maggior copia di mine- 

iialcrcfiigaMÉr%%|ìaj4<i<>t><ÌÌjty^^ , c'I f^ic , 
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ammoniaco, che mirto alla polvere d^àrAlfcidb 
la rende inabile a prendere fiamma; tanto è frcd. 
do . E dal fin qui detto fi diducc ,che la graviti 
dflegnata al fuoco eziandio per decifìone di (pe- 
rimenti gli (ia più tofto accidentale , in quanto 
fiiol andar qui giù per ordinario collegato con 
materie fulfurec, et oleagino(c, che che dicano in 
contrario i Chimici, i quali non di flingucndolo 
dal zolfo, e dall'olio, ii vogliono d^&m^mMt 
corpo grave* 

\ Fer tanto in tutto oppofla alla fin ora (piegata 
èropixìiooe'di akjuaati rinomati Scrittori | che 
per fède, e centro naturale del ftioco affcgnano il 
Sole. Per tal fine.ò. fuppongono ^ è fiforzanOcM 
provare , cke J corpi celedi tengono iiBigliaitzli 
dtq[uaiiftàco'iK>(lfaR, altrimenti non potrebbe 
■loro eoncederfi proprietà alcuna «tiicentro i cht 
Ibl iè fondato oeUe (ImpatioiQuiiitlj. pur datino^ 
, fi<def fijeomead ognidti»fràuBtfce^e^itkftdlc9 
<orpofltti4ós^4tterQgeiteo,o miAo, fuggetto'td 
jeteraziooì^ dimoftraòdoio colle * ftioute ^ • che ib* 
^eQte {kié^me aeeenaanuB<» «t I Problèma IV.di 
jqueftoill. volume , e inei iXXIL idilli» Exibà^ 
prcifo i moderni fi- h a per irrepugnabile c )giàche 
oltre la ragione del dover cfler fuoco qùel cof- 
'po, che uiJiuunente fta lucido , e caldo , qual è il 
Sole per pruovii dei iioftro vifo^-e tatto, alTai raa" 
nifeflolo dimodrano pure li fperimenti. Simon 
^ Mario co gli firn menti ottici . vide il Sole bollire, 

Non ali ter #f aurum m fornace ìkq^utfaBum . Non 
hMUKof. diverfamente Raffaello Averfa dice d*avcr ofFer- 

^* t nt^Q^^LcggaU Jio{tfa. ciò il i ijyyti ifllimt Kàrc ^ ^ 

nel 
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ikI Clio Itinerario e(latico,dove a favor di qucfta 
eonclufione s'ingegna dì jnoflrar, che in terra, e 
fuor del Sole non v'è propriamente fuoco, ma 
foì vapore accelb . V'ha nientedimeno de' Mate- ^ 
matici non pochi, e fra elfi Claudio de Chales, J^^?^.;^* . 
che nel Sole difendono forma più eecelfa de* no- 
(Irali elementi; e attefa la denfità, e'I moto di lui 
contrarj alla rarità, e al movimento del fuoco di 
qul giù, perconlequeitein lui vogliono non fu- 
uanza, ma Col accidenti di fuoco. 

Il comun de' Dottori,e de* fanti Padri per ulti- 
mo dietro la fcuola Ariflotclica riconofce per ^ 
reggia, e sfera del fuoco una tal regione mezza- V/cc/o! 
na tra l'aria e'I ciel della Luna , argomentandolo 
dall'innata fua propietà del fempre in alto afpi- 
rare , onde fi sforza di riunirfi al fuo elemento 
omogeneo; dal temperar che quivi meglio fa la 
freddezza della Luna , per cui altrimenti i corpi 
di qui giù infracidcrcbbono : e per ftne dalla di- 
gnità di tal elemento , a cui fi conviene il più no- 
bile, e fublime luogo per fuo ripofo. Ma che l'ac- 
cennato luogo fia più degno , che il mezzo della 
terra, come anzi voleano i Pitagorici , appar ma- 
nifeflo, perche il centro, come chiamano , magni- 
/«i/>?/x, è meno (limabile di quel, che dicono, 
itntrum natura ^ qual è il cuor neirhuomo,e'l 
cielo nell'univerfo, che anzi ottengono luogo di 
fòpa refpettivamente alle parti del tutto . Il dirfi 
poi contra d*Ariftotele,che il fuoco ya in alto per 
empito di leggerezza non già di fua natura,aon 
ben s'è provato. Ch'egli coiasù non abbiadi 
che nutrirfi , n'è cagione il non averne efiggenza 

Cb'm.Fihf.Lib.IL Bb in 



in luogo, ove godeodò p«c^ non hftCMfrm',€iK 
me li ha in terra , .e per conlequenza no bfl me^ 
iUeri di «iimesto,per riftorarftfieUe iiiepvdfChe 
fempre ha incere. Il non vederli da noi in ijemfo 
dinotce^naHreedallagrandìftaiiza^ e dalla iotr 
tilìdima qualità, che in centro tiene ^ pura , e te^ 
nue a difmiilmi. In quanto alle montagne di fito^ 
co. richiede un Problema, da^^sè.^ e noi qiaidche 
cola toccammo nel primo volume . Ma. in tanto 
qual deci (ione daremo in queflo prefènte litigio?* 
tutta in favor di tutte le opinioni fòpradette,bcn« 
che in accordo,e fine morale. Sta il fuoco cheto, 
c ripofante in centro, dovunque (ì vuole che Cta , 
perche polTedente il fine ultimo dì fua naturale 
inchinazione, sì fattamente però , che non iafcia 
di faticar in prò di tutto il mondo, penetrando^ 
colla fua attività eziandio le parti più.chiufe deK 
la r erra, formando minicre,e mezzi minerai i,pro- 
raovendo la produzzion dclle.piante , iUuftf andflb 
co' fuoi chimici vapori ogni forte di gemme, i|9^ 
dolcendo fonti alla (ète,(caldando acque Tx^pi^j 
liallafalatedegH huomini, e irriff ifmÉiliiwrì 
Dunque a maniera di lui , aipirante non men ali* 
u«ile4eJ mondo, che alla coo(«ryazton difVia fe* 
lif:ic&,.e4}uiete in centróy^^c^ltfrer chi ha in uffi* 
cich Tactendere all'alfrili i)en efTere , cioè in tal**» 
modo Ci diiiipi, e iliei-rugga per utile comune, che 
non menoy/// vi; Ji /ìareumito ai centra ,* e fine 
uUniìQ di ft.a crc.izigne, cioènella felicità^e quìe^ 
tedti vivere v'irtuoiò, t in Dio. « r 

^»Ciià !ì vede bc:t, eie rar^^otiiento quadri a'f.oi» " 
biici goveraaiiii,;iia noa coii cUi ioli riflreiro. 
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che altresì non cada fonra qualunque altri lauta- 
mente s'afFatichino alla cura cleirani'uc altrui. 
Dunque il ragionamento benché lìa diretto a* 
Miniftri temporali di flato, (e l'intenda anco fatto 
a fé con poco divario chi divinamente s'adopera 
al governo fpirituale dc'proHìmi . Chi mai ne* li- 
bri della mondana politica ha letto lo (bandi- 
mentOjChe dà Lucano alla pietà dalle Corti;£'xf- ^/'^ 
at af4Ì^, qui vult c/fc pius; ò il decreto del Tragi- 
eo, che allegna a i privati non ai publici perfo- 
naggi la fantità, Sanctttas^JìdcSypìeris. privata bo^ Se», 
na funt , non fi icandalizzi più , che noi maravi- 
gliamo al veder,che un cieco dia in precipizj. Pc- 
ròche dir, che s'oppone fpirito a governo , devo- 
zione a dominio, cura propria al penlicr d'altri; 
fòftcner, che il compaffo della co/cicnza riefca 
falfo nelle geometrie di (iato , che non può fludi- 
ar le cofe del cielo chi è eletto a governar la ter- 
ra , che non può cafligar fcnfi chi è deflinato a 
correggere malfattori , torna un iflelfo che pro- 
felfard ulcito della fcuola d'Epicuro , ò dell'Atc- 
-ifmo ribelle alla natura, e alla vera fede nella co- 
nofcenza d'un altra vita, e d'un altro tribunale 
a tutti fuperiore, ch'è Dio . Nè può elfera meno; 
giàche i veri , e più favj governanti moflrarono 
col fuo efempio la pratica d'una tal vita mìfla e(^ 
fere si facile,e si conveniente al lume della ragio-' 
ne configliante a cialcuno il fuo più che l'altrui 
vantaggio, che Carlo Emmanuele il Grande era' 
folito dire : ò quanto è meglio l'aflìcurar la pro- 
pria, che l'altrui falutel Coftantino anco Magno 
riconofcea tra primi fuoi oblighi quello di fàpcr 

Bb 2 voi- 
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voltar il iepio dello lèeetro in croce pfo^. Fi* 
]ippoII.inalnfflotrt grandi Monarchi richiefto 
dal Duca d*Alba, dd perche tanto fi tomentafle 
iniftudiar^ econiènrar certe publiche firìtture 
per forte ritrovate (otterrà poc'anzi in Siviglia , 
dovendo i Kè provederfì anzi di cannoni che di 
cartoni: io ( rifpofe ) preficdo non men allaquie^ 
- te de* mici Varfalli , che della mia cofcienzacon 
Dio. Iiilcgiiando quefli Principi efler unamo* 
ftruofità la maggiore del mondo , che chi procu» 
ra il ben delle anime altrui tenga in odio ò almen 
in poco conto la propria . E chi talmente opera , 
moftra di no faper né meno i primi elementi del* 
la carità accennati da Bernardo a Papa Eugenio: 
ìB. de Cum omnes te haheant , ejlo tu ex babentibus unuii 
Ufd^z. ^njlfojk rei tfi lùtgft^ mag^ùhfM»^ & msam 

Ma (ia anco ritratto di tal malTima un Prìncipe 
Santo. Il Profetale Rè David, nei defcrìverei 
Tuoi affari del giorno , QnegoUi col paradofib di 
lèder volando: in trono per glibuonuni, a voto ^ 

Ercercar Dio: c^/V duUtmbi pmMUt Cù» 
nbéA&VOLMÒ^ & JtE^/ESCAAf.t 
A quanto avefTe detta Io nel trìbimaie , ove fie- 
do (|ual Aquila rrina^ e generoft co pi anigli 
M^tofaniente lorcB di fimgnc ribaldo di reicon» 
dannati, di tratto in tratto volo , e mi cambio in 
colomba imbiancata nel lavacro lagrimolb della 
penitenza, giudice di me ftefto . Prefiedo con pa« 
ziente fermezza nell'udienza data a i vafsalli 
miei, ma to/lo batto l^Iì del cuore,per averla dal 
mio Signore • Al&flo nelle aftcmblce di flato a 

por- 
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portar sù le (paHc lì mondo , ma fubitamcntc mi 
fpingo a tener confuha co* mici pcnfieri (opra il 
governo della mia anima . Forfè mai, dopo il ri» 
ceverc i memorali dellealtrui neceffità , ho traf> 
turato di porgere al Cielo lefupDliche de' miei 
interedì? Dopo il pio ufficio d'afciugar ìc lagri* 
me de' pupilli nelle Reggie, lafcìaidifpargerle 
mie ne gli oratori? non certamente: perche ciò 
aù farebbe (limar da Dio per un Giacobbe alia 
voce, e per un Efau alle mani , e però riprovato, 
c imiegno delle benedìzzioni di quel Padre, che 
non può rellar ingannato» Dopo l'avere fianca la 
ìntno ad librar le bUancedeHa giudica n^€fH 
miiiaB y mi Sur mal inerefthito di ilibitaÉÉ^ 
BMitèamelaiiipcttOteiiimniaiidola mia€Òfi;i6fh 
2a rea? Nò di ùenhn perche ciò mi farebbe conip 
parire nn Grifo cuflode delie miniere d'oro» e 
per aèilèéìNDn più che di filitlèszar, una vipera 
dante a'cofto dèlie fiie eamila (àlute ad altri, e 
ritenente per ie anima velenofa ; un Lione fimile 
# quel di Sanfone cioè col mele in bocca , e tutto 
putredine in corpo; un vermedifeta,chetefse 
ad altri ferico ammanto, a sè la tomba; un canale 
miniflro d'acque vitali alle piante, reflandofi egli 
afciutto; un'arpa frumento di concorde armo- 
nia, maforda a setir sè medefima;uno (laccio dii^ 
penfante il netto fior del frumento , e conlervan- 
te per sè le fole paglie ; un nsbbino , che di fuoco 
lampegj^ benché in ssè freddo^e gelato. Che fie* 
no veri quefti (ehiv écl iivoto Regnante , ciafcun 
lo vede: ma perche e^i,ig attendere a tal vita 
aiUUj comparai aUaColoiabay ancor iene può 
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dubitare. Spiega egli bene Vmendsrp, «U« CUP» 
Altrui eoo tsi irccello ufficiale or di concordit 
£oU*uIivb io bocf a, or di commércj polle lettere 
a' piedi» (ècojido codumafi fra gii efirrciti^ siinbo- 
lo or d'affabilità tanto ammirata ne' reggitori , 
per efser animai dìmeftico , or di manfuetudine , 
tanto pregievole in chi fbprafta , per efscr m vo- 
latile ftnza fiele, or di patema previdenza, per 
efser tra pennuti il più amante dc'proprj parti; sì- 
che prefiedo al governo d'altri con vita attiva, 
Martha me ufficiti man cip andò ( potrebbe egli 
Davìddc feguir favellando con Bernardo ^ tal^ 
mente però , che unjfco quello più importante 
della contemplativa , volando (pefso a guifa del- 
la flefsa Colomba da* tetti alla fblitudine, e ge- 
mendo , com'ella fa , con fbave mormorio (òpra 
de' miei peccati: cum Magdaki^a contmplationk 
0tfarepetcns, Et ecco come re^la^ciolto^emlllP 
Ina del federe volando: VolaÌHfj reqmjiam : tan^ 
to facile alla pratica quanto è conveniente a'det* 
Umi della natura per decifione akn^) d'im 
ap. lipf. neca non Crìftiano: Katura aduirmq»t mas gf* 
inmau- ^f^if^ (jg mtmphtiùnirerim^ & imo/fi» 
Aift Npn men adfatte cbé'ACute fijmgijaose neff'in* 
^' ftruzzfoné df tàì ^^ritftlcM uf- 
ficio di regger altfi ,^qaJobp)iar noi niedefim^ 
p ^ ci porge Dìo ncl|e l^i^É^n»fi^ 

ricorda in un JuojBfòrcìoè per avvìfb di Gregorio^ 
fiumi devon efieri publici miniflri così correnti 
in irrigar terre, e fecondar campagne fcnza poHi, 
e fenza q[uiete^ che. pur fi tornino » e 0 rimeitano 
' " ' ' per 
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I perfottcrranei canali a Dio , fonte , d'onde for- 

gcttero efsi , per indi riflorarfì nelle perdite fatte 

} nel diiriparfi ad utile eaerno ; Amando cnim dif- Hom. ^ 

cunt^ quod docendo proferam. Animali conàutù^^ If^Ezech. 
n del fuo gioriolò cocchio a firn il fine pur al- 
trove ci vuoleDiojCosì proti al correre e volare a 
fervigia fuo, e dei pubJico , come Ipediti al riti- 
rarci in dietro per propìo profitto,» quella gni fa , 
che il folgore balenando viene a noi in un tratto, 
e fi ricoglie,e ritira; /bant^ & rencrtcbantur in Jì- 
tnilitudinem fulgurn corufcantisim fignificato che 
rifteflb fuoco di carità, che ci fpinge a terra , pa- 
rimente ci ritrae a Dia, riflette l'allegata Ponte- 
fice; .^ow#fl?/fy?/flr,^iy4? contmpl&ripomrumìra' IdJbìd. 
tfibui dcnunciant. Serafini,appreffo un altro Pro- 
feta , Diaci defldera vederCy talmente aflìfìenti e 
fermi a canto di lui lor Sourano nell'onorato ufH- 
cio di iuoi affefsori , e minìQri nel governo del 
mondo, che di pari affaticana inccfsantemente Y 
ali del cuore in fegno d'efprimere ò fommagiojs 
in contempfarlojò anfante brama di più conolcer- 
lo, e di più amarlo. Stabant^ & volabant. Ifaia 6, 

'Quindi appare quanto fievole , e di veruna Co- 
dezza lìa quella tanto ordinaria fcufa dì parec- 
chi in dir, che non può chi è obligato alla cura d' 
altri, attendere infieme, e con ugual fervore alla 
devozion propia, fcnza patir grave danno , e in- 
tereffe il ben publico.Conciafia cofa che per con. 
trario tanto riefce migliore il governo de'prof^ 
fimi , quanto più travaglierà il governante a mi- 
gliorar se medefimo . S'ofservino i Dipinforidi 
profpettive. Qnelìi dopo aver per qualche ora 

fermi 
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fermi in piè, ò fedendo, attdb al lavofo di quaK 
che coppola ò volta di Tempio t s'alloataaaiio di 
colà a tanto a tanto, c in quel rhjrp iiiiraiio , (è le 

figure (ìeno ben tondeggiate, le diano luogo alta 
fuperfìcie, rilievo al piano, e (e promectan luogo 
ad altre dopo di sé. Si fanno più paflì in dietro, e 
foli a (oli confultano, che mi/lura, e che forza , e 
che vivezza facciano i lumi e le ombre, i riflcflì et 
i riverberi, le macchie e gli (plendori , i contorni 
e le linee, <piz\ naturalezza , qual affètto , quale 
ipirìto fpinno i volti . Si ricolgono più lungi , e 
(eco (le^i difamìnano , e Ci condannano dove fia 
neceffaria più proporzione al di Pegno , dove più 
sfondamento, dove più di rifalto. Confiderano 
da quefta banda, e quella , e (ècon^Je varie ve- 
dute, i vaij orìzontipte varie dAiU^agti icolarldi 
sé medcfìmi imparano quali maggiori dimìno». 
aioni, ò sfuggimenti fì voglion dare a' corpi die* 
tre il taglio,ò la bafe della piramide vidva, e l'in* 
cidenzadejeli angoli varidiile ad ogni (ito di ri*. 

S ardami» Tal oaricà (e non pmova , ipiega non . 
meno mirabilmente il quanto importi , e giovi 
«Ipìàftlic^ ed elatto riuftimento del lavorare 
od utile comune il dilunga^ la perfbna ad orm 
•dora da' iuoi impieghi, miimdo in rimota, e 
Iblitarìa cella, come vìfda accordata Popera col- 
la propia cofcienza , e fuor di pafsione elaminan- 
do, fc ben rifponda alle leggi , e regole del primo 
Maeflro in tal arte di regger altri,cioè Dio. E co- 
me mai ( forte ne maraviglia Crifbflomo ) lenza 
luce Ipefibrichiefla da Dìo nelle orazioni , Tpeffo 
incritatacoiiopercdjpictA^ può chi che Halòf 
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tenerle veci di Dio nel governo de' prorsimi ?, 
Gran fimiglianzaC dic'egli; corre tra queft'arte 
c quella di coltivar la terra ; poiché le Tuna s'im- 
piega a fradicar le cattive piante , per inferirvi le 
buone, non minor obligo ha l'altra di sbarbicar 
dalle Città le cicute , e le (pine de'vizioU , e pro- 
muovere le (piche elette de' buoni ; attefo che 4 
lei è ordinato dal Creatore per Geremia ; Co^JU- ' ^ 
tui te fuperg€ntC5^& regna^ut evellas^ & dc/lruas^ 
é:difius^& Jlantes, Or lì come la prolperolà agri- 
coltura dipende più dai cielo, che dalla terra , sì 
fattamente che il campajuolo non mai rompe il 
campo, ò gli fida le nuove lèmenti , non mai cor- 
re:^ge le felvagge famiglie con ferite d'in lelto ò, 
pota e cafliga con ferro il luifo di rami infruttuo- 
fi, non mai egli richiede tributo di frutti e biade, 
e vendemie, fe prima infolingo, e tacito luogo, 
non pafsa le notti, ofservando il cielo,e non rimi- 
ra, e conofcc dominj di Pianeti , afpetti di ftelle, 
perìodi di Sole, punti di Luna , fe Icema ò piena, 
fe fecca , ò piovola , fe gravida di benigni, ò tu- 
multuofi venti, a cagion che Ars agricdlur^ tota Chrìfofi. 
firèa Calo perficitur. Non diverfameme deve ^^^'^'-^-^ 
chi precede alla più importante coltura delleCit; 
tà di tempo in tempo fìfsar gli occhi al Ciclo , al- 
le cole dell'altra vita, e dell'eternità; acciòchc in- 
di lì proveda, e rifornifca di lume , di cognizione 
fincera, e zelo nell'cflirpar bronchi di vizio(ì, 
di rettitudine in efiggere lenz'eccezziÓ di perlò- 
nericolro di refliuizioni , di fortezza inpour, 
c correggere tralci lufsureggianti di fcandali con 
pene falutari, d'integrità in ta^^riar con decifiò- 
Cbm. FìlJf, Lih. IL Ce ni 
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ni gìufle per inneftarvì il gius ét* frutti a'pov^ 
oppreftacida'più'poteatb. . . 
' Ma chi nonfi coaviocecoll'ameoa , e iòda elq^ 
quenza del Boccadoro y s'arrenda alia fèria e 
(Iretta Lof^icad'Aqoftina, che cos\ aftmilpro* 
polio argomenta. Non può mai far TAtlante deU 
la terra chi non ha gambe da foftener sè medcfi- 
mo: e aura poi abilità d^adoperard a prò del mÒ* 
do grande, chi non faprà attendere ai ben effcre 
del l'uo mondo piccolo, ch*è rhuomofleUo ? EJF 

*J^^'7S- tcrra^q'4aTn portai'^xcgc eam ^ N^è (cade la forza 
deirentimema colla parità del Medico,che quan« 
tunquc infertno può, ciò non oflanrc y introdurre 
negli aHunalatila lànità.Peròche Tarte di curare 
i corpi ottiene il Aia fine colia (okt direzzione 
della dottrina, é (cienza, ch'è nella mente delibar* 
tefice: dòtre quella di mi^Iiorar« i coflttiaii,e le a- 
nir'nc no'l conre;;ui(ce lenza i'impr«(fione altresì 
del buon efempro; come ràviiert) quelbuoaPo*, 

PVtttlus litico in parlbha di Trajano; a cui i«ce dire z,Nm 

irtajjeg.^ tàm inifirw noUi ùùm r/?, qtéàm tn^mpio^. . Tanto 
è verOjChe non può mantener tn.altri la giuflizia 

\'/ ^ chi-non è giuflo, ne minaccrarvizjc4ii honè irrc- 
• u j larerinbikjeffendo che condanna più fòileflbco* 
Ifii, che cattivo, e reo vuòlcodannare rei. Adun- 
cj ic 1] lidia ( fcrivca ad an Prelato r^crnardo ) di 
Uarc l'^uci tuj: jocem virtutis^ fecondo il conliglio 
del Sai r i la : cioè, ut opera tua l'trbis chucìnant : 

Epift 102 f'^'^^^^ f ''^ libile^ quod dtcis yd'im muujìras fa^i*. 

Ma non mi par di aver ben concliiufo , fe noa 
chiudu ie allegazioni coircfempio dd capo di 

' . . • tut- 
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diftti ì public! d!reltori,<]rtAo« Di lui 4bl;^iam nek 
l'Evangelio, che a gran peoa ebbe- fodi^f^tco allf , 
altrui oeceisità, dilpenfaodo con a)irftCQÌ| di pro^^ 
videnza a cinquemila famelici il cibo , e'Hòften- 
ramento, che torto ritirofsìnd monte vicino all', 
orazione: Et faf^um tjì rum ipfi e jit fului uran'ì* ^^^.^ 
Porgendo ìnlègnamcnto a CLUu iquc foltien le 
fue veci, ed è luogotenente di Dio nel vegliar , e 
fatigar ad utilità de' foggettatì , che otiierrà me- 
glio l'intento, fé a tal fatiga accoppicrà la quiete, 
e la pace di iua cofcienza,neirunirlì flrettamcnre 
di tratto in tratto a Dio ncila meditazione delle 
cofe dello Ipiriio • E in queflo era folito impie- 
gar fi per un'ora in cialcuQ dì r^n^perator Carlo 
V. non pur anco trachioftri,ma nelle Corti, e co- 
sì indifpenfabilmenée , che i^ce ilir^ ^-uq tal Am- 
balciador di Principei richiedente in quel tempo 
udienza per non sò qual negozio di momento: 
Han vàl^ egli intcrrQmpm M ^ ifii^ì^ ^bo. 
fik mfmamu^ cbs flava . rmrcanii ia m ^ 
ufén^magghrt dì tutti. Se Tefempio^'un Signor' eitempl. 
A ^aiide, e caricato 4f un mondiD in tefta, tronca 
\tStoSt in contrarlo addoote da qualunque fi fia 
dominante, non men dovrebbe far l'iflef^o il co- 

un capo della chiefa univcrfaie,Innocen- Forcjli. 
zo IX. Pontefice Mafsimo , ufato a tener lèrapre Mappa- 
feco, e rimirar con attenta fludio due tavolette, 
fc/v'era dipinta la mort^in^ijna, la bara nell'altra, 
prima di far decidone altana lòpra qualiìvoglia 
iilfare. Nè poteano ulcir fé non buone le rifoiu- 
zioni daconiìglieracosì fedele, come chiamali 
dal Savio: Q^^i^z-A^oa^^ cji judioÌMm tnum. la EccU^u 
'.. ; Ce a tal 
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tal modo duiK)ùe operando chlfi affatica apr^ 
d'altri, lavorerà e per sè , e per Fr profiimi Ucir- 
colo dcll'ctcmità bcata^ a guif» ^lel compafso y 
girando talmente con un piè in ittHe di quei , che 
pur tenga Paltrofifto in centro della propia ani- 
lina, cwè Dio, ulùmO noftrofinc% 

PROBLEMA 

* ■ ■ * 

XIV. 

Kcgfi Anni detti , Climaterici , / » 
nperlcetofoiàrircon difufmglìincf 

A) qniftioiie ha due capi a dFf^ 
cuterfi: Tun intomo al difittto ef^ 
fènrì ò nò gli Anni Gliaiatcrici , 
ch'è quanto dir , giuitala Greca 
favella , Scalici , per etri monta, 
ù anzi digrada la vita^ pur non 
d«rivan più toflo dalla lingua Caldea, in cui fuo- 
nano Videiso^ che peri c»lo/ì . L'altro ha luogo in. 
fuppollzioiic, che vi fieno di verità ; e fi flcndc in 
cercarne la vera cagionrér E quanto al primo , V* 
ha teflimonio il comun dire , e Tuniverfale fenti- 
inento , quantunque gli huomini faccenri fieno 
dìvifi in contrarj pareri , anzi i più d'efsi inchini- 
no alla parte negaUva • Arinotele par , che pro« 

pen* 
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ftvìàsL^\s\ó\ctrìào^Jtnguìis feptenarììs mutatio* /.^.////. 
nei furi, Impcròche vogliono , che i Climaterici Anìm. 
fieno ad ogni (èuimoanno, ò fecondo altri, ad ^" 
. ogni nono, e però li chiamano Enncatici ; avvcn- ^^p^ ^^^^ 
gache comunemente (limano così il (èttcnnìo, in Pan* 
come il novennio di pari pcricolofi , e più dove M' 
fi famultiplicocoiruno , d'altro, com'è Tanno •^W''* 
fcfsantefimò terzo . In quefla età fi mor^ l'allega- 
to Ariflotele ( benché Laerzio dica nel fettante- Lacr.h%. 
fimo ) il che pur s'è notato in mille altri Eroi: on- 
de derivò a cotali anni la denominazion d'Eroi* 
cì, in guifache un tal Dionigi Eracieota, per aver CeKfvrl 
nome d'Eroe, lafciò affatto di cibarfi nel Clima- /. 3. 
terico dell' S 1. e vi mori con eroica follia . Da sì 
fatte fperienzc fi cava il più forte argomento in 
favor de* Climaterici . Ma non manca pur la ra- 
gion intrinfcca di provarli vera origine di rauta- 
-zion d'umori; poiché s'olscrva in fatti, che l'huo- 
mo ad ogni fette anni faccia qualche notabile al- 
terazione nel fuo temperamento, fecondo notò 
Solone citato da Clemente Aleliandrino,mutan- 
do i denti nel primo fettenritò , fegregando nel ^ 
quattordicefimo qualche parte di nutrimento al- 
ia generazione , trovandofi nel ventunefimo più 
abbondevole d'umidità , e di vapori efcrementi- 
zj per dar i primi fiori della barba , acquiflando 
pofcia le forze virili , ìndi freno alle paisioni , e 
così va diftorrendo. In conferma di cj^s'allega- 
no molte parità . La Luna di fette iirfctte giorni 
crefce, ò diminuitce di ftjrac . Il mare medclìma- 
mente gonfia, e (gonfia i:i s« farti periodi,Talmen- 
te che anco ad ogni terzo feitennio fa l^ali t ìl re- 

fcen- - 



(cenze colla marea ne^ fiumi , che Pasqua ìnfiracU 

ConveK ^ genera peflilenziod morbi per oHervazione 
y/l/./. 2. di grave Autore. I morbi d'ogni genere , e più i 
fcbrili parimente ò celFano, ò ingagliardifcono al 
lettimo dì, in guifa, che a cotali giorni dà ileo* 
mun de* Medici dietro Ippocratejl nome temuto 
di Critici, Le terre fuggette a* fuochi fotterranei 
ad ogni fette anni fi rilèntono , fc non con ridon- 
dcuL ' ^^"^i incendj, almen con tremuoti ; come s'è of- 
y^iuL fervato nelle Ifole Enarìe, ò di Lipari , Per fimi- 
glianti argomenti conchiude Giulio Firmico gran 
. promotor dell'anno QXimzttvxzoi Idcirti^hUan^ 
1 4.C. 14. Egiptih dìBuSy quòd ommm vìt$^ . 

fubjìanti0m frangat y & dcbilitu . Voleaio^ 
foggi ungere Tolfervazion 4e( ooflro MaldofiAtc^ 
(opra l'aver S. Matteo defcrìtta la diÌcendeQa(adi 
Grido divìfa in trèclafìTi, e formata cialcupa di 
1 4. generazioni) cioè dì due (èttenarj , nò co.n air 
tromiflerio, che per moftrar la venuta di Criftp 
nel più perìcolo^ Climaterico delPetà del mon* 
do, quali allo.r più bilbgnolb del Salvatore; Ma 
• ^ queita è fbl ingegnofa , e pia rifleffione; coipe al'- 
Mwwe^. tresì ò quella del Nazianzeno fòpra il comput9 
iattut. ^^^^^ fcttimanc precedenti alla venuta del RpH 

dentoregiuftak pr<;4Ì4i4Ì<>ncfatt^.da^'AJ9gRl9# 

Daniello. 

Ciò non oflante fi ridonode* Climaterici co- 
me di fpanracchio plebeo autori di prima^ riga ; 
fra quali Tertulliano moflra clfer^. yn error^i 
fuperaiziolì Gentili, e però immeritevole di Cri- 
diana credenza . E* sanità d^Idùlatf 'i C dic'egti ) 
Qntjìa^ che aliorum Clima8mca pr^cavif; Niff$ 
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9}i tSf t parsj ntpàtfmìn ìfflé rtttitmé ; e dir vuole 

fecondo la fpofìzionedi P^mtVwNovit Cbriftia'- j,^ ^^.f-^ 
nra nihtl illìi tribuaidum. Il gran Giovanni Pico ji;y,;.56. 
della Mirandola avendo ben colla vafUtà di Ilio 
indegno, e di Tua dottrina efaminata tal Qii^iflio- 
ne , conchiude coiiu a Gi-ulio Materno , et altri 
'fautori de* Climaterici , effer ciò un trovato in- 
iblìiflente, e fol appoggiato nella vanilfima, ò fo- 
lamente fimbolica opinióne di Pitagora intorno ^ 
all'ogni cofa farli, ò disfarfi dalla varia combina- 
zione de' numeri . £ di vero come mai in buona 
FilofoEa può darQ tanta potenza a \ numeri 
< avvera :%UV uà ^àn perfecuÉò^ creduli ) j^^^ 
^iiftràtdvmnMibreonnderati? Efsendocbep^rcok /^^;>^;;p. 
unin dettato, Virnuct funt fuppojìtorum^m quan- de^ul^i • 
tó eili da sè non ibn piùcheimàginazìon);ela ^^>'0' J. 
•virtù: del pìàò men refiftere al contrarrò anzi è 
nel iug^tto, che conta gii anni , i|if>rifcifiiypa|w 
•dcoiar Abitudine di corpo più ò mààrnaèbm^^Nè 
iriòbadiflimulato Tolomeo per altro huomodi 
vami fetenza; meicèche dove promette firelar gli 
«roani fbòi (òpra l'antivtderii t luoghi , é tempi 
<f>ertcoIofì all'umana vita: il farò, dice , non come 
s*avvilaao fallàmente àltri. Per parta ^ (f^AT^ 
MEROS inefficace s ^ & ca'^/lf raiiomm non ha- fìhodtg, 
/(f^/cx. Senza che , do ve pur lì vuole a* numeri ;.2i.c.2. 
dare qualche virtù, e potenza, nel Ictrcnario non 
altra e ie bu(jna, e benigna (ì deve riconolccre ; 
atteib c le da' Cabaiifli vien prclb per numero di 
perfczziono- onde Tullio Tcbbc a intitolare : Re- 6JeRef» 
ruiihmniumnjdum, E difatto i Medici dan per 

4jtÀtc il par to4 w.iiaftftri(^viiVM|a^^^^^ : « 

fan 
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fan tutti, che il fettimo de' fratelli, fcnza intcr- 
riizzìon di femina, abbia virtù di rlfanar le fero* 
fole. Talmente che fecondo la forza di quefle ra- 
gioni , Anno Climaterico ònon v'è,òfepurvi 
• fia,]*è qualunque anno di noflra vita. E faccia 
' cìafchedun il computo de' Tuoi ò parenti,ò. amici, 
ò conofcenti già difonti in qual anno d'età fìeno 
^"f'f^ tT^^^S^tì^Atfervidebit facilè C ^ Avvertimento 
«j^J* '* d'an gran favio ) vhc uUtim (Jfc atatis annttm^ juOi 
non ali f uh inoritrit i giàche conforme alle ordì» 
Hor.ódi nane iperìenze nelle mani deilt morte Qmneta* 
1* A pan mwet urna nomen , dovendo ogn^ino vivere 
Ift ^^^^ ^ Marcella lalciò icrìtto Girwamoaphr //# 
MbaJdar-ftmt, ut fmpcr fi ertimi tffs mofitmrgmM ft paf 
ciUa. recchi Eroi ii contano finiti di vivere ne' replica^ 
ti ftttennj, non monta altro (e non che, attefà l'o* 
pinion corrente del volgo, s'olfervano più i mor« 
ti in quel tempo, che in altro. 

Ma data per vera cotal fentenzade'Climate» 
rici, acciò (1 dia da noi luogo all'altro punto del 
Qi^efito , qual farà la cagione d'elfer elli perico- 
lofi alla vita? Seneca confeffa di non poterfiin» 
jjtlZ*/^ dagare: Multa dcUBant^fauca mantnt in hoc Jìu^ 
dioilscèt m filai quarc fiptlmus qùifque annui ata* 
tifignumimprìmat. I Pitagorici fpacciavan per 
maligno il numero difpari;ma fopra ciò più avan» 
ti dicemmo a baflaoza. Marfilio Ficìno colla tur- 
ba de gii Aflrolaghi fpaventofì al volgo accufa il 
dominio, che ha (òpra il fett imo anno d'età in 
< cia(cheduno il (èttimo e infàufto Pianeta, cioi 
Saturno, fi come ne gli anni avanti compartea 
^i altri I%ineti il fuo^ fopra cui ha fignoria. Ma 

etti 
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chi glie'I rivelò? Senza che un gran Profcflbre in Audr^ 
quefta (cìenza di aflrolagare gli dà difdctta: poi- <^rj;^ 
che per buone regole flabilifce , che Saturno non '? 
può entrar nel dominio, (e non dopo Tanno fetti* ca/fig. 
.moemezzo^ skhe poi rientrerebbe in fignoria 
all'anno decimo quinto compito, e così a propor- 
zìon di (correndoli , ecco f giufto il fìlofbfarde 
gli Aflrolaghi J rovinata la partizione comune 
de' Climaterici. I Medici fecondo i principj dell' 
arte loro atteflano farfi ad ogni fettenario dalla 
natura una nuova concozzion d'umori , perfez- 
zionando i buoni col rigettamento de* mali-il che 
fè per qualche rea ìndifponzion di corpo non Je 
vien deftro , fi farà la mozione fenza rifolvimen- 
to, fi corrompe il tutto, e ci mette inrirchiodi 
morte , maffimamente fé circa il tempo d'un tal • - 
affare accadefìfe qualche direzzione , ò paflagi^io 
di Pianeti malefici . Queflo diCcorCo fondato fi- 
pra la dottrina anzidetta de* giorni Critici de' fc-' 
bricìtanti, avrebbe meflieri di più convincenti 
pruove molto più oggi , che quei della moderna 
medicina non riconofcono, fc non per un anti- 
quato errore tal divifione di Critici, e Decrctorj. 
Per ultimo il Giannino affegna per cagione C a Hlf'de 
mio credere la più verinmile ) l'indebolirli, cìie Q^*^^»'^* " 
fa la natura col lungo andar de gli anni, e malfi' ^' 
mamente nel lèffantcfimo terzo,onde non così di 
facile refifle all'affalto di nemico morbo , fe per 
forte allora la molefialfe . Or noi die diremo di 
più certo in un camino, dove le ftcffe guide ma- 
itre fmarrifcono, dice Seneca ? l^critaté cum ipfii^ de Otto 
qui docente quacrimus. Certamente che in sì olcu- ^^P^ 
Cbim.FilofLib.II. Dd ro . 
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tp trdccìaj: H vero Coti tutti . | 

Forar.. . . Com imm^cbe in tctren^dfiibhm 
trioiff. . , , CBt voi rtflando ai ogni pa\Ja^ c giarda. \' /. . *. 

J4ii ic(:py Muggcritoun, riciiiK:^£«f& Iji^fiife; 

*d'i nupierò dHparir a mia giadiic jò il tzWt cpOidH?'' 
parità noiT già di niiineri,e d'armi neli*ct$,, ma eoo 
difugiragli/nzad de*' meriti^ ò ds^groAi cjcalinl 
delle dignitià,ali'btimma7nip)zìoffi d'cjfp jtmprc è 
fericQhfo.- ' . • 

Il Grande Aibcro veduto in fò^o dal Rè Na* 
bucco , e interpctrato dal Profeta Daniello per 
ombra, é figura del Principato, era si ben ricco,c 
pieno di frutti^che iaefso trovava onde vivere,c 
Pfljjtff/ pafterfi ogni vivente ia ariane ini terra vEfia uni^ 
4* 9* » er forum in ea; mM, con quefta diverfk à eh e le 
beuie rozze,et icmnande^ cioè per Cornelio> inh- 
\ mmnbarbariygQmt dappoco , diniua^arbc^, e 
iperita, flavan di fottp, e al pié dct tronco ^ ali* 
pientandodde'poimd&sè càdutì^^ guadi, riiiut 
to de^VolatìIry che (bqó> per chioj[k delllftefìa 
X^otioT^kmimrakiarBhffmo^pré^ditì^^ ì qualF 
folamcnte riledeaa ibpnt t rami e nudivmm de' 
frutcidifàna^ e perfetto rugQ>ch^ jquaiitodrr 
" . deflé preminenze^più cofpicue ^ delle prefetture 
più autorevoli, e iucrofe . Ma già poi il mondo (i 
vide andar al rovefcio , cioè per ofservazion del 
9,7 Teologo Nazianzeno ; Inferi ori fede burnì lis 
BagL^ tfrfy/>/'// , q-ii ffiblìmem mereturi baffi al pedale 
giacer i meritevoli d'altezza, e per Toppollo flar 
fbllcvati sCi le cime delle onorevoli cariche i be« 
nioQ] fol buoni a coofumar ghiande fra i bolchi 

non 
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non mai vìfitati da raggio di Sole . E fi vide ciò 
con aflaì più di crepacuore, c di fdegno , che non 
ebbe Roma, quando il Cavallo di Caligola fi ci- 
bava neiriftcfio piatto d'oro del Padrone , vefli- 
va toghe Senatorie, ed era creato collega del Sa- 
~ cerdozio. Poiché alla fine sì grande innalzamen- 
to d*un bruto animale nè a lui potea nuocere , nè 
ad altri arrecar divcrfi danni , che d*un più forte 
pajo di calci a chi s'avvicinafie a sì ben impìngua- 
• . to corriere . Ma dallo fiarsù i rami fublimi d'una 
carica, e d'un governo huomini , i quali poco a- 
vendo dell'umano , e afsai dell'animalcfco , furo- 
no ingranditi per clser veduti pieni di più audaci 
delitti da quel cieco mondo, che ( al dir di S. Ze- 
none ) /ttfsnj magni s crimìnikus ma^ 'pHum fkcity ' 
che mal fe ne teme? Ad elfi fenza fallo fcadi men- 
to, e precipizio non fbl nella fama , e riputazione 
per la gran bafsezza della mente , che prima nel 
bafso della condizion privata non era paiefèrpcr- 
ct\Q coHata improùìs dignitas prodìt ^ ^ optndtt Boetltn 
indignos: ma pur nella vita , per cagion della de- dtCofoL 
bolezza del capo, che in alto non regge, e va in ^'■^/•^• 
capogirli;del che ne fìi ombra la mifterìofa favo- 
la d'Icaro, a cui precipitante fu fbprafcritto: 

ISion fono Vali al gran dcjìo conformi, 
A ì lor promotori non diverfi pericoli poi ne fbr- 
gono, e d'infamia, e d'odio , e di quanto accennò 
colui in quelle parole : Hinc ira , £sf que/ìus^ & 7ac, 4. 
fofìquam non fub venstur^ reme din ex b elio. Qua n- 
do il lufso Romano era montato sì alto , che non 
fi fiimavan le vivande dal fapore ma dal mag- 
gior prezzo,siche una triglia pefca^a ne* mari più 

Dd 2 infa- 
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infimi per naufragi fi còpera^a^ P'^ ^^^^ 
zo che un Bue si utile alla Citti, obbe Catone 4 
/far infauftiprognòftici aRoma:«o« p(fjjì falvam 
tfft Vrbm^ ubi pifiis pluris quam £ùt vptirct. Ma . 
quanto più cade acconcio i'infaudó augurio di 
covina a quella Coitela quel publicp, il pi^ 
aj>ietto, e men^iiovevole fi tieaia migliora lli^ 
aia,€tóiiore2 

. E perché noi di tale ar gomìentp né abbiam più 
addietro a fufficìenza parlato ; ibi qui mi par noli 
iHiicevole, nè fuor di luogo far una non corta di« 
greflione, e non poco profittevole • Ed è , che tal 
volta fia lecito a* fupremi governanti il poter al-^ 
la gente di poco merito conferir onorevoli cari» 
che , e ciò per varie cagioni • La prima sì è Pad- 
dotta da Teodorico colla penna del (uo gran Se- 
cretario; cioè dir, la liberalità del Principe , non 
potrebbe mai metterfi in efercizio , fenza l'ufai 
grazie, e favori, che di natura loro non richiedo- 
no nel favorito proporzion di merito al benefi- 
, , ciò; perchè altrimenti farebbe un andar si rìflret* 
to alle leggi della giuftizia diflributiva, onde fi 
efcluda ogni ufo d'autorevole benignità : ^of. 
ll^^nEr ( c^c>nfc^^v'a egli per fiio vanto > é^JlìmAtiom pra^ 
veUmmiélhsgrut$ipromwmmi& gdmmìim^ 

<^erUflpen]Cé in gj^an parte vero quel motivo^ che 
. ne arreca di poterfi ciò fare lecitamente : ìtom tft 
m0itu meriiMm fmàmgrariam inveni^e regnantiu^ 
Poiché la benevolenza de' Grandi in chi nò truo* 
va badante merito alla carica, glielo fonda . Ma 
più valida ragione per avventura in difefa del fu. 
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blimar i meno degni faràKaccadcr bcnelpelsa 
un tal concorfb di circoftanze, quando il Gover- 
nante (upremo hanccefìTità di peribnc più affez» 
zionate a sè, onde più s'aflìcuri il dominio ò nuo- 
vo,ò ver odiato da' difcoli, c malcontenti; in gui- 
fache innalzando egli huomini di bafso flato , c 
fcnza verun luflro ò di publìci fèrvigjjò di fortu- 
na, e però aflai rimoti dalla fperanza di onori , fc 
Ji rtringa, e impegni a maggior obligo di Tua di- 
fefa. Ne die' efcmpio Tarquinìo Pr ifto, allor che 
elefse, e creò Senatori cento peribnc , che meno 
fe lo credcano, e per ciò effe dovean riulcire ( ri- 
flette il Romano cromfla ) Fadiio baud dubia Re- j^ititm 
gisy cujus beneficio in curiam ucncrant . Similmen- //^. u 
te riraperator Gioviano piisfimo, e Tanto Princi- 
pe, dichiaratofi fui principio deirrmpcrio d'efler 
egli Cattolico^nò voler governare falvo che bat- 
tezzati, fi tirò tale odio di tutti gl'idolatri , maP. 
{imamente per la rovina, e flragc che fece in po- 
chi mefi di molti tempj profani , e per lo richia- 
mar dall'efilio i Vcfcovi sbanditi dairantecelfore 
Giuliano TApoftata, che fin anco una vecchiarel- 
la Antiochena osò, in veggendofelo pafTar dinan- ^P- 
zi, fvillaneggiargli la maeflofa, c grande flatura, ^^^^^ 
gridandojChe rifpondcntc alla lunghezza del corpo 
auca la fcioccbczza dclF animo. Dunque egli favia- 
mente fece caffi di ufficio parecchi , fùftitucndo- 
ne altri noviflìmi di nome, e di azzioni , tra quali 
Malarico , che promolfe al Generalato delle fuc 
armi in Francia , huomo non mai mentovato in 
meflier alcuno ò di governo, ò di milizia: c per 
quanto ne maravigliafse il mondo , non per ciò i 

fa- 
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^ fì^jla&iarojb^dfcoramendai^lcóAè ptiidèntifi 
/STTi""' fimàl'eltózione; attt^o che il fece : Vt homo info 
' * rsori: fpciaà [ublbniora provcdtus auBori: fui nu* 
iantm Jìatum fu dio fundarct ingenii^ Nè dì mi- 
nor pelo fi vuole /limar quell'altro motivo dì 
chiamar a più elevato pofto i fedenti airinfìmo* 
gradino, nè riguardevoli perxilcun predio, quan- 
do un tal cfempio può fervir jnirabilmehte a tut- 
ta la tni'ba degli huoraìni volgari per cote da 
fvcgliarfiaini^orvrta , ac da non abbàùdonarfi 
Hflàtco a diQyerare avatìzamenti • Oltre che non è 
(lnu>niìnarìo a veder tali huomim fafli degni 
del carico fublime^ dopò che vi falirono , temen* 
• ido nella luce<^iieùa infamia ,che iseUò icuro deU 
la vita privata b'non curavano > ò'non fi davan 
Ibfpetto, che potefieicoprirfiJI^ cte fi giuri 
fih, 12. tciUraonio Tacito ^ come non *pdcht vòlte /n 
' Pnn^ciisinttltotttmtra quoi fpcs , ati$ mettn dt 
' ittìs^irat , egi/fe , mitarì fuofiam ai 'mUéfà 
.... ma^ti(dÌ9€rer0m.T9Ìmtntt efare avv!etìe,cj^di 
/(/liiTad {pfi (tiShìémf^atfiriiorJkpè fùflcifhudt^.: 
L i.c, 8. Nò» fi Voglion però tacere le condizioni ri^ 
^niitìc» chiefte in smtte elezzionì • cioè che le dignità 
commcffe non fieno alTaito (proporzionate alle 
fpallc, ma in qualche modo convenevoli iui alcu- 
na buona qualità f giàche nìun viziofo c fenza 
qualche virtù ) del favorito. Di più con rii^uariio 
che non ^\\ (ì appo'^^ìno le fuprcmc;fKiiclìc gran- 
Mattb, de è TofFela, che (i fa con ciò a* più degni. Non (fi 
15* honum C dicca colà il Redentore ; pimtrc pancm 
jUiorum , <2sf mitterc canibus : (opra che riflette 
acutamente Criiologo , che il coinè fi condanna 

per 



Oigitized by 



f er afsai oppafìo alFa^ragrone 11 dlflrlbuirea gen* 
te di bafsa lega il cibo eletto , rllervato a quei di 
fubtóine i>fcra,e d'auguflo inerito;cosi noafi deo- 
oo a quei negar le vivande pii\ grò (solane, egli 
avanzi',, ò almen le briciole riputate da quelli^ 
alla maniera ufata con ìcagnolini^ l quali cdunt 
de mic 'n^qu£ c aduni dt menfa Dominorum fuorumv 
poiché Iktt hac non Jìt htmamtai , buman^e tarnn pbrifiUi 
ritionis €jl\. Pcr ultimo' nelle promozioni di tali 
fuggetti alle cariche fupreme s*"ofservi il det- 
to dF quel (avrà apprePso- Seneca: N//6/7 tenutile U'j.Cóir»' 
quàm brcvem potejìatem elfcy qu£ magna pt ; cioè 
di non tenerli lungo tempo, dove lì pollano ren- 
dere fuperbi,.ed alterolL 

Ma già quefta ultima ofscrvazFone intorno al 
non innalzar dì colpo a gli ufficj dr piiV rilievo gli 
h uomini di poco fondo,e di Icarfi talenti,mi chia- 
ma ad entrar nel fecondo capo della mia propo- 
fizione, che promlfc moflrar il pericolofo (alir 
nelle dignità con diTuaglianza di gradi,cioè fenza • 
la dovuta gradazione, ma di lancio faltando dal- 
• le minori alle mafsime, all'oppofto di Pietro, che 
non ffl promofscr da Criflo al piffce ovei mcas , il 
cui governo per fediìus quiddam cjt j. per riflefsio- 
* ne di'TeofìIato, fenza prima una e due volte fen- 
tirll invitato al pafce agnos meos . E mi vfen qui di 
nuovo alla penna il poc'anzi allegatoCafsiodoro, : 
che infra le prime regole di flato prefcriv^e i*uti- 
lilsima moderazFone del defio de' iupre^i onori 
a chi ha zelo d'impiegarli neironf^^»^ cura di Ter- 
vireal publico^-eperla-lunga: Ipcrienza avallane, 
nella più coipicua corte dei Tuo t^mpo, avverte^ • 

che 
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'Ae fi come nell'afcender di falto !c fcale ci met- 
tiamo in rifchio di dar col collo giù, e precipita- 

Cafrcd. re: così fecurus cclfa confccndit^ jai fi in ùaulò «r/- 
13. noribus approbavit^ & cerio procedi t vejiigio , ^aà 
GRADATIM dejiderio potitur accepto . I due 
Imperj di Roma, e di Bizanzio , il cui diadema , 

. . come foftc appettato ^ tirava di continuo, fopra 
cui inalpettatamente cadca, fedizioni e violente 
morti, pofion qui produrre teftimonianze di pii!^ 
lècoli. Ma io per ifcranf^r la nojofit lungliezzay ri* 
corderò un (blo fra tanti , che veramente incon- 
trarono. H lor mortale GLI MATERJCO nel 
tempo, chemcmtarono gli fcaitni dell'onore tutti 
ti ad un {alto. l«lm[peratnce Zoe cosi infiime 
le laicHrie,^ che fi dcggca i mariti e C cjari^coljfa^ 
cohdgno de gli occhi, e tanto ibi -^É^^^^lltfn 
quei bellezza di volto, checheufbfterhWm^ 
mo, non avea con verun di loro ottenuti fidino*, 
li, et eredi della Porpora, ordinaria pena della li- 
bidine , che ftrugge gli (piriti necefsarj, e primi 
flrumenti della generazione . Ond'clla a perfua- 
don del prima Tuo adultero , e poi cohfbrte Mi- " 
cbeie Paflagone, che già marciva idropico, tutto 
a fin di /labilire i propj intercisi , s'adottò in fi- 
gliuolo Michele Calefate , e in pieno Senato dì- 
chiarollo Tuo fuccefsore, con infieme ftringerfelo 
in (èno per legno di materno affetto . Stordì il 
mondo in veggjendo un volo sì repentino al tro- 
no tmpeiì^le d'un huomo nato vilmente da pa^^ 
dre, che vivea col meftier non di pefcare , come 
altri falfamente ha fòritto, ma di riftoppiar, e im- 
|)egolar le uavt^ come ne il fiio cogiiòmete(li<^ 
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monianza . E di lui Nazianzeno direbbe , fìmul Or^t.^o, 
fatuiy & froueUuiy fatto di colpo , e fubitamentc 
Grande, come de' Giganti finfero i Poeti . Quan- 
to lontana dalla pece è la porpora , e quanto dif- 
ferente è lo Icettro da un martello di legno da 
faldar fianchi alle barche, tanto dilu^^uaìc fi^ di 
Michiele la condizion propia dalla trovata lorcu- 
na,e tanto (proporzionata la riufcita in quell'alto 
impiego; da poterH però addurre in pr jo v'a d'e- 
lèmpio ai detto di San Zenone; Kulli faciliùs ef- ^r!"'** 

/l/. In mente più egli quivi fù legnalato, che nella 
Incoftanza delle rilòluzioni^fiil l'inipcrìzia del 
governare, nella piccìola ievatura dciTanimo ac-i 
cendiMcad ogni lieve cagione in furia tiranni^ 
camper lo difiiuitoflioftoniaco alfa tolleranza si 
neceSaria a' reggitori, e finalmente nella crudele 
Ingratitudine^onde difbmano pagò i fuoi promo^ 
. tori con digradare altri dairufficio, altri dall*e(^ 
(er d'huomo^facendoli eunochì^et altri affllig^en. 
doli coirefìlio, fra quali la Aeffa Zoe • Ma com'è 
propio delle cofe fubitilfime al nafcere il prefìif^ 
lìmo perire, il novello imperio di Michele durò a 
gran pena cinque mefi, e come lampo fparì , non 
lafciando altro, che trifto odore di sè . Ecco Zoe f^-^»- 
richiamata dal bando , e rimefla da' Senatori nel g^^^, 
foglio, ma per metà divifb colla sorella Teodo- 
ra, per non efler più fola nel fupremo arbitrio di 
crear tiranni.Ecco il Calcfate da Coflantinopoli, 
(bllcvata centra lui , fuggirfcne fopra una nave 
nel celebre mo laCtero denominato, dello Studio • 
Eccolo quivi fòprait^luntOyprelb, e tralcinatoin 
Chiw.f'ìhf.nk.II. E e ca« 
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patene dal popolo ^chc ^ per tfargtt una <|uanui 
più lunga tanto più tormjeQtoni morte, il rimette 
a vita privata anco del lume ; perclie gli ichian- 

tano gli ocelli tra compailìonevoii lamenti di lui, 
e canti lieti di tragedia comporta da non fbqual 
Poeta. Indi confinato in luogo fblitario vilFe fen- 
2*aver occhi da poter piangere la Tua diigrazia , 
naturalilfimo ritratto della fortuna, cieca nell'in» 
grandirlo-di pari che nel rovinarlo:poiche fii egli 
Etrjjlsr. per fentcnza di nobile Scrittore ( e cade aflai ac« 
i« concia ai mio inten^ ) Tarn GRADZf indignus^ 
€»l4iif* quàm cafu dìgìius. Di cofluì , e di mille altri lìmi- 
giianti a lui y che potrei addurre, precipitati più 
gravemente, come di rimbalza più altamente le* 
varonfi, è imagine^delineatacon minerà difavo» 
4 feyqjueU'ambiziofbufurpator della potenza dei 

* fouraoa Nume^ e di cuicaotò queLgraviffiina 
Lirica 

Saimonso a Giove ^ attorci^ lUMif, & arde^ 
/usMcM nublySftvcnté 
Shmtlati fragor^Jìamm bug^ardt^ 
fulminiaor mendace 
Pulmmao da finno a terra giace. 
11 rovinar dicofloro non merita forfè altra am- 
Epìfif» mìrazìone, che Tacccnnata da Sidonio: j//» 
^* quando cccidi/fc^fcJ tamdiu ftctifc phs mivor : a 
^5'^;y,^^y(;Cagion deirinfaliibilità di quella àìiallima , Non 
BdMarc. durac nifi lenta fslkitas.ì^c tal verità,che vò per- 
fiiadendo , ha luogo folne'più fub li mi gradi di 
fignoria, ma in qualunque altro , purché lìa afsai 
fupcriore alla.condizija priuaiera deli'ingrandi» 
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to. E quantunque in luì duri il favor del Principe 
promcJtore, non durerà egli alla men trifta più 
oltre della vita di quello. E n'è (imbolo un picco- 
lo fiumicello, cui mentre l'inverno piovofò , e'I 
monte vicino colle liquefatte nevi riempiono, 
e gonfiano, egli con furia vafla d'impctuolò tor- 
rente Ci dilata, siche per li campi , cui vittoriofb 
talora corre con mille rapine fembra un Nilo 
inondante . Gli abitatori vicini il rimirano dolen- 
ti, i paffaggieri il riguardano timorofi , nè s'arril^ 
chiano fenza palpitazion di cuore mettervi il piè 
dentro, e tutti con ifpavento , e maraviglia ne 
fmarrilconOjinconfiderando come un ruicelletto 
povero d'acque, e di nome, nè prima abile ad al- 
tro , che ad aprirli piangendo il paffo tra mille 
contrafti di felci, a rinfrefcar Tarfura d*un alTeta- 
to,ad allattar poche erbette, e al pìii alto ne* fon- 
ti giuocolieri fbllevarfi in falti per diletto di fi- 
gnorili pupille, or però torbido, gonfio, e minac- 
ciofo (corra , e trabocchi con foperchiofa piena 
per ogni banda , e (cmbri di portar guerra airi- 
flelfo mare. Ma che avviene? non pafsò ben anco 
la vernata, e'I torrente sfuriò,e ricadde di nuovo 
lotto i piedi ficuri del villanello ; siche al rìvolo 
baidanzofo f e in lui a qualunque innalzato da 
ìnfimo grado a grande altura ) può intimar il po- 
c'anzi allegato Cigno 

J^fj/f ftrtpitar cotanto^ 

Non gir sì torvo a flagellar la fponda\ 

Cht banche Maggio alquanto 

Di liquefatto gtel t*accrcfc a Fonda^ 

Sopraverrà ben tojìo 

Ee 2 Efic- 



Pongali dunque maue da àà promuove aire^- 
.(èmpio del fuprefno Reggitore Dio; e oflervi, 
chela Luce, da lui creata nel primo giorno, non 
pafsò , fè non dopo quattro giorni al trono alla 
corona dì Sole: e non ad altro fine che per dare a 
J^axera gli huomini f conchiude quel Savio j fuLhrum 
^it't '* Promotionii cxcmplar^ nam alitcr fine afctnfu Per 

PROBLEMA 

XV. 

Gli eccdn deìf« pmprin JT-'i talvolta 
piìidcanofi cheiVUefa» 

Dir vero, iolcmpre(timaiav«r 
Tarte della Medicina dd divi^ 

no più che verun'akra , e ripu- 
tai calunnia plebea quella^ondc 

fov^entemente vengono fcrcdi* 
tati ì profefsori di elFa per mi» 
niflri di morte più che di vira. 
Ma dove io col tempo mi fon chiarira,che un dir 
sì male de' Medicanti , è f!ata pur dettatura,e 
confeiTion (incera di gravi Maeftri incotalmc- 
(liere, ho gracidi morivi di f()fcrivermi al lor pa- 
rere^ e d'aver paura de'morbi egualmente che * 
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de'rimedj. Afagnrm remedium ejl nullur» medi- CrvUlut 
camcntum adhihere: prelcrifse già per lo più pof- trjf. 
lente anticloro centra ogni male quel vecchio 
Chimico. L'aver Domenico Sala , huomo di 
molto nome i-.i quefla fcienza, c Cattedratico di 
grido in Padova,conoHiuto co ^li anni, e recato- 
li a cofcienza il doverlo dichiarare in publica 
icuoVàyChQ Afedicindcji ars illudendi mundum ^aiiid.Lt- 
dLx'ìm^ZTinbyjinCit* ^\i'ò\^\^zt^o\\ di grande af'pet- uft, de 
tatìva tahnente, che a un tratto lalciò quegli flu- ^^^5 
dj, applicandoli ad altre cure migliori . Nè vale ' 
gran cola la fperienza allegata da molti intorno 
alia fanità fpefso ricuperata mercè le ricette me- 
dicinali; poiché ne* guariti farà fiata la falute an- 
zi beneficio di natura forte, che cura di Medici 
valenti, confefsa con ifchiettezza ildottilfimo 
Porzio: Katufé: robore adiuti eorum operatati- hdjfer* 
thmfjonperieruHt. E fo non fù valentia di forze, J.''^* j^^" 
non fi può'mai in conto veruno , fìegue a dir egli, 
faper il netto vero , fe fù effetto di quefio,ò quel 
medicamento fra tanti, che s'applicarono, ò pur- 
ganti , ò alteranti così dentro , come di fuori al 
corpo. Ma di si fatta ignoranza circa il medicare 
nìun tefiimonio ve ne ha men fuggetto ad eccez- 
zìoa alcuna , che il litigio mai più non dee ifò in- 
torno a* cofiitutivi clsenziali della sì univerfalc,e 
gran nemica della vita umana la Febre , in guifa 
Cile non fapendofi, che cofa ella mai fia , chi può 
vantarli di fapcrla ( fe non fe fortuitamente ) tri- 
onfare,c fbl per accidente vincere i fuoi acciden- 
ti, e lintomi^ 
E priinamente i Galenìfiì vogIiono,ch*e!Ia non 
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fia più, che calor fuor di modo, c di natura accc^ 
fb in cuore , quantunque ciò altri danno per ca« 
gion vera, altri per fol effetto febrilc . Ma già 1' 
• £lmont Fiammengo, e con lui noti pochi Dotto- 
ri hanpofla in digredito fommo qucda vecchia, 
e cadente opinione ^ come auella , che non a(se* 
gna più che aualche propietà , e pafTìone, non già 
l'eisenza della febre.Senza che vi fon delle febrì, 
che per fettimane, e mefi né al di dentro, nè al di 
fiiori recan calore^anzi Ibmma freddezza così né* 
prìncipj come in tutto 3 corlb dell'acceiaSone ; e 
SiUttus tafi fon Je maligne per ordinario, le pcftrlenzioiè| 
yafettjl eìt or dette J'ìandrU^/^Ca/hrcnJis.l^è (la omu 
^f'ncpf che foTente arda in corpo umano 

^l.Ep^^u dc'maniaci, lor e fìmili uno fìnoderato calore sé» 
za indizio veruno di febrc, come ìnfegnano rino- 
Frane mati fcrlttori . Onde già or pafsa per indubitato 
f'J^P^ ^^^^^ Celfo: Jlura rcs , cui creditnut , Calor, 

ComunKsima per ciò oggidì è la definìzron di 
elsa, onde la fpiegano col vocabolo di Fenntn* 
fazione, ò vogliam dir, Commozione (regolata- 
mente fatta nel fanguc, a fin dì rinncttarlo dalle 
parti alui difcovenienti , Imperòche, come av- 
vien nel moflOy che mediante gli (piriti propjdi 
«è va continuo cocendo , e fegregando la fuilan- 
« Fecciofà, e tartarea al fondo delle botti , cosi 
pur congetturafi accader nelle vene in modo^che 
4è per^quatenque da cagion accidentale , ò dici* 
ho difìifato^ò di pafiion ecce(siva,ò di mali umo- 
ri, e di parti eterogenee al fàngue , quello a mi* 
&ra dello ilraordinarìoy e irregolare fermento ò 

fia 
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ila commovimento, più ò mcn procura^ e (Isfpr* 
ZSL pui^arQ fecondo la ni^g>gior y ò minor mpìsa 
.delie nemiche impurezze, perturba il cuore, . le 
arterie, e tutto Ùcorpo , che propiamentc par- 
lando, é la febee, buona per fc, ed utile ^ quanto 
riguarda ai £ne deUa natura,erseiulo che non im- 
porta altro eziandio per lUa etimologia , cìic 
difcernerc^ e fegregarc , sì fattamente che mercè 
di lei non pochi morbi fi curano^ anzi alcuni vec- 
chi fi tornaron di poco, per oi&crvazion fedele d' 
ottimo Autore, alla gioventù, ^f/:;^;'^j^o/)fr fe^ Lucas 
hrim fanguinc. Di sì fatta dottrinavi (òn già irre- '^^«'^^ 
.pugnabili indizj mafslmamente nelle febri mali- ^ 
gnc, in cui fpefso le nocive,, e quafi^ yelenofe par- p. 2. 
aicelle a(colb nella mafsa fanguinea vengono cac- febu 
.ciate,sù della pelle per forza della fopradetta 
.commozion febrile , fecondo iiotè ilSidenhani 
.InglefCb^iS^però co^^ferinentazioae , e dilceral» 
4nento non fuccede a grado della natura , a cui 
. msUiCian le fòrze di bea condorlo^ ella nianca, e a* 
arrende priva di nuovi (piriti,edioutrtmentp 
bifogoevole. E ciò accade quando il fangueper 
li h>verchi fughi ò pancreatici,ò lin&tici^ ò fiidlei^ 
ò'per rana malfànajòperturbaaonvemeritcd* 
animo inacidifce, ò (I laKlfict^ ò 8*incrafs^ pià dei 
dovere; quando pur fi fifta , e fi ferma nelle pun- 
te delle arterie , ò ne' ventricoli del cuore , anzi 
de'pulraonì, e feni del celabro, come avvien nel- 
le febri maiigne.Dove peròi fudetti viziolì umo« 
ri non re.'lan fermi nelle vene ( o uie avverrebbe 
rincefsante fermentazione, e per confeguenza la 
;Coackiua febre >ma .rivedono ,co,me la focolajlp 
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ne' lor propj vafi ò del mefènterio , ò pancrcatc,. 
ò della cidifeljea, ò delle glandule delle ititeli* 
Ha, d'onde fì trafmettono a canto a tanto nel fan* 
gue, finche in qucfto duri la fatica indebita dei 

^ fermentare , e rigettarli ^ durerà V accefsìon 
febrile più ò oien riflretta in periodi fècoDdo H 
fiù ì> men preflo funi mini flrarfì della materia 
contraria.^ quindi d il nulla giovar in quefle (bi^ 
ti di itebrl ntaftimamentr intermittenti il diftarv» 
co violenti di (angue» perche non riCede in lui la 
caglon primaria et elSSciente, ma iblo il campo, e 
lo (leccato ftbrile, in guidi che Ìccpiando(i il làiH 
gue, 9XiZ\ (i dimimiiìce alla natura farmele lo 
ftrumento più adatto alla purgazion delle quali* 
tà nemiche . Sogliono in oltre cotaJi febri inco- 
minciar l'afsalto cen un tal freddo orrore , a ca- 
gione che l'acrimonia delle particelle febrìli quà, 
e là difperfc, in efsere rtu2zicatc,pungono le par- 
ti nervofèjndi toflo elle raunandofi quafi in dcn- 
ib (quadrone, per far la confueta lotta , cambia- 
no il rigore gelido in calorofa effervefcenza , che 
poi fui fine delparoiismo fuol rimeccere conco- 
piofb fudore, 

^ Or tutta la fin ora (piegata dottrina truova 
di(parcri Intorno aU'afsegnar il modo più immc- 
^ra'nM diato della cagionfimnaìe della febre. Villisdì» 

ktbr^ chiara la ftrmenta^ion fudetta irregolare non 
'eliere altroché Teiàlazione , e relbhizione delle 
plirti, e luftaiizefitirureedel (àngue , d'onde fo^ 
^e rdBèrvèflbenza^ e quindi il calore, e la celerità 
\Jfrz ^ ^^^9 « àtìXt arterie . Pietro Poterio, Ituom 

' di profonda m^te, e letteratura, anzi 4ccu(àki 
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tnlfchianza impetuofa tra le fulfurec , e fé falinc 
fuftanze , avendo ofservato per dimollrazion 
chimica trovarli elle nel fanguc, in guifa chei 
loro fpiriti eflratti , ftando in vetri fèparati, fbn 
freddi al tatto, uniti però ad un tratto divapano, 
c fervono in modo, che non fi può flrigncre ii 
. vafò colia mano . Ma contra il parer d'amcndue, 
che vogliono cfFervelcenza, c caior nelle febrì, s' 
oppone il deuo ^ « l'allegato poc'anzi contra i 
jGaJenicL 

Silvio deJe Boe infegna , che U mala fcrmen- htPra^» 
fazione nel fangue derivi dalla dilcordia tra la j^J*^^' 
faliva ò linfa, 1 a bile, e'I fugo pancreatlco^a' cju»* 
li umori egli dà nome dì Triumuirato , per dino<-^ 
tar la loro potenza , efsendo che dalla lorpace 
dipende la (àfiitànoamen 9 che dalla lordilsen- 
Hone nnftrmità del corpo , e una (moderata c6« 
mozion nel (angue,ch'è la Àbre, continua (e pre« 
domina la bile , ò linfa , intermittente (è prevale 
il vizio del fugo prancreatico inacidito ne* (boi 
condotti per oftruzzion fattagli al pafso da gli 
altri umori. Un cotal fiflema,oltrerc(ser bìfo- 
gnofb di pruove,gQÌgIiorì,che non fieno le addot- 
te dall'autore per altro gravìfsimo, non falva co- 
me vi fieno foventemente fcbri periodiche per 
qualche fpina fi(sa in un dito ma fenza indizio 
veruno d'efser peccante alcun de* tre umori an- 
tidetti . Nè il pancreate fuol mai ritener forte 
acidità fé non afsai di rado per ofservazion fatta 
da accurati Notomiflirfenza che gi*ippocÒdriacì, 
in cui abbondafacido, fempre dovrcbbono 
fer febricitanti;il che pureaisai è lontan dal vero* 
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• Lungo a difmifur?. mi riufcirebbe il riferir in 
oltre , c impugnare Topìniòn di Lanck^vilette . 
Eglisùl'ofservazionCy dtraltrt fótta* colmtcrof^ 
copii), del (angue compofto di piccioli globi^roi- 
fi natanti in umor criftallino , c cjafcun d*e(si for» 
mato d'ai Tri (ci minori (tiranti intomo al fùo cen» 
^ tro, flabilifcc , ciie dalla durezza d'efsi refi im- 
penetrabili e per qual ch'ella fi fofsc cagione rea^ 
da gli (piriti , che fono i lor motori , ne uien 
ritardato il giro, e*l corfo lor naturale ne' canali 
propj, d'onde poi ne deriva Ja minutezza de'pol- 
fi principio della febrc. Le cento altre cofe , che 
intorno a ciò dice il fudctto autore ^ non ha me- . 
flieri di addurle y mentre la conflruzzion del fan* 
gue per tutt'aitre diverse vie ci vien insegnata. 
D'Aerf. dal moderno prìncipede'Nototnifti^Mdpighi; 
dePolyp. senza che il moto irregolare del tangae dipende 
^^^^ sol ilal moto^det cuore, nè il'Contrario pu6mai a - 
batlanza persuaderli ùxìorx 
Or qui per ultimo mi con vien far menzione di 
. que i, che ne gli (pirici . furìoiàmente agitati nella 
lotta intraprelk conerà la materia nemica, qua* 
lunque da ella, fondano Telser^a delle fèbri. E 
tra prrmi Inventori di tal dottrina fùracutilsimo 
Elmont, ciie (òtto vocabolo d'Archeo nomina 
ar.I'eor lufta iza fpiritofà , e a unillcfso tempo infe- 
dt Lap. gnolla in Italia il Campanella in guifa, che lafcia- 
roii dubbio fé i'un dall'altro l'avcfse apprefa, ò 
nò. So, che un ingegnofo , c dotto mt)dc'rno ag- 
gi umPc a tal (ìiìenia un pafso piCi oltre, cui volere 
nel cuore ( dove fccon io il filorofar di quefli 
icriituri Ila il campo pi iacipaic delia battaglia J 
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un ccrtofliiffo, e rcfluffo de* medefimi fpiriti (la- Jofepb 
zionarj nelle 6bre del cuore : Fcbrìs e/i concita- ^yocerà 
tior fpirituum in cordis jibrii a caufa occafionali Ji^f[:[ 
€i<citatorum jìmui , rejìuxus in fgri faluttm e- co-toyf, 
tnolientium . E di vero fi come egli con Matteo 
Giorgi, che quali è nella ftelTa opinione, s'appog- [jj;, j^^.- 
gia in buone congetture , così dovrebbe /piegar- ci.c.JìJ, 
ci, come un moto sì contrario ( che non mai han 
fàputo i filofbfi riconolcere da qual motore pro- 
venga nelle correnti marine ) derivi ne gli fpiriti 
vitali, che di ior natura limile al fuoco, quandun- 
que abbiano Talcender sù , e contrarre il cuore , 
han di bifogno di cagion violenta , e regolare nel 
difcendere giù, e dilatarlo. Oltre che non è fuor /^e.Gir- 
di lite ancora fe il cuore fia un fol mulcolo, e non ^^/^/''^. 
anzi parenchima, ò quafi carne, siche abbia il 
moto di contrazzione da gli fpiriti a maniera de 
gli altri mufcoli, elfendo che in quefli il moto fla 
fuggetto alla volontà,ma non già quello del cuo- 
re. So in fine,che il Morton Medico Inglefe vuol, 
che la febre dipenda da un veleno, particolar ni- 
mico de gli fpiriti animali, e che il Borrelli vi vo- 
glia per aggiunta l'acrimonia del fucco nerveo. 
Ma ciafcun di cofloro ha nel fuo fiftcma, per po- 
co differente da quel dì Van-Elmont,obbiczzioni 
di momento da fciogliere ; ma fe*l vedano Ci'Iì ; 
perche io, che non fon delPArte , li approvo, in 
quanto la lor definizion della febre , che dal dot- 
tillìmo Sidenham vicn dichiarata , KaturiC cona» ìuMeth. 
mcn admateridc morbific^ cxtcrminationcm y sfor- C//r. 
zo, et elòrbitate difcfa fatta in ribattere la quali- 
tà nemica alla vita, mi por^2;e occafion di mo^ra- 
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re, che non minor fcorc diflruggitnce j[ c non rn- 
ferior danno (òrge ali'huomo in qualunque ge- 
nere da gli Ecce :ft della propria difefa , a lui tal" 
•volta più nocivi dell'ofj'cjà. 

Occafione d*un tal queflto , Iciolto nella ma- 
niera pur or detta in ufo morale , mi fù Telfcr lo 
andato in vifita d^un amica infermo di febre ter- 
zana . Era il Gennajo , fuor deirufato, freddiOì- 
mo, e un lervidore, a fin di preflo accender quivi 
fuoco nel braciere , mife sù i carboni mezzo ac- 
cefì una di quelle machinette idrauliche ^ ò palit 
di rame àctitjEolipile^ hvorate con un coHo , 
canaletto a mododrGrà, (bttiimeiue fibrato, e 
ièrvono di fotHetto^ e di mantice ^ a cagione deli' 
acqua, che handemrosé^icaldata dai fuoco ^ e 
però (cìoita in acia^ che, attefii la compreffione. e 
rare{iuBZÌoae,elce poi con violenza per virtù eia- 
itica: d'onde akuni fian preCo argomento di (pie- * 
gar ]a gcnerazjon de[ vento mediante l'acqua, e'I 
fuoco di fiKterra . Peròche tal palla tofto incalo* 
ri nell'acqua, ond'era fin alla mera ripiena; c que- 
fta rarefatta in vapori, non trovando sfogatojo 
ad cfalar libera fuori, pigliava dalle anguflic for- 
za, e con impctuofo fufolar difcendca dal torto 
canaletto contra i tizzoni , quali per di'lruggerc, 
e attutar quei fuoi accenditori di vifcere , e con- 
fervar nel luo naturale il chiulb umore . iMa per 
quanto il vafello tormentafse, adunan Jo tutti gli 
fpiriti, contra le infocate legne, quefteviepiiì 
vive ardeano , skbe con ilcàmbiev^ole lotta ere- 
iceannciriraj nellaconteià, e ìnfìem fcemava- 
noy e a poco a poco (Iruggcanlì nella lor ibfUnza 

am* 
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^ambìdue ì nemici. Faceano a chi più può , H Vaio 
col (òlTìo vicvlcnto, il fuoco col calor più attivo , 
quegli lambiccandofi in vcnto,quefli fminuzzan- 
dofi iti faville, finche il primo siiarato neireccc(^ 
(ivo contrafto, e venuto meno di forze , cedette 
all'avverfario il campo,e venne immerfo,e fepel* 
lito nell'acqua, avendo per tomba le fiie medefi- 
xne armi. Ed ecco , dilli allor io ad un dottiirrmo 
Medico quivi prelènte, ecco un ritratto di quan- 
to accade nel corpo umano febrìcìtante . Altro 
non è y Te mal non m'appongo, ]a Febre, che una 
Xmoderatai4ifefii^€Ì|^fa la natura contra un fuo 
maligniDiièauaò^tfmòre^che Faflfdtay.e la vuol 
distruggere: in guifa che nel troppo accenderii m 
rintuzzarlo, fi turba il cuore, che ipeflb iUangui- 
difte, e manca di vita non lòtto altra arme, che 
della ftefla febre, cioè della Tua Patrina,chelo 
Svigorì ice a poco a poco^ e confiima * Non diHip» 
provò il fentimento quel iavìo , e dopo un erudi* 
to dilcorfo fatto (opra l'eOenza delia febre , or 
tocca a voi, io gli dilli, adattar gli opportuni ri- 
medj a queftasì f^rave palsion del corpo, amè 
però darli all'altra non difsimigliante dell'animo^ 
accoppiando per coniblazion dell'infermo alla 
Fiiìca la Caimica morale, e dimoftrando quanto 
ci ha nocivo >1 fòvcrchro impegno nel difenderci 
da qualunpue Ha noflro contrario , trattone fol il 
peccato, contra cui non v'ha forza e refiftenza, 
che per grande, clVella fia, non H voglia femprc 
ftimar poca. E primamente rai venne alla lingua 
il mifcro (lato d'un vendicativo , il quale poten- 
do di kggierì con un atto generoib ò di cortcfia. 
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ò di jbmmefsione Crifliana , ò di paziente diftì» 
mulazione fcanzar i mille martirj , a cui Tobliga 
J'amor proprio, e foverchiamente dilicato di Tua 
riputazione, ò per mei^lio dirlo, Todio mafchera- 
to a zelo deJIa Tua pace, no'I cura , et a tutto po- 
tere cerca ia Tua difrruzzione nell'altrui ruina . E 
pruova egli appunto quanto dc'lbldati di Lucui- 

10 racconta Plinio , quando armatili d'un tal bi- 
tume ardente dello ftagno Samolateno , per lan- 
ciarlo contra i nemici , non fapcndo la qualità di 
f ot^ fuoco, che nd fi può ftaccar da chi lo ibiuo- 

tz^ci^, ye, rimafero in non poco numero bruciati : 

grabat miles armis juis • Njè altrimenti fa lo ipi» 
ijto fu 1 fu reo della vendetta , in chi di lui s'arma 
per difèfa dì riputazione p Perciòche a tal fine gli 
ia d'uopo fomentar nel cuore una ftbreconc^ 
una di tiirbazione , con un fàngoe accelb di rati^ 
iRinSyCon gli (piriti fìuìofi per aftio^ eoo gU umo- 
rìatto6icati dalla piisioii velenofa della malo» 
Voìizzhtmxplagrat armis fuh. Quindi oh a qua^ 

11 boglienti fintorai,e paroufrai ad ora ad ora non 
Ibggìace di, e notte ! Il letto non gli può incantar 
giàmai i fonni , perche contraflati nell'ore più 
chete dalle torbide fpeculazioni di ofFefa al ne- 
mico. La menfa non può imbandirfi dall'arte de* 
cuochi più ingegno!] talmente , che gl'indolcifca 
colla bocca l'animo, mercèche di continuo aven- 
dolo infetto di collera , e fiele , ogni cola a guifa 
de' febricitanti gli fa d'amaro, Nè melodie di 
mufìci lulìnghieri, nè coovcrfàzioni d'amici cari, 
nè divertimenti di ville amene han mai forza di 
m^tmgìì per ua' ora il cuor in pace ; eflendo chìe 
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di tratto in tratto gli affetti glie'l combattono in 
comraiTerà di contigli , or ìnfocaudolo al danno 
deiravvcrfarìo, or impicioll'ndolo acommifera- 
zion della famiglia, che laicerebbe in mifèric do- 
po la sfogata vendetta: or d?l arandolo co gli ap- 
plaufi fperati dal mondo nel laperir rifarcire To- ■ 
nore, or aggroppandolo col timore della giuHi- 
zia, ora ff^ronandolo a comperarfi quiete dalle 
moleflie nemiche eziandio a fommi difpendj , or 
affrenandolo in rapprefentargli come andrebbe 
in malora e danaro , e robba nello ftipendiare 
fcheranì, e poi in ingraffar il Fifco. E quindi ecco 
un tal huomo in sì fatto inapegno quafi in acceP- 
fioni maligne or tremante per freddo d'orrore , 
or avvaaipaate per effervelcenza di fdegno,fem- 
pre con occhio incavato,con ciglio nubilofo, con 
fronte pallida ^ e non di rado uccilb dalla malin- 
conia , e flrozzato da sì fiera pafsione, quafi di 
sé, e non del nemico avelfe cercata la vendetta^ 
e*l nocumento : Flagrai armh fuis. Non dicam fi ^^^J^^f;^^^ 
Itìsfarb Inimkum^fad fi odcrts tantum^ plus tibì «o- 
cui/li: è teflimonio di (perienze continuate , che Aluit, 
ha fatto dir in breve a Crifoflomo , quanto io ho 
allegato fin qui alla diftefa. Né diverlàmente ce*l 
dichiara Crifologo; C^/r^r^ dsmentià furorncfcit^ .Vfrw. 
in fe nzmpt ffoìt^ quodcs in alterum tendit . Senti- '"^^^ 
mento fondato neirinfallibile minaccia di Dio , 
onde giura in parola reale del fuo Profeta : Viri Pfd* 5:4. 
fanguinum non dimidiabunt dics fuoi : cioè dir , 
non giungeranno alla metà de* foro giorni. Or 
aifai meglio di coftoro fanno i manlueti, CiU vin- 
cendo il male col bene , acquilUno u più doppj il 

per- 
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perduto; imitando il prudente Sidonìo , che per 
tirar dal ritrofòTeodorico un favorevole refcrit- 
to , fi lafciava da lui vincere nel giuoco contai 

/.i.£/.2. fuo guadagno, che proteftava : Tane ego felkiter 
'vincor ali quid obfccraturus ^ quando ad bocmibi 
Tabula petit ^ ut Ca ufa fahetur. 

Ma non è calò d'ogni d),il quanto io propofi a 
ragionare, in perfbna de' Litiganti? Jo non ho 
^oafì mai udico dolerli perlbna alcuna nelle cau- 
ie perdute^ che non incolpi la (iia oflinatezza , e'I 
propio impegno 9 ^ravergii rovinata in luoghi 
lìtigj e la fàlute^ e la cala, qsando di facile pocea 
fai var molto 9 con lafciar poco nelle condizioni 
^ d'aggìuftamento 9 e d'àccordo, cheoffierivadt 
principio Taw^lario. Ed è s) oraimlrio a vedere 
un si fatto diftruggimenro di famiglie nelle con» 

fiMim* tele mai non finite del rabbioib foro, che, Fiurum 
murieitus/ìerfif, sverebbe vóiuto Catone, non 
diverlàmente del fòlito farfì ne' campi di batta- 
glia ò d'alfedio, feminati a punte acute di chiodi, 
per tener lontana dali'affako Ja cavalleria . Poi- 
ché tante fon le anguflie, i crepacuori , e le fpefe 
eforbitanti di chi litiga neireflrarre antichi flru- 
menti, e fcritture, nel produrre teflimonianze , ò 
cccezzioni,nel dar le mercedi ad avvocati, a* 
confultorì, e provifioni a' giudici, nè a breve 
tempo, nè fin che fi venga ad oKener la giornata 
campale , e a giudicio ultimo di fentenza diffini- 
. tiva, ma fin che ò non manchino nuovi Tribuna- 
li, ove richiamarfi, ò potenti intercetrori, e dana* 
ri,con cui fi ftirino talora, fin al romperfi, le deci- 
fioni^ ò i Co&faù^ e le allegazioni caviiiofè de* 

Giù- 
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Gìurifli colle «iifìnltc interpetrazioni fbpra le 
Leggi , onde difcnderfi , Tempre bi fogna tener il 
cuore in palpiti, i piedi in giro,e la borfa non che 
aperta ma nè pur con ligaccia, per effer pronta la 
moneta, siche nella dimora d'aprirla non fi chiu- 
da il palfo a* proprj vantaggi . Qujndi favianien- * • 
te per rimedio di febrc fi continua, e ordinaria- 
mente mortifera delle cale Giulio Cefarc procu- 
rò a tutto potere accorciar in poche la gran co- 
pia delle Leggi, e le loro varie fpoCizÀonizOflinga Saetw. 
quaque ^ & mctffaria in pattcijfinios confcrre It^ hluU . 
iros, E l'avrebbe pofto in eflfètto , fé le fpade de" 
congiurati nOH |pyliliiilfero troncatt^iHàifrdi 



fo- 



gni. Vefpafiano con poco miglior-ibrtctfentò i'i- 
fteftaimprefà: Filippo II. di Spagna al iriedelìmo Sour, 
parere trovò grandi oftacoli. Sol a gran prò de' aisiMo 
tuoi valsain conduise ^ fine il meditato da'si ^ 
prudenti Monarchi nel fiio picciolo (tato il Duca Soceah^ 
ÌFranceico d'Urbino, (tabilendo di (èguirfi foì^^^g^^^^ 
niente la chiolà d'Accursio, llGiafone, Bartolo, ^* 
Baldo, Paolo de Caftro nelle materie civi]i,e An» 
gelo de «f.T/f//67/j nelle criminali. Carlo IX. di 
Francia (limò cfser un gran fègreto alla cura di si 
perniciofo morbo l'imporre a* litiganti unaga- ; 
bella di due feudi d*oro , ma fi!i debole rimedio 
a un forte male. Più violento ma prodttcuole 
fii quel di Galeazzo Sforza Duca di Milano ; il 
quale conlìderò, che Teternità de' iiri^j avvenga 
fondentemente per la mentovata cagione d'alcuni 2»c,io** 
Giuri(coiifulti, la cui Icienza legale coiiiide ia fa- 
•per dart più contrarie facce a un tello , Vi iitcs ff^^'^ 
Jic difctrteatj fU fimimt^ kgkbus futi fuas kgts sm^ 
'Ckìm.f'ìlof./Jk.JJ. Gj5 pa-^ ' 
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pugniti (dpoildo San Zenone : tkhe « quahrnqtic 
caufa 4i^crata impegnano il lor patrocinio , e 
con iftiraccbiamenti di codici aggirano i poveri 
clienti, allattandoli con vane fperan2e, mentre 

fucchiano loro tutto il (angue • Chiamò egli dun. 
que avanti a se un ti: cofloro , che avca in cota^ 
proferfìonc mollo nonie,c poca cofcicnza. E ave- 
te voi e gli dille fcgrctamciue ) partito alcuno d' 
ini^egno, ontl'^ indirizzarmi a buon termine di 
vittoria una lite, che penfo muovere centra il 
mio Pittore, a cui devo in mercè d'alquanti qua- 
dri cento feudi? Ilgiurifla, che perlavivczza 
della mente, in dar qualunque forma volefle alle 
pretenfìoni, era fornito di più colori che non ne 
avea il d ipintore, rifpofc che sì • Ma il Duca coor 
vintolo di propìa bocca inìquo, e frodolenco , dì 
prefènte il condannò al pubiico laccio , e con lui 
per gran tempo in appreifo reftaron fuBbcati gl* 
immortali lltigj . Or fé al danno proveniente da^ 
jion mai terminato litigare Vaggiugnefle quello^ 
ch[é pur 8) frequente ad avvenire, cìoèildlRro- 
prirfi anzi debitore di maggior (bnima chi s'ofti* 
nò nella difeia del poco , tardi al bilbgnp coftiii 
/ 8. di impara il difìnganno diTcrtulliano,::J^o//Vj pfni" 
PatM%, tuit dtftnfiQtiii^ quando inftanti a de tcrtor falla cft 
taujìi fuis: et il configlio di quel gran Maeflro 
Fht. de antico di prudenza; Kon [Aurn -vincere , fcd Vm* 
iib.educ, cifcirc fpcciofum^ prafcnmjé^ì vifiuiO' deiri- 

Dal fin ora dìvifato intorno all'impegno sì no- 
civo, c aN'ofiinata difcfa cotanto dannofainra- 
gioi* d'oiiore ne' vendicativi , e di ^obbane'iiù- 
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ganti, andate difcorrendo a proporzione in ogni 
. altra materia alrresì di lettere^ dove vcggiamo 
ordinariamente , che i più acuti fcienziati colla 
lolita infelicità de' grandi ingegni fon più punti- 
'gliolì nelle lor opinioni con fommo lor nocuoiea- 
to c di corpo, e d'anima • Tal pervicacia, non v* 
Ila dubbio, che fia figliuola della fuperbia, che 
accompagna quali fèmpre le fcienze , e indura le 
menti al né pur cedere un palfo in faccia ezian* 
dio della conolciuta verìtà«Nè da altro fonte de* 
Irhrarono le mine de gU Origeni , Tertulliani , 
Ofii, Didimi y Luteri, elimigliantìErcfiarchi, 
Mentre Iblldflmia^ Ìor gloria Cmé^ealnt^c 
ia lor infiimia eterna) in nulla piùlÉ^.9^|fa^ 
lierfi fermi nel lor parere contra «qualunque sÌot^ 
zo contrario di ragioni, di prieghi , e di pene fui- 
" minate anco dal Vaticano , niente mcn che non 
era pofllbile dal pugno di Milone Grotoniatc ca- 
var un pomo, ò di mano di Graziano padre del- 
rimperator Valentiniano fchianrar colla più for- 
te violenza di robufli giovani una corda, ond* 
ebbe il Rìpranome di Funarìo, 

Volea io qui per ultimo moflrar i danni della 
pertinacia in coIoro,che la voglion durare, e per- 
fi fiere in propria difefa contra i giudicj de' Gran- 
di-i quali efsendo dilicatiilìmi in non voler oppo- 
fizioni ^ lor lènti menti anco in materia giocola , 
e di fcherzo,i'lìan fatta talora collar cara, quan- 
to è la vita, eziandio a' lor Paventi , fe non eb- 
bero la politica di Mecenate , che per altro bra- 
vo Poeta e di pronta, e facile vena , nulla fi Tacca 
a rifpondere ad Avigufio , da cui con verfi iàtirt- 

Gg % ci. 
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Saetùtf, d, c burlefchi ^^eni a provocato; daddone per 
ragione: K<m mibifu cjì fcribtre in €»m , qui m€ 
poteft profcribere. Ma per effer da per sè noto uo 

tal punto, skhc il divin Sagi^io, anco a chi ufà di- 
mefticamcnte con i gran Si2:nori configlia di par* 
p lar come fé avefse il coltello nelle fauci, cioè con 
tnuAi. conratc,c poche; Statue rsltrum inguttu^ 

re tf/o ; pcnfb di meglio finir qucfto argomento 
con iftruzzion de' Grandi , mollrando loro , che 
in elfi foventemente riefce nocevole una troppa 
gelofia di onore,et un eccefTìvo impegno contra i 
mal affetti fudditi , pcrfeguitandoli fin all'ultimo 
fàngiie , nò mai volendo con effo loro ufar cle- 
menza, che fuol elscr Tarme più poderofa a farfi 
amar da' popoli . Ma per non andar afsaì fuor di 
mifura nel prefente ragionamento ^ vagliami il 
foì eiisinpioìatciato loro dal più umano , e felice 
regnante, che mai ebbe il mondo. Ottaviano 
Celare, che meritò il primo nome d'Augudo , ia 
riguardo airaumentar, che il fece Volto iliuo 
prudentilSimo governo l'Imperio di Roma , do- 
po i primi meli di fiia falita al Trono ^ olservan^» 
do, i:he Giulio fiioancecefìoreaveachiufà con 
un tragico fine la fiia nuova Monarchia mercè 
del (ùo iaflefitbile rigore uliico nello ftermìnìo 
de* iuotcmoiì, pigliò maniere , e ftradc in tutto 
xontrarie. La lùa alsolur a Corona , già disfatti ì 
1-oi primari compeii ori in più baita.';iie di ma- 
re, c dì terra,tuttavia tra aialvj-;a da'perionag- 
pi potenti. Tra cofloro travi Ciima nipote del 
Ma-'.no Pomf co quel fenij re fe lice, ma poi poto 
tortuaaio iiiantcaiturw dwila ^uUica liberi à , e la 

lui 
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luì ne avca Auguflo veduti pìCi indizj dell'animo 
averlo. Adunque fattolo chiamare a sè; prima 
con volto grave, e fdegnato gli rinfacciò la mala 
corrifpondenza , ch'egli preflava alla fuabeni- 
gr^ità; indi prefa un'aria dolce di vifo amabile , e 
con maniere graziole , e amichevoli fe lo flrìnfe 
teneramente al petto. In queflo abbraccio f gli 
difsc ) io vi dò pegno dd nìio amore; e qui muo- 
ja di Cinna Podio verlb d'Ottaviano . Abbia qui 
termine Ja noflra malevolenza , e ricominci nuo- 
va contefa, e gara tra noì,in moflrarci ò più amo- 
revole io verfb di voi, ò voi più afFezzionato a 
me;(e Auguflo fece meglio a dar la vita a Cinna, 
òfc Cinna più fi ftudiò a confefsar coH'operc, 
che gliela deve: Ojnttndamui dcinccps utrum ego Suetof9, 
vìcliorijìde uìtam tibi dcderim, art tu mihi debrai, lii^t^g" 
E in cosi dicendo , i'invelU toflo della dignità di 
Conlblo , c fc'l refe fuor di credere amico^ e be- 
nevolo, facendo vera in pratica la fentenza di 
Giullino: Clementia non minìts vidtori^ quàm viBo 
<^//7/j f//; inlegnando , cheladifefa propia confi- ' ' ** 
(le più in far amici, cnc in disfar nemici;e che non 
hanno miglior modo di fbdisfare alla giuflizia i 
-Principi , che tirando i rei al ricorlò della ior 
demenza. 

Dunque ciafcuno potrà meglio applicar in 
jcnto aitrt; materie quanto Io ho provato vero 
in poche, flimando certo , che ne llarà più ficuro 
ci)lia pazienza, che coil'armi, a quella guifa , che 
P jmpco il Magno ibniò d'aver meglio difcla la 
vira tra le ba^ ,a;;lic fenza ledifcfe della celata, 
. % viiJcra , dapoiche lotto di tifa non conolliuto, 

fà 



Digitized by Google 



/Arr. h ft per poco non ucclfo da un fuo foldato: 4fe/M 

PROBLEMA. 

XVL 

J)'BHd€ ha il Fulmini k fMfuartti 
eosìjlrantìì 

Il terribile fuoco delle pifTioni fendi^ 

Eggo più Dedali della fifolbfc 
cenali d'ingegno levarli in al« 
to, per quivi (parar un corpo 
di nuvola pregna di fulmine , 
e farne notomìa diligente . Se* 
guiamoli ancora noi, che quan- 
do mai altro da quelle armerie 
^ della potenza divina no rijwtcrem più di fodo, e 
^' vero, che il fol temere Dio , il quale fece i fulmì- 
ni perdette di Macario , ut Deum naturaliur ti- 
meamuSf refteremo inflruiti nella migliore fcien- 
«a del mondo . Certi Filofofi d'antica fetta ci fi 
ni. 2, parano avanti,citatidaPrmio,a*qtiaìi è dovere 
A^at. dar il primiero luo^o nel circolo . Coftoro più 
^'^'•4^- fomiti di barba, che fenno , feguitati da Teofrip 
MP.Cé^d, fto Paracelib eoa poco divario , dopo un leggìe* 
Mj^gi, re (guardo dato Ali corpo folgorante del fulmi- 
ne, lo fpacciano di (angue celefte , e per derivato 
da gli aflri^ nientemen che fecondo il volgo fono 

quel- 
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j|ueUe ftrifèe di lucido fuoco , che (corrono per 
trsLVcrCo il Cielo a notte (èrena , dette StcUe cs* 
denti* Q_cfle falde (piccate da' quei corpi celedi, 
fè calo mai (fiegono a dir eflij urtano impetuo(a» 
mente nelle fuggette nuvole piene d'umidore ^ 
'cominciano a lottar , e (tridere a maniera dinfo» 
cato ferro tuffato in acqua . Indi fè il fuoco redi 
vincitore, e rompa in pezzi la nuvola , ne liegue 
il fòlgore, e'] tuono, e la faetta. Tal opinione dal- 
l'atTemblea vien applaudita con Qrepito di rifa, c 
beffi , si per non bifbgnar meno d*un (ecolo a 
fccnder dal Firmamento un corpo pelante ezi- 
andìo le migliaja di librc,nò che di lieve fuoco,sì 
per elFer appoggiata Ibpra quelTinganno d'occh^ 
e d'imaginazione plebea delle Jìillc cadenti , che 
con evidenti ragioni lì inoilrano d'eller non al- 
tro, che vaporofe efalazioni dì terra nella fupre* 
ma region dei l'aria, dove talof^ ji'a^àcendono nel« 
la materia fulfurea^che ritengono, e sfolgorando 
precipitano or a maniera di (tella, or di giobo,or 
di cilindro, quando a fimiglianza di fiaccola, di 
icttto, dì trave, quando a gui(a di colonna , ò di 
.fiocchi quail di lana, cui dicono , Cafra falunti^ 
:1econdo le varie.fiigure, che colaaù aveano prìms 
|^r^acci^t£gli aliti fudetti , 

AHioitiaiào^r il profondo,e acuto gtudicio del 
macftro unlverfale , Ariftotelc , che con i (boi 
feguaci riconolce nel fulmine un corpo d'origine 
in tutto terrena, benché conceputo in luogo fu- 
blìme dalle calde, e fecchc elala/.ioni attratte per 
f)rza del Sole con miftura di vapori acquofi * 
jQucfli dunque pelkgiiuando con quelic iinalla 

* ^ me2-' 
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mezzana sfera dell'aria , officina ordinsrla deJJc 
piogge, nevi, e gragnuole , quivi fi condenfano 
per lo freddo, che acquìflano, in nuv^ole, edi 
compar^nl, che furono deircfalazioni focofe,mu« 
tandofi in avverfar], infidiofamcme le affediano,! 
le combattono,c dentro sè raedefimi ftrcttamen- 
te imprigionano. Ma quelle in tanto incalorendo 
vie piò nelU miichia, e nella prdfione , per virtù 
elafiica fanno contrario sforzo pcrrìmcttern in 
libertà, cercandola per dovunque pollano òda 
capo, ò da' fianchi, ò dal fondo della carcere nu« 
volo^ finche da^l a parte più debole iTaprono il 
paflb^ r Icoppiàho folgorando, e tonando con 
empitOy e fragore s) orribile, che Virgilio , le ben 
con poetiai nocomia, nelle viicere del fulmine vi 
(corge qualche tempera di paffioni, di fUegno , e 
furore, dicendo, che nel fabricarlo i Ciclopi 
Enetd» / tuoni v'aggiungeano^ c i baleni^ 
defCan» £ dt fiamme^ e di furia ^ e di /pavento 
'Un cot al mi fio, ^ ' 
Ma fin ora no han faputo precifamente quefli Fi- 
lofofi divifar nella notomia dei fulmine qual fia 
la propiafuflanza dd fuo fuoco , effcndo Tafse- 
gnata da loro comune a qualunque altra impref^ 
fione meteorica . Era tal notizia ri ferbat a a* più 
moderni, i quali (b*l rifcontro fatto nelle bom- 
barde guerriere provatamente fi fecero ad indà" 
garla . Dunque dall'ofl^crvar ncile arteglicrie, c 
nel fulmine parità d'efietti, ben spappolerò ad ar- 
gomentar fiiniglianza di cagioni, Imperòche (è il 
iampo,che qucil«, (parando, vibrano , il gran ro- 
morioj che è>rmtano«U violenza , ondc-cacciaiio 
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il globo di ferro , provìcn dalla polvere chìufavi 
nel lor ventre, e comporta di zolfo preflifsirao a 
divampare , di falnitro efficacifsimo ad ampliar 
la fiamma , e di carbone , che ferve di freno alla 
foverchia attività del falnitro; non diverlamentc 
la materia del fulmine dev'efser fulfurea , atteib 
il gran puzzo , che Iparge dovunque egli paisà, 
falnitrofa per cfser velocifsìma di moto,e per ab- 
bondar le nuvole afsai di nitro , e finalmente ter- 
rea, che fupplifce aircfFetto del carbone. V ha in 
oltre chi vi ricono(ce porzion di bicuuie; ofseo 
vandofi il fulinine eziandio in acqua non attutar* 
Sì: chi parimente vi (cuopre iiiì^|j|^MKi>^^<^ ^^^%ÌepGrf- 
e (ali mafsimamente di vitriolo, tartareo,amaidiifi&i^ 
niaco, che gli dan quella celerità, e (bttigltczza^'^j^*^ 
mirabile in penetrar materie durìlsime ; e chi an« '^'^Z' h 
Cora vi' diiceme tutto ciò, onde componelida' 
chimici l'acquaforte^ 6 regia 9 con cuid caTciotf . v > 
Toro àtttOj fìtlminantc , che occeib firoppia Are* ' v 
pitofitmente alPin giù, rompendo anco marmi ,é 
cacciando le bombe (otterrà ben cinque palmi, 
quanti pure (boi diicendere il fulmine per. oiser- 
yazion di Plinio. PUmIo» 

Il Cartefio fi fa or avanti,e fecondo ì fiioi prin- 
cipj fpiega con qualche diverfità la natura del 055. 
fulmine. Dic'egli , che le nuvole di polla più fu- 
blime (ciolte per calore ò accidentale, ò creato 
dall'agitazione, in cadédo ibprale altre inferiori, 
comprimono l'aria , e Telalazioni refidenti in 
quelle. Le prigioniere ccrcan Tufcita con empito 
tanto maggiore, quanto più allora i globetti ò 
fieno corpiccìuoli del fecondo elemento (che per 
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lui c ia materia mezzana ) fono ricacciati con 
forza, e gli aliti fulfurci natanti fui primo ele- 
menro , ò (la etere, sfolgorando dilatano l'aria 
ajnbiente , la quale colla Ria virtù elamica riper- 
cotcndo c ripercolla , come avviene ntrile arte- 
• gliene, d'onde deriva il replicato balenar de' fui* 
mìni. 

BoéSmts mancano altri , che nel fulmine nuHa piò 

hrbeat, vi fcorgono dì quanto 8*è detto toora , che una 
JVat. ièmplice, e da sé innocente fiamma, ma quafi fpì- 
ritata, perche prefà per iftrumento da i Oemonj 
a crear danno , e terrore , per quanto lor fi per* 
inetta da DioX'^rgomentano dalla roaravigfiofii 
irelocità,e da altre (tranifltme lue propietà, prin* 
cipalmente dello (coppiar talora ì fulmini a Ciel 
Crefc, Vereno, come fi legge in PIìnio , e come di vedu- 
J/t fua ta tcflifica il Crefcenzìo eflTer accaduto in Napo- 
Nauf. li con morte d'alcuni sù le galee di Siflo V. In ol- 
/•J.r«i8. tre Io congetturano dalle impronte , che fi vedo- 
apJdaf- ^" forma d'unghie fbpra le cofe tocche dal ful- 
cuL de mine, quali in fegno d'effere fcagliato dalle mani 
Incenda moflruofe del nemico infernale ; (òpra che Nico- 
yefuv. 15 RcmigìOjflato Inquifitore gran tempo , e Con- 
^' (ìgliere del Duca di Lorena, conta varj avveni- 
menti, e s'inchina a credere per vera queda opi- 
nione. Nientedimeno ella è dì poca (òdezza ; ot 
lèrvandofi cader (òvente i fulmini , e perderli lb« 
pra moliti, e mari, e luoghi alpeflri i^nza verun 
guadagno dell'amrerfkrlo de gli huomìni; quatQ* 
qne polfa di lui valerli Dio a lanciar talvolta 
quefte lue terribili armi, come diverte Morie ci 
fanno fede. E quanto fi i alle imprcffiooi unghia- 



Digitized by 



te , qucfto è un de gli effttti dd fuoco , e moto 

fulmineo, come ben Plinio , et altri dimoftrano - 
li cader poi de* fulmini in aria netta , e Ciel tran- 
quillo, fé ben merita fede in alcun cafo raro, (ì 
vuole più tofto attribuire a gualche fubìranea in^ 
fìammazionc ufcita con violèza da terra, ò mon- 
tagna vicina: potendo bene la materia, onde fi 
genera dentro le nuvole il fulmine , concepir an- . 
co fuoco nel Tuo natio luogo di fbcterra , ove fie» 
no zolfi, e falnicrì copìofi, come ben olferva Pie- 
tro Galfendo; fè pur anco non avvenga , fecondo Caf^ed, 
dic'egliy ^uòd reliquo Cig lo admijfo ferino j ad» loc.cit, 
mìttMar fimul fidjft mukes ad fuamdam kmzu»* 
tispartcm. 

Per ultimo Avicenna con un grande duolo di 
MeteoroUgiflì giura per gli occhi fiioi , cui chia» 
ma ceftimom di veduta, elTer levifceredelful* 
mine tutte di malSccia pietra , che volgarmente 
il oomina, Cmìkus , e da lui. Cera/mia ; fimile «ila 
pomice adulta, che vomitano i Vulcani per detto 
di Fromondo; poco divc^ dal fèrro per fede di From,i2. 
Cabeo; di figura acuminata , qua! è nel dardo, Meu.i, 
per Cardano, e per fuo avvifo lunga talora un CtóiAj. 
buon palmo, pefante taluna da lui veduta fellan- 5 q'^J*^ 
ta, tal altra cento e venti libre . Ciò, che a quelli G/r^' 
autori contradice ( benché non fi nicghi il potere Ud.4,$, 
gli aliti fulminei impietrare, ma non mai in fallì sì fj^*^^* 
enormi) e che verun mai prima d'Avicenna, ò ^y^^ 
Icrifsc, ò vnde sì fatte pietre, dovendone trovarfi (-.«^a, 
gran copia mafsimameo(e nelle Città grandi, 
SenzachelÀpuoadaticarcontra elsi, e for&con 
più ragione guanto più addietro ciicemmo col ' 
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Gafsendo intorno al cader de' fulmini a Cielfè^ 
reno, cioè d'efTerquei fafTì fcoppiati da terra. 

Finita qucfla così general notomia circa la fu- 
ftanza del fulmine, entriamo a quella più minuta 
delle fue parti.E ci fi prefentano irt prima a veder 
A^f. ie Tue ali, ondaci vola con moto obliquo . I più 
l«^i.2>. accordajio nei ientimento di Seneca, il quale ci 
modra una feconda lotta , che il fulmine fprigio- 
naco fa colla materia pefame, con cui fta attac- 
cato , cercando queila trafcinarìo dirktameote 
gi5,equelladttirar€Ìsainsù conforme albana- 
tura dei fuoco, accordaadott finalmente amen- 
due m una via di mezzo, ch'è pertraver(b.U 
Gartefio però , iècondò il (uo éìoCoiàt dtanzr 
ipiegato, attribuire tal effetto aUa refiftenza 
dell'aria ambiente y a quella gui& che! razzi , 6 
felgorettlcS fooco artdScrata wkMda m alto ta* 
lor mutano di iraverfbk via , ò vero (I vaocon* 
torcendo in giro vertiginofa per roppofìzione, 
che incontrano nell'aria , malsimamentedove la 
lor fiamma ila indebolita nel corfb. Ma non sò 
quanto ben s'adatti quefla fua dottrina alla pa- 
rità della bombarda, da lui più avanti arrecata a 
Ipìegar il moto del folgore , giàche quella cos\ 
poco ò nulla llorce il moto retto alla palla ezian- 
dio contradata non che dall'aria , ma da* venti 
gagliardi per fianco, che fé alquanto fuordcUo 
fcopo devia fui fine y non fanno rifolveriì.ìpiu e- 
Ve Oki- fatti Matematici a dar la colpa , ò airarra , ò alla 
leU'^e maladirezzionefortitadall'artigiiere: Dukkorà 
ir*h' f^-^^^ ^ il^hfìi fra efsi « gran macflro > an ffcnto 
tribm diktat mwt^ §u wù UhraMi , wmbvi. 
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Or ci convien fopra tutto efamìnare ìa vera^ 
mente mirabile flruttura^ per favellar cos> , delia 
bocca, e gola del fulmine , ond'egli sì di repente 
altre cofe fol addenta, e guafta , altre interamen- 
te divora, e confiima , altre peoetra,òvezzo(à<^ 
.^cntelambiice, altre temerò per occuitafbrza 
d amor non tocca . E incominciando da quefte , 
oltre il Vitello marino, e l'Aquila per ragguaglio 
di Plinio,principalmente (1 tien in cdto di privile- 

«iatodalleferitcdelfulminerAIIoro,rubliinato 
però a fabrìcar corone a i trionfanti , et alle teftc 
d'Imperatori, maBimamente a quella meritcvo- 
Jc di cento fulmini, cioè di Tiberio , folito di cir- prm, /. 
xondarfì con tali frondi le tempie, al primo tonar «S-c'^k 
del Cielo. Tra i fìlofo/ì , che a sj volgar vanità 
preftano il voto, truovo pochi fsimìarsegnanti ^ 
. per caulà le qualità fpiritofe del Lailro contrarie 
aquelle peailere de' fulmini, e*i Fracaflorio, che ^'^h, 
fol ri/tringc il privilegio ai troncasi iifcio , ero- ^y'^h^^ 
tondo, con cui non pofsan cozzar ò fermarfi cat^ 
quelJcraJazionifocofe, comepur Ceidiccjper 
la fleirarag^ne fon le Colonne. Il Vicomercat^ 
però, narrando,che fu'l principio del fecolo deci* 
xnoquinto fu veduto tal Arbore atterrato , e in- 
cenerito da un fulmine, fiipur andar in rovina^ e 
M fumo tutta Jafepmdetta opinione. 

Più comprovato per erperienza è a|)enetrar ' 
de.; fulmini, per ragion d'efempio riferito da Wu- j„ 
tarco, dentro la boria d'un fbldato , e Calvo il co- pof. ^ 
«Offtruggcre le monete, per fede di Plinio ucci- 
Sett dentro l'utero di Marzia iliìgliuotofenza^ ^ 

ye- ^ " 
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veruna leiion della madre, or non toccando il !©• 
gno della botte, con prodi^iofa ubbriachezza 
afciugarne fin all'ultima goccia il vino,ò alla meo 
trifla corromperlojor per oppoflo,bruciato affat- 
to il legno, congelarne il vino,che refla almen 
per tré dì Cofpcfo lòprasè quafì interizzato, e at- 
tonito, fui per dire, per orrore , e pier maraviglia 
della flupenda (bbrìetà di quel fuoco peraltro 
voraciisimo . Le cagioni , che da tutti fogliono 
apportarli, dì cotaliftravaganze fi riducono alla 
ieguente»Taloi9 quella maligna impreffiooe vieti 
corapofta di materia più cralfa , e fi migliante ad 
olio 9 skhe autriice fiamma debole oèvigoroA 
più (utre, che a bruciar i (òli peli i&fkccla , come 
jawenne ad un tal Religio(b,a cui un fulmine (er> 
v) di barbiere . Talora per contrario i*efàlazione 
fìilminea è fottile, e penetrante per li fàli volatili, 
e nitrofi, e più per lo zolfo, al cui lieve alito veg- 
giamo liquefarfi il ferro arroventato , anzi per la 
materia, che contiene fimile, come dicemmo, al- 
l'acqua forte, che fblve i metalli non già lacera , 
cosi ella perdona al corio,aIla pelle, e carne , e fi- 
miglianti cofe , che gli cedono il paflb , e confu- 
ma le monete, le olTa, et altre coCe dure, che flaa 
chiufe in quelli, perche in dté trovando più refi* 
ftenza, più di forze adopera a fiiperarie. L'uGCi(i« 
on del figliuolo ièguita nell'utero materno potè 
accadere per k tenerezza deirinfànte . Il conge* 
Jarfì del vino fi può attribuire a gualche fulmine 
più abbondevole di Alnitro , e di qualità oiercu* 
riali, ordinarie cagioni della condeniàzion'' de'Ji* 
' cori • L'inagrire (jiel medefima accade, ò per lo 
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tremolio dell'aria, che lo perturba , ò da occulto 
fermento della flelfa, ò portato dal fulmine . Im- 
pcròche Roberto Boyle narra a tal propofito d* ap.PbìU 
aver olservato nella caduta de' fulmini , anzi nel Burz» 
fol Tomorio de' tuoni inacidita qualunque forte '^^^*'* 
iii licori, trattone la cervofaconfenrataiarafo 
dì vetro, per efser queflo si denfò , cai non pofia 
penetrar l'aria infetta , ò per aver queUi qualche 
virtù di rintuzzar gli aliti fulfurei. 

In quanto ad altri effetti più maravigHofi del 
Admine, quali Iòne, per dime (òl alcuni| il bruc»- /f^it 
vU(bl(Minurgìneid\in librò della ikgni Scritto- 
éi^tefliiaèiik(i'fEìm Bartolino, il lique&rad ^er^ard» 
un'ora le campane in Roma quattro giorni 
•avanti la morte di Clemente Vl.il cancellar nelle %ec. 
invetriate della Tanta Cafa di Loreto la (bla effi- 
gie del Gallo, arme, et infegna del Cardinal Pro- Emma/f* 
tettore, che indi a non molto vi morì , far cento 
giullarefche pazzie molti anni addietro nella no- 
ftra Chiefa della Cafà Profefsa in Palermo, to- 
gliendo a chi una fcarpa dal piè , a chi la calzetta 
dalla gamba, et ultimamente quivi flefso dopo 
aver confunti i diademi d'argento sù le imagini 
de' Santi, (conciar affatto iii un organo di mara- 
vigliofò lavoro la voce , fènza otfcnderne meno- 
ma panicella d'e(so , non ci reda luogo a fìlofb- 
lare (alvo conSeneca,dicendo,che le fudette (Ira- 
tiezze NiAfl dubii nU^tmt fkim Divina infit ^''''Xiù 
/ir/iiiiiiy^o/r«//tf;e (ènonfèmpreibnotiridi Dio 
portentofi, (aran talora per fiia giuftt permiffio? 
ne operazioni demoniache. 

No i io tttitononfiamoa guiftdiqueifiher* 
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fiìtì dal citato Morale, ch'entrano ne* Licei della 
f/;y?.io7 niitura con fine Non excokndi animum , Jed ingt^ 
talmente che ^ué: futrat Fhìlojopbiafa- 
(la FbiloÌQgia fy7,rv anita in fol fogliame u'infrut- 
tuofa diceria.Cercbianio dunque il faper non più 
della natura del fulmine, che della maniera di 
(canzarjo^ e non più di quello , che uccide la vita 
del corpo <qual timor àpropio di quei codardi, 
Jd, qufjt. ^uibus imtoccftfia nifi min nm placet ) ma di 
quell'altro penetrante col fuo tcrribiliflìmo Tuo» 
^* co ne gli animi anco di tempera metallica, cioè Ig 
femina, le cui psjjlom dmojlrerè cjfer ardenti jfim 
più che non abbiam veduto io corpo de' folnunu 
Le paffioni più violente tengono aisai della 
natura del fuoco» Tal è il defiderio di onori,!! de» 
fio delle vendette, Tardorddle lal^ivecoocu- 
piRrenze; efìendo che il prima imita le fiamme 
nel falir alto con violenza,il fecondo con didrug- 
gere con empito,il terzo le alsomiglia nel pafcer^ 
fi di materie impure con oflinatezza . Or chi ezi- 
andio mezzanamente erudito mi niega, che in 
cotalì affetti, e pafsioni non fia la fcniina da chìa- 
TìifiM. n^arfi come quell'uccello dttto /fjcendiariOy,^uia^ 
;o.c. 1^. prunai afpurtam tedia incendit;gììchc fempremai 
ella ha furaminiflrati al mondo gli argomenti 
delle più lagrimevoli tragedie? Giuftamenteal 
vero il favio Archidamo achi lo motteggiava, 
per aver egli una moglie nana , rifpolè : del male 
boprefo il minore. E come a cofa di gran male fb- 
lean gli antichi alsegnar alla femina nelle Chiefe 
il luogo dalla parte AquiIonare,chc Tempre nelle 
/Scritture fi^gre fi pigliainfignificatoordimali* 



Digitized by Coogle 



249 

ZÌa,or di (ciagure. Ponam ftdrn mtaìn Aquilone: 
dicea il caporibclle della d'w mivà: fandst^^r ownz iiicre^n* 
walumab Aqtùlomi prenunziava quel Profeta, 1.14, 
dal veder la pentola vomirar fuoco dalla banda - 
boreale.Ma che del fuoco lieve abbian la propie- 
tà le donne, ne fa pruova evidente la lor legge- 
rezza cosi innata , e univerfaleintutc'cflc, che Pr&pert, 
francamente potè dir un Poeta: iìb^ieg 
^ — Kulla diu f semina pomdm bahtU 
E ne fàccia fede, fecondo la di fi i azione poc^aiH 
"2! fatta, l'ardore di lorfoconflìma ambizione , 
ìche le filfmoderatamenteafpirar in alto con in* 
ceneramento altrui . Ne fìa di ciò eièmplare flà^i ^ . 
d'imitazione, ma di elècrazione, una, che vai |>er > 
molte in ragion di tal vizio, Matilde Siciliana/^ 
moglie d'Alaimo Leoncino celebratilfimo guer* 
TÌero.Goftiii in famose in valore non ebbe a' fuQi 
tempi, chi [nmto il pareggiafTe^e ne diè faggio da 
recarne in perpetua ricordanza colla prudente , 
e generofa difefa della flia patria Meffìnainquei 
tanto famofb alFedio , onde la cinfe colle due ar- 
mate da terra, e da mare il Rè Carlo di Napoli,sì 
fieramente , che a memoria di huomini non patì 
mai in alcuna fua Città queft'libla guerra di pari 
acerba, che per sè gloriofa. Temevalì da' Sicilia- 
ni dopo un vcfpro saguinofo una funcfta no:tc:e 
già quciriran[rimoMonarca,combattendo le mu- 
ra di Melsina, bravava, e dicea di voler uccidere 
mi fuo Capo r/dra . Alaimo , che vi prefedea in 
governo , dopo aver con indefeda vigilanza , e 
coraggio ributtati i nemici non poche volte dalle 
muraglie , in più generofè fòrtit^ fiaccato il lor 
a>im.fiUoj:Mb.n. Vv or^ ^ 

t , 
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orgoglio, e (bllcnuta la ibmma penuria di cibo, e 

rigettata Ì'e(ca,e i'abbondevole offerta di fommì 
onori, c doni fattagli da Cariò , con tal magnanì- 
ma fedeltà, che di lui lafcìò fcritto il più fincero , 
fol^ c pulito Storico delle cofc noftre , Vitam ne dum 
hìtfì'fciL ^P^^ pojlùombat patria libcrtati , fi cattivò a di(^ 
i/i'. 4. raifura oenevolo il Rè Pietro d'Aragona . Qniefli 
dunque creatolo fuo General dell'armi , e primo 
giuiliziere del Regno , (èco il portò alla conquì- 
(la dì molte Città, quali Alaimo altre colla fama 
del nome, altre col terrore dell'armi vìnfe, e fbgr 
giogò. Matilde, fra quefto andar di cofe , doaij^ 
di (pirico tanto (uperboqtuu|to bellicoiò, 
do talor veduta nelle f^atie guerre andar ce»» 
. armadura, celava d'argento , coi fupco di fua 
èccefsiva ambizìoae^ cpii pafcoio nQn lE^m h^iHìbfr 
yoie la^aQ-fortuna di dia ca&,già prepfi:ava ^ 
le glorie, et a gli fplendoridel ipwìfPofFulcs^ 

mento 9 et /»r^;yi^/o»AlctydtreRiodoa.muiar 
clamava Alatmo col cuore l'orecchio, divfaut^ 
a' confìglì dì lei il fuo petto già di bronzo or dì 
cera molle coll'infelicità comune a gli Eroi pro- 
vata da gli Ercoli in Onfale , da' Sanfoni in Dali- 
la, da gli Antonj in Cleopatra. Dunque a Matil- 
de il farli collega neiralto ufficio del confortc , 
cioè arbitrar fbpra le caufe civili, e criminali del- 
l'uno e l'altro foro facro, e laicale del Regno, pa- 
rca poco; l'aver viiìte dalla Reina Godanzacon 
oli.rrc di levar al facro fonte un fuo figliuolin di 
fi c!co nato, fembrava di niun conto : ,andar mai 
ai corteggio di lei , iàlvocbe per far .moflra dd 
fuo veflir pompofoyl'cra un av vil|meQto.Sua cu* 
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ra ormai era d'ofcurarfa nel fe^uito de' fervi , e 
nelle guardie del fuo corpo, caminàndo intornia- 
ta da ^60. cavalieri armaci , fdegnar di nominar- 
la col titolo reale ma fol di madre di Giacomo, c 
finalmente fpogliarla non che di nome, ma di fat-< 
ti di Reina, tirando il marito ad ordir congiura j 
c morte al Rè* Che l'eclilsi del Sole lì a una linco^ 
pe, et un deliquio cagionato da traboccante a^ 
more alla fìia Luna , iquando ilannò in perfetti P 
fimo congiungiménto , fh opinion barbara de' 
CìacCì filofòfanti. Ma che gli ofcuri sanimene» ad 
haomtm dSiUuftre ih^to «FVirhgano talora ptif 
lbv«trhlo iièttò àlia lor à&ìÌM ^ éh^tféWt 
pazziàmente perduri ,4'abbìaiii Wi^^fùèt^^ 





1 







( 

1 



dì loi potenza, e dd contegnofò faftoilì Matilde^ 
venir cacciato in efilio nella Spagna , e quindi tv* ' 
condotto in Sicilia con inflruzzione al capitan 
della nave di mazzerarlo in fondo al mare più vi* 
cino airifòla; dove prefTo al Marctimoegli co* 
nipoti fù gittate entro un lacco ad annegare nel- 1 
l'acque, che gli fmorzarono l'incendio delTambì- 
zione attaccatogli dall'altiera moglie, Pofcia a 
coftei fù aficgnata llanza nella Rocca Guelfonia, 
dove fpogliata di libertà , e de gli flati, finì peno- 
famente la vita, (vanendo quivi tutto in fumo il 
fuoco di fua fupcrbia , e*l luftro di Tua grandez- 
za. Qn^efl'unico efempio vagliami per compita 
pruova dell'ardore fmoderato dell'ambizion fe« 
minile , di cui notò generalmente in avvedimeo* ^ . . # 
io de' pofteri TacitozAT^ imèccillit tatkmj^ ìm* iLAmll 
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par laboYÌhai hk feaus'jidjji liccuiia adft^féBvmi 
ambitioj'ui, 

. Vìncii però il vero non può nelle donne efFcr 
gran fatto incendiofa univerfal mente ki fiamma 
di cotal paffione, come l'è quella deJrira , e della 
vendetta. Del che a guifa di cofa troppo faputa , 
e volgarifTima a vedere, parlò in perfooa delia 
iUegnofa Dìdone il Poeta: 



^tfcid. £ può arrivar a canto il fuo furore , che huohuiu 
di ciglio immoto, e dì petto infiefsibile contra 
tutto quel inale,che Q)ira an volto di Kè avvam- 
pato di fommsL collera , talora voltaron fronte in 
paurolà fuga avanti un vifo di donna ftizzita. 
Tal f& il gran Profeta Elia in udendo le finanie ^ 
in che era contra lui montata Tempia lezabelle; 
Timuh ergo Elias ^ & furgcm éiiU faóctmqut 
€um fertlfat voluntas. Non farebbe credibile fe 
non fofse adorabile il racconto ; j^iàche quell'a- 
nimo grande d'Elia , che non conobbe mai terro- 
re, fé non per ingerirlo ne* petti anco di fquadre 
armate, anco*^li Rè e Kegni , quel cuore fbprau- 
mano, che nciraprire, e chiudere a fuo talento 
il Cielo, parea fuperiore alla uai ura , pofcia allo 
fcìntillar di donna irata, quali lione a fronte di 
fuoco, incodardiva, tremava , fug^^iva si abban- 
donato di forze, e di Ijìiri i , che implorava a mi- 
Ibid, nor male la morte flclla: petivit anim£ fufi ut wo- 
rtrctur ; facendo egli dare in (enfi di maraviglia 
Ho^Md, .Criiòflomo,che (crifte; Timuìt nd iUmm quiio* 
inM'itk tius mundi Jìatum in Ungu4S fùUjlaU porta 'crat^ 
fuiigftcmi Ofh éduxcrafyi^ìc tìmith tmiitrcmm 
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Qual altra, fii Iafomace,cheaccereper tutto il 
inondo il fuoco dcirErefiaArrìana? il fol cuore 
jmperverfato deirimperatrice Coflanza. Qnal il 
mantice, che lo mantenne vivo nella morte dì 
migliaja di confefTori di Crifto? lo fpirito rabbio- 
fo di Domenica moglie dell'iniquo Imperatore 
Valente. Qual fù il vento, che lo trafportò in di- 
folazione delle fioritiftjincChiefc d'Africa? una 
donna Vandala neiU corte di Spagna^che bruciò 
colla fua bellezza il cuore del Conte Bonifacio 
governatore di quella provincia . Nè fol di don- 
ne Reioe è piropio un fuoco sì terrìbile di (d^oo^ 
e da temerne qiialuni]ue più generolb di cuore • 
Mi venne pochi anni avanti, aa che Icriro , fedel 
J^SS^^I'o ^'i^na tal femina di villa nel Valdemi- 
ni ut Sicilia, così acccià d*ira , in udendo d'efTcre 
jl marito mortalmente ferito da un Tuo nemico , 
che dimentica non che del fetta ma della propia 
vita diè di piglio ad un'arme di fuoco, che prima 
le venne in mano,e cacciofsi a tutta fretta in cer- . 
ca del feritore. Il trovò, fgridollo , Tafsalì, l'ucci- 
fe, e col coltello aprendogli il petto, e'I ventre , 
ne Ichiantò le vilcerc , e gl'inteflini ; onde poi a 
modo di trionfante torneisi a piena corfa al ma- 
rito, a cui rimanean poche ore di vita,e gliele diè 
a vedere, e maneggiare in (bdisfazionc , e facrìfi- 
cio di barbara vendetta ; non curandofi d'infoca- 
re ftranamente in quell'atto di rabbia dolce il 
cuore , e.forfè ancora indi apocb dì vampe eter- 
ne l'anima delfinfelice confbrte. Sopra un tal fat- 
to giudicatene voi le ripetclfe con iperbole 9"^'"^^^^;/^) 
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f ijt^^ nzq*i( fldìrrinivovfam Chynj^ram dìrìtatt jué 
fi conftrre pojp; cuw filmina . 

Ma tanto più da tcmcrft è il fuoco di tal pafsM 
on ferninihe, quanto talora in cfse avverrà alfa 
guilà de* Fulmini di dar più chiufOjC ceJato. I mi^ 
racoii di natura circa il Mohgibelld| covante (bt^ 
touncafiJidoaipeuodi neve un iofènio d'ine* 
flinguìbiìi fiamme , ibn frequenti a vtderH in 
moftefemiiìe , che con una tal. arte lor propia di 
fingere,rotf o un vi(b kggiadro^e amorevole Icr- 
bano boglìentilsiifii rancori Né di (fìò finilcc mai 
iHia^L ft«^P''^»« Savro:Nip^/o f^modo imff$ù 

toiit! . ^ ^^^^^ fécvum fapt animum , fif vindiaik 
capÀdA. €ifìaf. Se non fofèe il prelentc argomento altret^ 
tanto cópio(bafave]lanie,cheri(!retto perrao* 
deilta a tacerne, ricorderei le Fredegonde,e Bru*. 
nechildi dellaPrancia^le Treni della Grccia,Ie Ro- 
Hmonde dì Lombardia, le quali mai non fi lafcia- 
ron cader dall'animo le offefe di pìccolo conto 
ricevute ò da' mariti,ò da* figliuoli, ò da' fi-atclli, 
finche per loro infidie non caddero quefli di vita; 
ben riflettendo quel gentilifsimo Storico (òpra 
Elifabetta d'Inghilterra, che avanzò inqueflo 
Buferei genere le mentovate Principcffe : Vt fominarioH 
' ' ^f/c<.?^/r/<r in crudditutem mollitudint fi^m.- 

Mi rimarrebbe folamente a parlar della foni»- 
ce de' lor amori ^(cm lèspre fifrefìatt^ remjm 
funcfli. Ma di ciò tua perche meglio è a penna re- 
li^jiofii aftenerfene , tra perche pieni fonò i volo, 
-mi facri e profani, anzi a gii occhi di ciafchedaM 
non rari i tragici avvenimenti non diflìmiglianti 

UJoraa quei Émofi delle Medee.MeflàJineà Zoe 

di 



» 
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di Grecia, Giovanne di Napoli , nulla più dirò. 
Sol, per non reflar manca queft'uitima parte del 
difcorfo, (limo elTere nè fdicevoie , nè difutile 1' 
accennar cofa affai acconcia all'allegoria de gì* 
jncendj donnefchi. Fù già coflumanza , e rito de* • 
funerali antichi V abbruciare i corpi de* morti 
dentro cataflc di legne . Quando però accadeva 
per avventura doverfi ciò fare dì molti cadaveri 
d'huomini, affinchè fpacciatamente ardcfTer©, ad 
ogni dicci di quei procuravafi d'unire unfoldi 
donna; Z't unius adjumcnro estera facflit4S dtjìa- Aìen-ah 
grarent. E qual che ne fia la vera cagione, e'I mi- "fi^^H' 
ftero di natura, in tal cafo levavafi preflifTlmo in- 
cendio, e andava tutto quel carname in faville, c ^* 
ceneri; che altrimente facendo , a pjan tempo , c 
tardinìraamente fi confumava . Dunque ancor 
morto può il corpo di donna ad un tratto attac- 
care fiamme cocentiffime in queldipìùmafchi?, 
orche farà viva, c con quel fiume di fcintille 
funpatiche, che fpandc da pupille lufinghiere, da 
lingua incantatrice ? Quanto più alto incendio 
. dovea fvegliarfi in petto di quell'Eroe del Poeta 
avviti il vifo animato di Clorinda? giàche a can- 
to d'efsa efiinta, c fcpellita proruppe in fbfpiri 
focofi, c dilfe: 

fajo amato ^ & onorato tantO^ 

Còe dentro bai U mie fiamìne^ e fuori il piahtoi 
ì^fjn di morte fei tu^ ma di vivaci 

Ceneri albergo, in cui è ripojìo amore, 

E ben fent*io da te le ufatc FACI 

Men dolci s), ma non men CALDE al cuore . 
Dal fin ora divifato da me , che (è ne vuole or- 
mai 
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mai conchiudere? Fuggir noi le donne? sì:ma co* 
me fii'l principio acccnnai,con difcreta cura; cioè 
quanto il permette il mefticr di cia(cuno. Temer- 
le per lo pericolo di rcftamc arfe? sì ; ma tuttp U 
mal^ che difll di lor6 , jntepdafi con eccezzìone 
delle tante femine buone^ die colia lor virtù fan- 
narimproveró a gli huomini , trovandoO aflai di 
loro, che delle propieti del fiioco niente pw, che 
tengano falvo che lo (plendore In ogni pregio di 
. bontà per cfempio altrui. Sfolgorano tuttavia 
dopo lunga carriera dì lecoli le virtù , eie opere 
di criftiano zclo.onde fò illuflre EIcna madre del 

gran Coflantino, e Teodora pìifsima moglie deU 
l'empio Imperatore Teofilo, ed Elia Flacciila , a 
cui deve la Chlcfa principalmente i buoni effetti 
del gran Teodofio Tuo marito nell'intera eflirpa- 
zìone dell' Arrìanefimo ,e Melania gran Si^rnora 
Romana, che pafTando in Paleflina per AlelTan- 
• dria con non poco rifchio della propia vita , fi fe- 
ce argine al torrente di (angue cattolico,cui fpar- 
» gea quivi quel gran pcrfècutor della fede Palla- 
dio ibtto l'imperio dell'Apoflata Giuliano . Sfa* 
villano nel Ciel della Chicfa tante pure flelle^ 
- quante migiiaja fondi fante Vergini, e pudiche 
. matrone, che fe mai a rimpetto altrui (parifcono; 
e ne perdono dì luce, avvien ciò a fronte dì Ma- 
rialorQ Reina, mentre come Luna tra gli àftri 
minori: Earum ìgmcuht clàrifm Jlf^ld nmtn at* 
#/. i4«. fcùndUi fòrivea a Principia Girolamo; configlian- 
dola parimente, Kmt te pcenitcat fe%us tui; nec vi^ 
rot nomcnfitum trigat^ìn quorum condmnatiiMm 
fimiuanm vifa lauda t^r. 

PROj 
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PROBLEMA 

XVU 

// here a neve cpìh utile , d pih nociva 
alla faluteì 

Li Tribolazione fomento della Virtù. 

parteggiarli tanto del sì, 
quanto del nò fi sforzano 
di corroborare la lor faz- 
zione con produrre tefti- 
monj gli Antichi, e Tufo, 
0*1 non ufo della iiev^e ne* 
fecoli tralàridaci. Ma un 
SI fatto combattere ha po- 
co di valore; fcnzaciie è 
vano; perche trovandofi dell'una, e dell'altra 
ufanza autori, che ne lafciaron memoria , non fi 
può cavar altro argomento in favor delle due 
propofte, e fra sè contrarie opinioni , che deircf^ 
fervi flato tempo,quando prevalfero i mo- ivi del 
sì,quando del nò. E in quanto alla nazlon Roma- 
na usò ella il vocabolo, Calix a caliJo potute ^J''^'- 
non v'ha dubbio, che a tempi di Claudio f dalle ' 
bevande calde fopranomato, Caldus Bibcrius ) e 
poi del fucccffor Cajo Caligola, v'era cofluman- 
za di_bere fenza nevc,in guila che coflui in fegno exDiov. 
di lutto nella morte della fordla Drufilla proibì Cjp^ss- 
Ckìm.fìlofLib.IL Kk di 
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di ve.Hlerfi Tacqua calda. Nulla Ha di mcnoa- 
vanri, e dopo di cotal terapo lì ricorda Vuib in ■ 
contrario. Lampridio narra d^lins;abalo , che 
nel Tuo giardino ammafsò ungranmoiv.c tli ne- 
/. 19.0.4. ve. Plinio nomina la neve tormento e pena de 
monti, ma cambiata per ingegno, e mdu-tria del- 
la (^ololìtà in delizia de' palati. Seneca m più Ino- 
chi de' (boi fcrltti ne condanna reccelfo ; e malli- 
inamente nel fine del quarto libro 
quiftionì. Quivi egli dopo aver indagato , e deci- 
fo fopra la natura, e qualità, e ultimamente circa 
il modo d'indurarli la neve dentro le foirc cavate 
a tal ufo , con verfarle fopra dell'acqua , e ind: 
. confcrvarla tra le paglie, d'ondi- poi dea pu loi> 
te, e dalle f.-polture più gagliarda, e robufta a 
rintuzzare i Sollioni, c le Canicole , nalPa al parr 
lar morale. Peròche (dic'e-li per min Tpolizionc; 
vedete ove fia gionta la tirannia del lullo, eh ezi- 
andio fopra Tacque, cui la natura di fuo grado , 
copiofamente fenz-a interelle ci diffonde , e gitta 
dovunque fi vuole, egli ha poflo pre7Zo,le ha re- 
il venali, e ne fa mercaianzia; dolendoli, che ali 
iflcifo modo non pofla far comperare il Sole , e I 
refpiro ; effcndo genio del fafto golofo il nulla 
riacer<>li non compro, non caro, non raro; amar 
d'elfercfingolare, nèufar delle cofe come il co- 
nuindeglihuomini vali^ari. Dunque l acqua s 
accodi alle iabra dc'ricC4ii non più Ichietta e lem- 
rlice,mafrorataa'vimfatti generofi dalla vec- 
chinia, ò a me^^lio dir , adulterata da' lenfuali o- 
doride'zibett'se dell'ambre, ligata inceppile 
ftipvfatta per riverenza ih gieio. Aqual tincnoa 
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fbl ven^a dentro i vetri fepcJIita dalla ncvx, ma 
fe le infonda il ghiaccio, c in lui lì trasformi , per 
far fentire al guflo freddo più fodo. iMa perche 
ella fia più dcliziofa,nè potendo elfer tale lènza 
vittoria,fe non v'è fete, lì faccia nalcere, e fi pro- 
vochi la bile, buzzicandola conpranH indiziati, 
e confufi colle cene, nullìfcurando d'abbracciare 
l'incendio, purché godali del rimedio . i^'in qui lo 
Stoico. Ma (e abbiam veduto Tufo, e'I non ufo 
del bere a neve apprellb gli antichi, e però di ve- 
runpefb all'una, e all'altra opinione del Quelito, 
veniamo alle ragioni più inirinfcche- 

In condannazion della neve, in quanto al bere, 
ne fcrivono con furiofo impegno Marcello Do- 
nato, il Vega, il Panarolo , e ne compilarono vo- ^ ^• 
lumi, Antonio Pcrfio, lo .Scacchio,e Marco Map- ^l^^£ 
pio nel fuo libro intitolato, Tcrmopofia . E con lo- 
ro bì fogna confelTare, che la bevanda calda (ìa 
affai confacevole allo llomaco , promuova la di- 
gcflione, tenga in efilio i flati, le ottalmie, la 
collera negra, i dolori coIici,repilelfie,i catarri, le 
afine, e aflìai morbi di tal fatta. 11 che (ì- potrebbe 
confermare coli'efempìo de* Cinefi , i quali ufati 
a bere nulla piCi dentro e fuori delle menfe , che 
il Già, decozzion di certe foglie di buono , e gra- 
to fortentamento, non fanno, che fia patir , come 
noi Europei, di calcolo, di fianco , di reni, e (ì mi- 
granti morbi cagionati da crudezze , come ol^ 
fervò per tanti anni , e ragguagliò il iiofìro J\ Se- 
medo ripaffato da colà procuratore di quella 
gran miffìone, che v'abbiamo piantata , ha più d' 
un fecolo, con abbondevole mcife alla fede di 

Kk 2 Cri- 



2^0 

Cri .1 E di ci > fe ne cerca la ca:r'one,c chiara; 
attefoche ìa '/ira ì confèr\'a coi caie i , s'infin'o- 
lilce col freddo: frì^i J'dm inimtcum o y;^ v/ ^ denti' 
hus^ mcrvis^ c^rthr^A calidum inrò atnìctnn : flabi- 
thMtJ. ìlice rAfonima d'Ippocrate . Sopra che ra<;io- 
4.r.tó oando Marcello Donato flende un ?ran ca alo- 
vthabiU g^jjj peribnc morte pe?- le bevàd j fredde,ò colla 
rottura di vene , le cui tonache indurandofi col 
. freddo, t// rumpantarfarafì^csnddimsar^ié^ 
Uctif condoUtcflodiGalci» : òcol (òrcrchio calore • 
a ^ fvegliato nelle vìfcere, giikcbe Feminrahìkffigmi 
#^/^*Edique(loo'ècbiaro fègno ^fete, che 
fi lieva più veneoce dopo le bevande af^gUac- 
^^mfiùr. citte» fia per l^aadiperiftaa , fia per lo C0fl^ 
d^«sfjrirJ^}a bocca del vciicrìcoto mercè del freddo eemì* 
«!rfr.j5. co,ondeawieiiiltralbdarluorìrwafdo,elBa* 
(cere la ficcità; (la io fine per lo condeirfàrii glIiH' 
Stthide temi meati, e fplragli ; siche reftanda ctutiie,^ 
^lìm. dtlilpate te coafuete efàlauoiu^*ififocbBio,e bru^ 
cino le vtfcerr. Ma che tal fia la potenza d'un fbr* 
te giclo compmov^ali colle fpcrienze della famo- 
fa fonderia di Firenite, dove talora s'eftrae lo fpi- 
rito di vino con ibi circondar di ghiaccio j 
-biechi. 

Prima di mettere in campo fe ra^Jonì de* con- 
trai] aU*accennata dottrina , e bene di avvertire, 
che la quirtionc ha luogo, ccterìs paribuì , ftcon- 
do la fraiè tìloSofìca , cioè dir nella noftra mate* 
ria, che la periòna iìa in iftato di falutc ; riOn du» • 
bitandoiT, che il bere a neve or competa , or nò a 
chi (0:^ iace ad una , ò ad un'altra oppoAa infer- 
>Bità. Ciò ilabiUco, la natura primam we c'infe* 

. gna 
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jpiià per convenevole allaconfervazlon della vita 
' Tufo della neve ; poiché per dio inftinto gli ani- 
mali ftlegnano il bere caldo, siche potè decidere 
Plinio: N.ullum aliud animai ( eccetto rhuomo ) ap»Lìpf' 
calidos p^tus fcqui; & ideo non funi naturaU: ; e *2^Sr» 
-per fua providenza le acque più falubri e pure * 
de' fonti, e de* pozzi tanto s'avanzano di qualità 
fredda , quanto più crelce neiraria il calor della . 
ilate.In oltre la ò>erienza'ci modra , che la fcte ^ 
occafioo di gravi di (ordini , b'eflingue di facile 
con poca ma fredda bevanda , attefa la maggior 
ainùdità di quefla , e'I non così preflo confumarfi 
in cdPtcfiicol ncafiko iiiiore. <^ndi l'appfiutenza 
«mmoitita, e limgaente fi fir^a , e le for^i^ìft^ 
mettono, e'I (àngue ricreato iftegiro fi fermenti; 
attefbche il calore eflrinlècato tomad alla (ua ie^^ 
-de^ondelafàcultidigefìiva, nutritfva,e purgan- 
te meglio opera . Né s'oppone a ciò iquanto noe* 
^nzi fi difle deirincalorir,che fa le vifcere la fred^ 
^ezza della bevanda, Peròchc { dov'ella non è ìil 
cccciro,nè vi fia debolezza di flomaco) non bru- 
cia in vero , ma fol rifcalda benignamente co non 
poco utile dello flomaco, c della cozzrone de' ci- 
bi. Il cne avvien per le ragioni medefime addot- 
te da gli avverfarj , e mallìmamente per la copia 
del Tale, e del nitro, di cui è pregna, e per cui ot- 
ticn la Illa coni^clnzionc la neve, fecondo le infal- 
libili demoflrazioni fìlofofiche, olservàdolì fqua- 
gliar efla fubito dentro l'acqua, e rapj igìiariì 
l'acqua in gielo,dove in efla ^'infonda a pelò /^-^-^f ' 
na terza parte il falnitro , é con gagliardo movi- ^jg;^^ 
jnento fi dimeni. Quindi^ per elfere il iàle , e'I ni- 




i^'iyki^uj uy Google 



263 

tro rifoluentl a maravigliale oflrazzìoni , awU 
vando il calor vitale, ajutano non pocoJavirtà 
concotrrice; e'I citato Barrolino ne ricorda in 
prL:ova,che neirafTcdio di Tua Patria, Hafnia, 
Lpc.p/. j^^j^ncandovi dell'acqua comune-, s'adoperava 
quella di neve alla cottura delle carni , che lefsa- 
te in pochilfimo d'ora divenivano a difinifura 
candide, e faporofe. In oltre i piccioli mofchini, 
che dentro la novella neve, e i vcrminetti , che 
dentro la più antica (ì veggono , fon chiaro argo- 
mento del calor nitrofo d'effa • nonpoccado ia 
buonafllofòfìa, ò nafcere, ò confèrYarli vivente 
'^rjft'f. alcuno, Kijìaut a Soh^ attf a /jfirixéy per favellar 
S./J^jim. Maeflrp. Per sì farte , e per altre ragioni leg- 
^' ^* giamo roventemente ne' libri di graviillini Medi- 
ci lodarti l'ulb della deve ora per diftruggitor 
della putredine, ora per mirabile prelèrvatjvo 
da' morbi peftìleoziolì, quando per ifve^ìator 
dell'appetenza , quando per principaliffimo anti» 
doto delle febri , e conta varj eièmpj Amato 
Lufitano nelle lue Centurie : io chi per pnico rì* 
medio d'anginarie , di colica^ di delirio, in chi d' 
Aunerifma, di emorrogie , c d'ogni forte d'infera 
mità. In pruovadi che vale il dir de' corpi umani 
quanto fi (à della terra nella vernata nevofa,qua'» 
do lotto a quel gelido manto,com'lnlegna la fpc- 
rìenza^cllas'incalorifce dentro le vilccre , fia per 
cagion d'andiperiftafi, fia perche meno trafpira- 
no gli aliti caldi , fia per fine per lo fale e'J nitro 

Gaù n T'^y'?:'^ f "f^^ ^''"''^ «dubitato appref- 
roST" ? Garrendo; onde av vien , che il calore più at^ 
tivo fi adcntf a, e aduna nelle radici delle piante, 

evia 
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« vift vift aifid, tempericò bpioittòab colf'bmi- 
^re deild liquefatte nevi feconda a maraviglia ii 
temnoj e rende fertHifilmo Tanno: perche allora /^//V. 
Tirhijm^ejcity & fucci piena e/i: infegnò quel /• i7«<^-«» 
famigfiare della natura . Quindi Fi, che il Profeta 
affimigliò la nevealla lana, Dat nhem , ftcut la*- 
^am\ quafi dicefTe, ch'ella ferve alla terra per ve- 
fleda rilcaklarla perle ragioni già addotte. Non 
<:uro di allegare in favor di ciò le dottrine d*Ip- 
pocrate, malìimamentc dove \T\^^^v\^iCalìda bticc 
inala a fcrt: carnium cffosmìnationcm , nervorum 
4»conttncnti»m^n2cntis torporcm^ profluvia fangui'^ 

^ nh^ animi dcfeèium: elfendo che €pià gr^ ' Mne* 
-fh-o tanto qui dove biadma ii ilf m ciiMCi, ^(iWtetò 
dove con^nna ii freddo, non intende parlare a(^ 
(lblutamete,nia refpettivaméte e co riguardo alle 

^ fj>articolari abitudini de* corpi, delfetà, eleCon- 
éo le varie indifpo(Ì2Ìoni.De) refk> dòVc fi volei^ 
4è ftape all'autorità de' periti , io qu\ potrei ricoi'* 
«date.^iù che per ibi eArinlèca pruova quei primo » 
4time delia (cuoia Ippocratica, Avicenna, il quale 
effendo giovane, e normentato d'intenfìfltina do* 
.^ia di capo , per fede dell'Arabo Scrittor deflà ' 

• Vìt^yKivem capiti impop4Ìtj& ret^entè convalrtiti 
mercè delle nevi, applicate alla tefla , ferbofscla 

• alle nevi più durevoli della canutezza. Or che 
dourebbc egli dir di qucflo rimedio non già con 
edema violenza adoperato, ma con foave , e na- 

• turai forza di pozione gradita? Nò qui fi vuol ta- 
cere, per l'autenticar fortemente , che fa le colè 
finora dette, il cafo , di cui fi chiama e te limo- 
nio, ed autore il celebre Medico Filippo IngraA 

lìa* 
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f/jgnif. fi a. Era infe rmo quel rfoomato Sigtnt D. <ìio^ 
lìh. de vanni di Vega Viceré di Sicilia , da cui riconofce 
Jr'ig*potu j^ja Compagnia i primi principi, et i notabili 
avanzamenti in queflo Regno . Giudicatoli da* 
medici di purgarlo con non Io qua! medicina,' 
quella nulla più cagionò al Cavaliere, che un tu- 
multo, c contorcimento di vifcere ,con naufea si 
grande , che gli parea di morire • Per validare il 
medicamento al fine preteib^ (ì flimò fpediente 
4i fargli ibrbire onpò d'acqua ti^j^da . Allora il 
•mentovato Dottore s'oppoiè, eiMtogiìeia anzi 
in a^Treddata a neve , e con pocoAicchero ìndok 
jck|L Peròche iodi a non molto fijweci|ntò il fugo 
purgativo con (eco gran bile , e qualunque umor 
{>eccante con benigna, e feKcIflimadifòefa; iva* 
«endo la (Hcgnofità, elofconvielgfnientòddlo 
ftomaco in guifa, che llngraffia n'ebbe in premio 
. la tazza ingemmata , di valore oltre a cinquanta 
feudi. Da limiglìanti fperienzeper avventura in- 
dotto l'antico Galeno dopo aver lodato Tufo del» 
la neve in mille luoghi per cura di varj morbi,lo- 
• dolio anco in ordine a' medicamenti purganti,da 
prenderfi anco rinfrefcaii a neve, il cui toflo vien 
riferito, e con varj fcliciirimi elèmpj comprovato 
dal Do: cor Monardes medico Si vigliano nel Itio 
picciolo Ìibricciuok>ft>pratal materia^ apprefso 
cui fi poison leggere infiniti altri giovamenti del 
bere a neve, e non poche ofservazioni fopraU 
modo, eie circoftanze d'ufàrJo , con utile quafi 
. di qualunque infermiti^ 9 allegandone varie dot* 
trine , e bep fondate neirautorjti di piùxelebra» 
ti medici d'ogni tempo. • v 

.Sol 
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Sol qui non mi colivi en tacere roHci vazione 
fatta da' curiofi in Mellina mi;i Patria, dove ( co- 
me ne lalciò memoria BaldafìTarPifanelIo in un TrmrJt^ 
fuo libro ibpra tai materia J prima d'introdurfi ^'^'^ 
il bere a ne ve,correàa affai febri peftifere per op* 
pilazion delle prime vene; quali polcia così Ice« 
marono , che ì morti fi contavano oltre a mille 
. meno, che ne gli anni avanti;, quantunque nel nu« 
mero de gli abitanti fofìfe allora crelciuta affai 
pi& di cento mila^ Simiglianti cofè attefta di Spa- 
gna Luidovico Noif no • Ledere 
Vinca però il vero, univerfàlmente parlando , ^* ^ 
l'eccedere in quefl'ufb della neve C et è affai foci* 
Je per lo gran fblletico del guflo, che (eco porta ) 
è dannevole, non avendo eccezzione quel decre- 
to d'Ippocrate : Otrine nimium tnim 'mim nattiva. 
E ne lafciarono di ciò ammaellrarnento a coito 
di lor vita (per nulla dir di non pochi alrri ri- 
guardevoli perfonaggi ) i due Cardinali Poni- 
peo Colonna,, c*l Montalto Nipote diSidoV. 
morti in età verde, per lo difbrdinar sì fattamcn- f^ 'ai^plu* 
te in quefla innocente, c per altro giovevoliillma 
delizia, che d'ogni Cagione ufandola, ancoJ'ado- 
peravano nelleinfàlate ;D'un gran Signore nella 
Corte Romana morto pur giovane fi conta , che ^ fofu' 
ie gli trovò il fegato arfo , avendo ufàto di bere 
in ghiaccio,s)che anco di ghiaccio volea le tazze, 
ma con provar continuo una tal arrabbiata fèt e, 
che confeffava di non poter mai rinfrefcar Pac- 
cefe fue viftcre . Ed è gran pruova del quanto fi 
difTc pili addietro, clic A'alfai fredda bevanda an- 
zi più infoca . 
gim.ftlof.Lib. II. LI Ma 
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Ma noi che diremo ? Il decidere contra quefta 
oramai da tutte le nazioni accettata ufanica , ce 
eziandio da' più infimi della plebe minuta , è un 
voler andar contra tutto il mondo. Dunque io la 
iento con i fecondi ma non per altro motivo più 
fbdo,che m'induca a parteggiar coti eflt ^ fe noi| 
inquanto, dovendo la neve, come avanci o(scr» 
vammo^diflruggere di Aia natura il c«tor&|#ttil . 
tvvien che lo (veglia, e mvigòrirce cos^^ilt ti^ 
ra,in ordine a fecondarla^come ^'^^^^^^^^ iff 
riguardo alla vita;e quindi ci fa iiifiWfilKf^Èà^ 
verità morale, dello pegligrjt pHt attivale 
dente la virtù fbtto quella per altro in apparenza 
Tua nemica^ 7rJlro/ii: e , che più roflo j ar ^ clic 
la dovclfc a?izi alT/ cddare, ed cuinguere. ^ 

Chi non è Ateo, cioè dir pervicacemente cie^ 
co, c per empia contumacia Icevfo di mente, e 
dflcnnaro,dcve conftirar,che le Tribolazioni (ìe- 
no una delle migliori oiaiilmc del govemo,e dei* 
•la proyidenza reggitrice di Dio in utile deiruni* 
verfb. Imperòche dali^ofscJrvarnoi, che di nulla 
f iù è fertile il mondo^clie di patimenti , vale ar* 
gomentar, che il Creatore dinfinita iiipienza , e 
d'ugual bontà ripieno, come CI ha forniti in ab* 
bondanzajn ordine alia vita delle co(è più bilb^ 
gntvolì,cosUn riguardo alla felicità morale co^ 
pìolamenie pur ci provide d'avvtrfità , quafidi 
mezzi più ncccfsarjjChe aqticlla ci porrano.Eche 
tali fieno elle, cioè cc.ntinuc di p«iri, tu ijievìtabì- 
li, non mi colla gran fatto la pn.ova. Si fis^un chi 
che Ila di poterfi a Juo movlo l^abricare una for- 
tuna ^ ed dcggerii a Tuo «11011110 una vita la più 
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coramoda , c felice, quaJ nò meno lian faputa fin- 
gere i Pocti,nè architettar le fantafie lie' (ógni al- 
legri. Ricchezze, quante polfano foprafar la lete 
' ineflinguibilc de gli avari , talmente che gli orti 
di quel Rè Peruano formaci d'oro, e d'argento in ^^^'J'"^* 
CIÒ che V era di piante, ammali , e fonti, iienou 
fao più infimo mobile. Piaceri e delizie, quante 
ne cape una tefta coronata . Signorie e dominj, 
quanti a gran pena polfa vitìtar dentro un anno il 
Sole: e con ciò tutta quella grande aggiunta di 
godimenti, che (ì proverebbono in*averlcmi- 
gliaja d'huomini lorto un cenno , in farli temere, 
et amare con un fon^uardo ò torto , ò benigno , 
in reggere, e difporre di tutro , baftadir, da un 
Seraideo.ln tale flato coflui (e non i fuor di que- 
llo mondo, c di quella così corrente ferie di cole, 
non potrà mai elfer, e vivere fuor di mille dil- 
gufti, e dourà dir con Pompeo^quando ricevè dal 
Senato patente ampia difuo Gcneralilfimo Le- Piitt'ia 
gaio fbpra tutto il Romano Imperio : Hui infini^ * 
ta ccrtav2ina\ Peròche tuttavia dimora lòtto un 
Ciclo di delle ad ora ad ora nemiche : f{)ira un a- 
ria di tempo in tempo alterata e malijrna : preme 
una terra di tratto in tratto ò infidiofa ne* tre- 
xnuoti,ò fbfpirante in efàlazioni fulminatrici: tie- 
ne un corpo formato di umori fra sèfempredil- 
cordi , un'anima piena di palfioni (empre mai ìt 
lite, feminario dì tutte le inquietudini fecondo 
quel detto: Vnde bdla^ ^ lite: , nift ex concupii Jac, 4, 1. 
fc'étiis veftris. Vive tra frcddi,ò calori fleraperati, 
di mezzo a mille e mille non previfli pericoli,con 
huominì or di parti ò morali, ò naturali sì degne, 

L 1 2 * che 
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che fi tirano il (uo cuore con fimpatica violenza^ 
or per coverfb ò di coQumi , ò dì corpo così fchi- 
fofi che gli mettono di sò ò fdcgno ò commifera- 
zione angolciofa , gli uni intercffati nell'amore ^ 
gli altri ingrati ne' beneficj , qucfti d'animo invi- 
diofo al Rio bene, quelli (brpcttofi di mente al 
luo operare eziandio retto ; non potendofi fuor- 
che tra Beati efcguir Tinfegnamento di Sidonio 
Vi nihil I^egni defrauda Invidia . Chi più all'api-' 
€/ della felicità (fa vicino del sommo BcMttèfica» 
to? Nel pur or paflato fecolo io lò JMlpBflftWl^ 
rlvatì per (bmrao merito , ch^ dàvan lovcntc iflÉ 
foipirì languidi, invidiando àdami^i^l^^^ 
loro quiete; anzi d'un altro piò antico lélfi , chè 
dopo aver mangiato con grà gullo d'una fcùdet» 
la di fave, che per accidente trovò in man! , et in 
cella d'un Frate Laico, alzando le mani al Cielo: 
Ila tu benedetto Signore, dilfe , che hai conccdu* 
to pur una volta ad vn Papa il poter delìnar con 
ripofo, e fcnza timore . Cne più dopo tal dignità 
par lontana dalle afflizzioni , quanto quella d*un 
Imperadort? E pure iutcli,che un d*cili non tan- 
to rìmoto dalla noflra età, veggcndo una tal per- 
fbna di chioflro c fua intima alquanto turbata in 
villa, per non (o qual lieve rammarico avuto dal 
filo Superiore , col rifcontro de'iliol più gravi 
prt fe a coniòJario. Poiché fattofì recar un faa et- 
to di lettere poc'anzi venutegli da varie parti del 
fiio flato, gli fe' lèggere av viiì di lomrao fuo cor- 
doglio : e nell'una la premura, onde W General 
del fuo eftrcito richicdea fbccorfi di gente , e di 
danaro , di cui penuriava il campo: nell'altra (i 
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f agguagliavano 1 danni delle nemiche (correrie j 
edere il pacfc in rivolta, i prcndj Iccmati, e in de^ 
bole flato di difefa. In quel foglio riferivano gli 
UHiciali il fòmmo fconvolgimento della proviri» 
eia, e*l gran trambullio , in che avea melTì tutti 
il contagio, in quell'altro il poco, rìfpetto tenuto 
da certi potenti alle fue nuove Prammatiche. Si 
lagnava un fuo minillro,e rapprcientanté, di non 
fo qual.afirooto ricevuto al fìjo carattere in certa 
Corte: un altro della poca iperanza ci promooi* 
ycre appreffo d'un Sourano gl'interefli del fuo 
Padrone: e funigUa^nti cole in^ran numero . Indi 
iràvoltoiiPilgiftatco ^ e^éfiH mai i difì^^ 
voftra in pmgoa della mia ttgli^lliìjiiil 
tomcnche morfìcatiora di pulceacdnftontodi 
più fqùarciature ricevute dà bocca di tigre Ai> 
mena. Dunque è veriflimociò , che fui principio 
dicevamo: Uio, a cui è agevole il metterci nelle 
profperità egualmente che in tribolazioni , racn- 
<re di qucfte ci è largo , e di quelle avaro, farlo 
con gran magistero di amorevole providcnza, 
attefo il prevederci nelle prime viziofi , ma nelle 
feconde uirtuofi . Quindi Lorenzo Giuftiiiiano 
ben perfuafò di tal venta vuole dilingannarci , 
pregandoci a parlar col linguaggio de' veri favj , 
nel cai vocabolario le voci han lignificato tutto 
a rovelcio deirordinarìo del Mondo: eflendo che 
le pene, eie angofce apparentemente nemiche al 
noflro vero bene, an/j ne Con fomento, e icorta« 
tojzì Fro/pera e/ì ipfa advtrfitas^ qu^mtntm^ & 
€b4riùttm aaendit • Ma per oppofto la prolperii 
ti ci rende oeghittQiò Tiatelletto^ e fredda la yo^ 
• " * lon* 



lontà neirdèrcisi» della virtù ; la quale non oA 

fendo alerò che un andar contra Tinchinazionc 
della natura corrotta, e un trionfar del noftro 
amor propio, non può effer figliuola (è non fc de* 
• patimenti, non già delle guftofe delicatezze. E v:* 
è mai fiata per avventura vernn'azzione, ò abito 
oneflo, che non abbia avuto ò per Padre, òper 
tutoreil travaglio? Egli è il coltello , la lancetta^ 
^qualunque altro (Irumento , onde Diofai'uffi*-^* 
ciò di Cirufico coUe aninie malfàne, ò gangrena^ 
te di pafllon rea, ò per fbverchio iàngue di beni 
io pericolo di fufFocarfi ne' vizi . Egli è lo 
con cui il di via M aeflro ci bfttle,per fiuiciitppreiL* 
•dere la Icienza de' Dmìi^i quali eeA fànto David 
continua baciavan tal verga con eflremaconlb-^' 
lazìon dell'anima • Egli équel legame'de'noftij 

Siedi, che noncifa-ftorrerecooie gìumeptiav 
andonati, e fcnza padrone per tutti i prati ddla^ 
concupi fcenza con rifchio di cader preflo ò in 
precipizio, ò nella bocca del lupo . Egli (è il mar- 
tello del divin Fabbro, che mentre ci batteteci 
forma , e ci lavora coJi'una mano, inflem ci tien 
l'altra di (opra, e ci conferva fuoi . Egli è la ficpe 
di (pine, la qual difende il p,'ì^\ìo dello, purità, e 
- ogni altro fior di virtù, moltrando p:clona dinof» 
4:ome d*aivolepregiate.Egli è il ferro deU'iocreaf^ 
to agricoltore , onde ci taglia, e ferìfce, per iiine?f 
/larealccppofelvaggiode'nofìri affetti la mar- 
za di frutcuofe rìfoliaiòni. Egli è la chiave di; 
queftz gran cererà dei mondo, iprata dalla mana: 
lììaeflra del Creatore, tanto ftirando ÌÌtf^Q|||i' 
. delle uùms^ finché 11 inettaQoJn.giuflo. tiMWO i iot 
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confbnanza concorde di carità, e con (èco ftefle, 
c con Dio. Egli per fine ne' cuori rilafsati, e ftem- 
perati da' mali , e bilioiì umori perle troppo in» 
^iìiottite dolcezze, è il vino Emetico , ò il Reu* 
barbaro amaro, che ufa Dio in purgarli. Ma (pie- 
gherò tutto còl fèntimerito, che in tal materia , 
4ied€ quei gran Maeftro di fpirito il mio Santo Barron 
Ignazio, ufàto di dire , che,' per infiammarfì una ittf^f» 
roìótà la più gelata, Niwtkgno è pii adaM a far 

- staggiar fuoco^cbc quclhdtlM Croce. 

Ma di sì gran verità ci porgano! (agri libri ìn« 

" ilruzzioni d'efenipj non fbl ideali, ma iflorici in 
perfbna del gran Rè David. Egli, mentre godè 

' fcrcno il tempo, e gioconda in (bmme grandezze . 
la vka, non lenti più fece di Dio , nè fludio, ò de- 
fiderio di virtù alcuna; ina più tofìo fi ricoMobbe 
alsetato di bagni adulteri, e di fangue innocente 
d'Uria. In dar volta però la ruota di Tua fortuna, 
c in elTere. mezzo precipitato dal regno tra ri- 
bellanti tumulti; eccolo ardere di nuovo con fo« • 
cola brama del Tuo Signore nulla men,dirs!egli, 
che Tuoi bruciar di (e te , e correre in cerca dì fre* 
HcQ fonte un velociifìmo Cervo . t^uemadmodam 
. ^^derat Ccrvus ed fontes aquarum , ita anima 
tnca ad tt Dna. Ma perche egli, in sì fiitto inviar- 
* fi a tutta corfka, Mo comparafi al Cervo ? E fls 
pea ben egli efterc per legge Lèvitica quefto ani* 
male immondo, e non voluto da Dìo ne' (àcrifi» 
cj . Sapea ben egli il gran limbolo d'ippocrìfìa, 
cii'cra una tal bellia , giàche recando un'armeria 
sù la tefta, ha non di meno il cuore pica di paura 
più che verun aitra tra le lalvauche dere . S apca 

ben 
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ben egli il gran prurito, ch'egli il CeiTo ha di ci* 
barfi ìbvcnte di vipere, e ctrafle. Ma piano , per- 
che qui appunto fla nafcofb il miftero. Poiché 
dopo aver egli combattute e vinte , lacerate e in- 
ghiottite con (bmmo gufto le bilce velenofe , a 
rinfrefcar Tarfura , che gli fi crea ardentinima da 
un tal paflo tofficofo , brarsa oirremodo le fred- 
de "acque, siche fi pafce di morte per bere pii!k 
graditamente ìti rimedio al fonte vitale. Nè altro 
in 6gura ci vuole David figniììcare; e par che di- 
Olhah ca colla riflefìTionc dì grave ìnrcrpetre ; Adipatr^r 
i^ifert, anz^iibus Cervus. ut vcncno proriteiur ad potum : 
lyS, cxplear^ vcneno aìar^ & vefcar 7KakdiBtì:: 

Eò me hcatioY rcfickt potui^quò mt dirior efca con* 
jìcìct, Allor e dic'egli ) fento in me ftefso fuegliar- 
fi il defiderio di Dìo , e accenderli la fète d'efèr- 
citarmi in virtuofe azzionì , quando (lo "in com* 
battimenti, in battaglie ,« in contradizzioni di le- 
diziofi; quando gli afpidi de' traditori , de* rìvol- 
tofi mi guerreggiano , ed io colla (offerenza li 
trionfo; e inghiotto veleni d'ingratitudini, di ma- 
ledizzioni, di amarifTìmc Iciagure. Indi par, che 
a ciafciiedun di noi intolleranti di pene il fàvio 
Profeta col fìioefempio, e colla lingua d'Ago- 
V9f4gult. ^ino porga configlio e conforto : Cervus ^pcrem* 
40. /rf/s fcrpcntìbu^^ ad fontcm acrièts curriti& tu con* 
Jumc e divora, e digcrifci tofsichi d'avverfità , di 
calunnie ) fcrpentcs ìnlquìtatisi tunc magìs dcjìdc* 
rabis fonttm Ineritati: . 

Egiàche fìamo con Agoflino, ci dia in sì fatta 
jnateria qualche altra ragione tutto cavata dal 
/uo ingegno, e dalla fua pietà. O/servafle mai 



e die'- 




'^13 

( dic*egH in un de' fuoi eloquentifflmi fermoni ) 
la madre de* piccioli uccellini non anco fchiufi , e 
formati?EIIa fi mette (opra le fuo uova,per far le 
covate, con tutto il pefo del fuo corpo per gran- 
de che fia ò d'Aquila, ò di Pavone , et ivi fi dime* 
na, e le preme bel bello , e le pefta a gran tempo. 
Se i pulcini avellerò allora vita e fen(o, e col fen- 
fb lingua e favella da poterfi lagnare, direbbono, 
- che la madre fì vendichi dell'elferc (lata da loro 
; gravata nel ventre , e pentita d'averli generati li 
voglia ora perderete fchiacciare, per fuggir la fa« 
^cadinuti|^arli. £xnoiu^jme i'obligo loro è in 
contrarlo; tNmhè (bitò quH^^fb ricevono la vi«^ 
t^a, e dal giilcìo reflano fprigìdnat'd^àr, che li opNjt 
prima la madre,ma allora fa da madre^ncalorenw 
40IÌ9 animandoli, e quafi (otto torchio di ftampa^ 
imprimendo in quei fuoi abbozzi tutta la prò* 
porzioncdel corpo: Pulks^ qr/os fovet , pcdis pon- hom. 24. 
dire calcai & matcr^ fcd non dcfìnit e;Je Matcr . 
Nè altrimenti fi vuole i^iudicar di Dio , quando 
aggrava con colpi calcati di buona mano una fa- 
ldiglia,- egli ailor fa covatura, per rifcaldarla nel 
fuo amore, rimetterla in vita di grazia , e quali 
(iarl e a :i i m a,, c u i ella luoflra di non avere; CW- • 
CQt^fcdmattrcJÌ. 

Sa bene chi n^zzanaméte è informato di florie . 
facre, e profane, contribuir qucfle al noflro ra- 
gionamento teflimonj baflevoli a compilarne 
grofli volumi ; elfendo fuor di numero i compa- 
gni fortunati di Saulo; cfius faStus tjì^ ut in- /fug. 
Utmiful^trtt ttiec^ Ma uo^per non andar tant'ol- -l/^J^i^f^ 
tfenel mìo diicorib, a.un (ùl m'appiglio de r^Ii p^!!/^' 

CÙm.FHuf.nb.II: Mm An^^ 
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Annali Crifliani di Grecia . Erano le muraglie di ? 
Coflantinopoli parte per vecchiezza , parte da 
orribilitlìtno tremuoco conquafTate, e ice in ruinar 
M tempi di Teodofio il giovane. Dunque egli non 
fol per rifarle, ma eziandio per dilatarle iti mag<^ 
gior ingrandimento di quella Metropoli o'raa»j 
troppo crelciuca di popolo , ne commtft roperaF*,^^ 
e la eura a Ciro allorPrefetto della Citti. (jucfto^^^ 
tuttavia di Religione /idolatro , e per i^Éftfmill 
di grado in grado fèmpre avanzato pe f|iÉ(tftJlfr 
riguardevoli iifìRcj militari , e civili , i<fWBIPlB^ 
principio coll'arte del poetare cattivata la grazia 
dcli'eruditinìma Imperatrice EudolTìa, tra lo fpa* 
• zio non più che di due meli condulTe a fine tutto 
il gran giro delle mura in tal altezza e bellezza, 
che,cntratoTeodofio un dì nei Teatro per alTifte- 
re a gli fpettacolìy il popolo ad alte grida non già 
Zmot. a luì^ ma a Ciro cantò gli applaufi : Conpantinus 
^ cundidityCyruiunova'uit , Ne fentV perciò pun- 
goli acutìfOmi d'invidia Taninio deirimperaiorc; 
* cffendo propio de* Sourani voler , che ne' mini- 
l!rt rimanga il biafimo delle infelici imprcfe , ms 
in sè fteflì tutta la lode delle profpere.E già Ciro, 
buomo di buona mente, e di miglior fòpere , nel 
tanto fuo montar alto, temea , come IcmprcailF»- 
viene, di repentina caduta , eflendo intefe dire s 
rf*'? f^^^^^^f^^ itO' arridcntcm ftbi non piacere . Dunq; 
mMtf. JqJ^q^ ^Q^j-c davanti a sè coftui, che colia 
grandezza gli facea ombra , ed eclinì , fotto CO* 
lor di zelo, volle rimuoverlo dalla carica , e con- 
fifcargli tutti i beni, che in rendite , e in contanti 
erano un gran che. Ma da quello Tuo fmontardi 

for- 
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fortuna, nacque il Tuo vero innalzamento . Dio, 
che per la di Jui beiranima il volea fuo , permife 
ò volle precipitarlo, Ce a favellar più veramente 
colla lingua de* faggi, non dobbiain dir anzi, eie* 
vario. Imperòchc Ciro ito a ricoverarfi in una 
Cliiefà, compofe quivi per isfogamento del fuo 
dolore quel nobililiìmo Poema, cui intitolò,/^ 
IT trità shandiia. Ma fra quell'ofcuro di calami c4 
venne a lui più toflo e rilulfe la verità della Fe- 
de; cui non potè mai ò conofcere , ò abbracciare 
fra tanti fplendori di preminenze fupremc, quan- 
do il mondo gli parea tutto il fuo Paradilò , non 
fpcraqdp beatitudine maggiore di quella , che la 
terra sì. copiofampnte gli dava. Al mancar così 
improvifo di quef^a, reflò chiarito del doverli 
più faviamentc metter in cerca della mai non 
manchevole del Cielo. Imparò toflo , ch'era me« 
glio fervine da Imperadorc , in cui non s'accoglie 
aflio, e ingiudizia veruna. S'accorfe, che l'Archi» 
tettura di queflo mondo non fa fondar cofa fta- 
bile,anzi che dalle fabriche elfcre a lui nata mag- 
giore ruina. Quindi cominciò ad apprcdere dalle 
fue croci l'aver in pregio quella di Criflo , e dalle 
fue lagrime rafìPe^zionarfi alle acque del facro 
Battelìmo : argomentando, non poterfi dare mi- 
glior, e più verace legge di quella, che fa dolci le 
pene colla fperanza d'eterno bene , e rende un 
cuore maggior del mondo, con farglielo difprez- 
zare. Sotto sì fatti ammaeflramenti fi confagrò 
al noflro Dio in abi»^o ecclefiaflico, e pofcia a non 
molto meritò d'elTere eletto Vefcovo di Cotiè e 
delle Smirne. Il Signore in tanto col medefimo 

Mm a mez- 




mezzo delle triboIazionì,onde l'avea illumjnataj 
feguì a flabilirlo nelle virtù neceflarie ad un Cri- 
ftiano Paflore, fcrvendofi egli delle afflizzionì 
non fol per ri fan are, ma per impinguare lifi^oi 
eletti alla guifa, che le pecorelle di Ponto ingraf^ 
fanocoiramarifsimo alfenzio. Prima dunque nel- 
la figliuola, polcia nella Tua già cara moglie, a- 
mbedue invafatcdal Demonio, fii Ciro lunga- 
mente tormentato; nè ricuperò a quelle , c più a 
sè la quiete , fé non mediante i meriti , e Jc or^» 

zioni del famofo Daniello Stilita, Cotto Jacuì 
' colonna fi conduflTe con eflb loro, acciòch* 
anco in ciò riconoicefle il valor della 
fede di Crifto , e della Cattolica 
' Santità: talmente che ben di 
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lui lafciò in memoria un 
gravifsimo Storico: 
yexatiù Cyrnm 
imputate 
€xuitj &reddfd$t 
• Dei heneficio 
religioji^ 
fjimum 
Chrìjlianum. 
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PROBLEMA..; 
XVIII. 

HaforfilaHintiramìtn'MVactnit \ 

' " ' '•.'trf|Wiria cnra dreni gcwtf«rilhdii-'i>-' " ' 
• ' > s' :.' iD4Ì.eflervacuDdloiifft» ; t: . » <[i 

' . • ■ ' ■ :j • •. * *• *J<. '-.r: 

càmr, arr(^l'at?dan'*Éii««É* 
Claudio a foia pompà^ rtill 
magnificenza , siche godèfTcra 
de' cotifueti flipendj lenza ve- 
riin oblilo eziandio della lor 
prefenza, né a\'^circro in debito roccupar pofra 
alcuna d'ufficio, ò fno.^o fuori dclì'imaHriàzion •. \ 
•altrui, onde foOcTo itmiati d'ellcrc coaiLxhe non. . 
realmente Ibldati; Intaginàrifi mlitssgenus^qtwd Sumn, 
tìtulo tcnus fungere fj tur .Ha parimente 1^^ Bit^ò." ''»Clau(L 
t)iicadè*fiIofbfiilfuò rquadroneCmi fi pcrmfet-/"y* 
tacosfdirlo-Jde' Vacui/li, ò (bflenitarì cÌdY4» 
Ctto, (ùàéi pem cpaibitteDU ajila dHpemta ^ e fen- 
'Ka pala, cM fòl s-Mbmigliànaa qiid iudètti fli 
*ClaQdfo, In^uaiitogucrrcggiano pei;un'impre(à 
fiintflAicà^ qadenon m^ìi dkebbona ; Imagi na^ 

• * Tre dunque Cuna in quefla contefa le opim'onij 
Arinotele nega poterli per ordinaria legge di na« 

* tura 




tura dar il Vacuo, ò fieno fpazietti privi di corpo 
da per tutto difperfì ; e ne chiama in tedimonio 
le mille (perienze, onde vegliamo, nell'^vacuar- 

fi J'aria intorno a qualunque corpo grave , fbrge- 
re qucdo all'in sii contra la Tua inclinazione,fi co- 
me per oppoflo (cendcre giù pe'l raedefimofinc 
ì leggieri. Renato des-Cartes lol da ciò dilcorda, 
in quanto lo /lima d'efiTcre anco fuori della po« 
tenza divina, attefo il (uo llflema, onde flabilifce 
qualunque fpazio eziandio imaginario di Jà del 
mondo e che per noi è baflevolmente riempiuta 
dalPimmenfità di Dio ) importare una trina di- 
menfione di longhezza, fpeftcz^a , larghezza, si- 
che neceffario è,che fia ò corpo , ò pieno di corpi 
almeno di Ibttilifsima materia da lui detf a,Etere, 
che ftcondo i fuoi principj è il primo de' tre 
clementi , onde ogni cofa è comporta . Egli 
però non dovrebbe parlar, come fembra , di 
« corpo matematico, ma fi fico, in cui folo ( fccon- 
JiotioL avverte Alfonfo Borrclli ) fono le dimen- 

JSlat.c.z, reali, cifendovi nel vuoto mere privazioni. 
Senza che con quefta fua inalterabile eflenfionc 
di fpazio, nella quale ripone l'clfenza del corpo , 
mal riftringe l'onnipotenza del Creatore,chc può 
ben, Ibi tanto che voglia, dif^iungcre un corpo 
dall'altro, e votar si fattamente d'ogni cofa una 
fala, che nè pur l'aria vi fottentri . D^^l redo ben 
fi fa il quanto mal s'adatta quefta fua nuova dot- 
trina a'miflerj di noflra fede niafsimamemc a 
quello della facra Eucariflia, in cui lòtto gli acci- 
denti rimanendo la triplice dimen(ione) ch'era 
prima ftata del pane, ma fcazji la fua porpore^ 
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fufliin^a, anzi ì\ còrpo di Crìfto ftando Cotto qua- 
lunque menoma f art ìceJIadeiroftìa, appar evi- 
dente, che l'eiFcnza del corpo non conlìfle nella 
e/lensione cilerna ò locale, ma neli'elfer prìnci* 
pio di motOjdrpafsione, e d'azziohe . E quantun*^^._^ 
qiie i» lei 11 neghino reali accidenti , e fecondo ì^^,i!Pk§U 
Magnano vi fieno fpl iinpriiftioifi ^ 6 verò rd|)wcMi> 
prefentazionidì efti prodotte atf^iMèrlièiifi per 
virtù di :Criftfl i li umn dufitmt^ètgtX notè' ^J^^^f 
iaggrametfce iito accorto Pilòlbfb >J»if^// HPtf/r , co/i'i»^ 
fmfdmf e(fctj in patte rmé0ere^ tm. !• A 

DMocnca-AbaliMmc Cd» Epkiiii»^ flPOT^ 
lo lor promoìDore Pietri Gaffendo còa t (licnSec- Chf. im 
ttxorì per vìa tutt'oppofta difendono il Vacuo 
per necefsario all'eGere d'ogni cofa , e per un de* 2,y?S^ 
primi prìncipj delle fuflanze naturali , nientemen i.c. u 
che fieno i lor punti fìficì,ò atomi. I lor argomen- , 
ti fi rivolgono principalmente in due cardini. Il 
primo è iòpra la natura del moto; e dicono , che 
fenza le interpone vacuità non potrebbe veruna 
cola muoverli, attefo il refifterc d'altri corpi , $)• 
che altrimenti Tun l'altro fi rtfoipingcrebbono in 
infinito. Ma ciò certamente pmova darli il Vuo* 
tp nella iòla teda di chi noncapiice, come^tor 
muoverii un corpo, l'aria con moto circolare^ al- 
nen ellittico 6 fia oprale , cos) gli cede il Inogoi 
-dinanzi , che va in iflanti ' ad o<;cupar il luogo di 
dietro a quella guifa, che i raggi d'una niota lue* 
cedono gli uni allo f^zio prima tenuto da gli al^^. 
tri, et alla maniera, onde l' acqua urtata dalla 
barca per proda il gira ^ e volge al timon della 

poppa- \ . , ' 
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- L'altro lor argomento è cavato dallt rarcfaz- 
2iòne,e condenfazione. Peròche non potran mai, ' 
a lor avvìfo, i corpi dilacarfi, fenza lafciar dentro 
sè delle vacuità , cuipolcia tornino a riempire,, 
nel rifìringerll. Dove lor fi rifponda, ciò prove-i 
nir dalla (oraria , che per li pori di quei corpi or . 
sella prefèione refla cacciata, or nella didenfioo^t 
.viene introdotta, fii(ticueiuÌori a'JuQghi laiciatii 
^da altra (udanza, il come pur ella in fìmilì mftklÀf 
ni or efclude, or include altre quilti|à elemS9^^|9l> 
>d'umido, ò caldo, ò quali altri ttM|i#tei w^rcé^ 
-«riali fermenti, che l*a4den(àRQi lY^ùìfti non di* 
>niene le ne rìchiamano^ cribun^le.delle fperìen*: 
"ze fliodeniey < di macfiinc pneumatiche, e de* fàffi 
^mofìoannelU del mercurio. Io però non vorrei^ 
F/^lvVf foftiene darfi in s) fatte cole il Vacuo,ca?^ 

tj^f^ ^^defse nell'errore di colui , che per ragguaglio di^ 
grave autore ,dopo aver confu mate tutte le fue - 
fuflanze in giuochi, c crapoIe,non reflandogli al- 
tro, onde vivere , fuorché Tarre della miferia , e. 
di mendico , fJcgnavafi conerà i filofbri litiganti, 
centra del Vacuo,con dire fficfso, e feriamente :» 
eccol teflificato dalie mie intefline dì e notte clar*i 
raorofe, e mormoranti per ia vacuità , nonavcn^ 
do«di che confo! arie la peggio vuota mìa bQr(ài4 
Ma prima di ribattere il mal prctelb Vacuo (jie^ 
rimentale, è giuflo di fj^iegarfi alcuni termini at«v 
tenenti principalmente alle qualità dell'aria ^ 
|ir$ cui li (carica tutta quafi la foga delfaroik 
* .Elatere, ò virtù Elaflica, ell'è una voce oggi<9| 
4i grand'enfaii, maj?er avventura di poco nuova| 
dèttrma* Con efsa i filòlbfanti alla moda pèniànQ . 

di' * 
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di far molta impreIllone,e v*ha chi ne riempie (b- 
pra lei volumi interi , come il Boyle Inglefe . la 
realtà ella non raontapiù » che quella virtù pro« 
pia delle fuflanze maflimamente fluide ò molli ^ 
nello ipiegarfi, 6 riflringerd a mifura ddla lor n^r 
turale efigenza, a fìmigìranza deirarco telo ^ che 
a difpetto della mano, che il cunra e torce^ toiv 
nafi a dìftendere, dopoché tahin per ferire volle 
con violenza 

Fkxa rtkt8antes$0'fmmatruimmrvùsi . Sìduu. 
E perclie faan voluto invidìofamente sbandir iftpav. 
" quelle Antiche voci del Perìpato, ^aro , e Je^t/o , 
han furrogata quefta, di Elatere , imprcflandofè'» 
la da' Greci, che altri dicono , moto di rcjìituzso^ 
ne. Non m'abbifogna qui difcutcrc , fé un tal ra- • • 
refarfi avvenga ò per Pintroduzzionedi nuov^a 
fuflanza,ò per fcmplice ampliazion delle parti. 
II vero è, che in fatti altro non lìa,che un dilatar- 
fi delle particelle efiernc, fi come ii cor.dcnlhrfi è' 
un comprimcrH deireflerne . Nè men certo lì è, 
che nell'aria vi fiauna-tal virtù elaftica di flnii- 
gerfì, ò diradarfì ora per freddo , ora per caldo y 
or per altrui violenza. Si vede chiaro ciò in ogni 
fbn^ di Termometri,di mantici, e cofc fimiglian- 
ti , e fbpra tutti ne gli archibuft carichi a vento , 
d'onde^'aria forzataméte riftretta^a sforzo con« 
trarìo, siche potendo sbucare^fcoppia con tal vee- 
menza, che fWolar globi di ferro minaccio(i4i 
morte. In oltre, che l*arìa fia corpo grave , è così 
•fuor di dubWojCom'è di continuo veder una paU 
la di corio piena di vento pefar d'alfai più , che 
quando n*era vuota : e ch'ella l'aria altresì peU 
Ckm.jFilof.Lib.JI. Nn mag- 
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n^agiormente nelle rendici e valli de' mont!; 
che nella lor cima , non può flar fotte I te a ca- 
'gJon -Jel venir più premuta la fua 1-- h> -^^^^^^^ 
rhe la fuperiore , come fi vede ne monticemai 
kna E ce nnfci;na la frerienzain unavelT.ca 
Szo piena d'aria; perche trafportatam teda 
Td una Lntagna. pienamente fi gonfia, rpegan. 
dofilàpiù, dove ha men di foprapefo. 1- onc e 
pu fi cava', che gli elementi ne' lor propj .luogh 
SfinolalorVavezza; e fè non fi rercep.fce tal 
Jefo,èperloflar quivi fovente .n equ'l.bno la 
Sverza della parte fuperiore con q"<=»'\f ' 
fo: dal che avvien il pendere d'un corpo d. nota- 
tore in mezzo all'acque , Premendolo quella d 
• sù e refillendo egualmente l'altra d. g.ù , quafi 
e,lffo1fe in una ben librata ftadera Quanto po. 
n lievi alto l'aria fopra la terra fin al fom.no della 

fua atmosfera, per laperfi le Propo^in iWa^ 
pefo , non farà ^ran fatto a noi neceliario l inda- 
garlo. Il Keplero la mifura ad otto m'S'.'^ e mez- 
io, il Ricciolio fin a cinquanta , e meglio d. tutt, 
row-i-rr. il V. De-Chales a veruna,da poterfi con certezza 

7.rfe5M- ftabilire. i» ^„„„- 

f''^"' Si fatte dottrine ci torneranno folto ja penna 
di tratto in tratto nel difingannar chi difende i 
Vacuo colle accennate Iperienze ; delle quali noi 
ne ftieglieremo fbl una la più ce kbrata.bae 
, . quella del Barometro, ò fia cannello pieno U ar- 
gentovivo , di cui il Galileo ue diede prima mi 
lieve difegno , perlezzionato pofcia dal tuo lut; 
celTore, da cui prete il nome, VangclilU lorri- 
cello. Pifilifi dunque un cannello di cnfiallo luo' 
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grf uii quattro ò più palmi C men lofigo è inabile 
. «lapruova) e largo, efpefso quanto fi vuole. 
Da un capo fi turi ermeticamente , cioè figillato 
a fuoco, ìndi fi riempia di mercurio , chiudendo* 
ne l'altra bocca col dito ; da qual parte fi rivolti 
e tuffi dentro un vaio, in cui vi (lagni la fleffa 
materia, et ivi rimovendone il dito , lafcifi in li- 
bertà di fcorrere . Alior vedrallì precipitar in 
qualche parte di sè Targentovivo nel vafb , fin a 
reftarne ad una certa mifura fbfpelb il reflo den- 
tro il cannello, che moflra pur qualche parte af^ 
fatto vuota. L'iftefla fj^erienza avviene coITa- 
cqua, purché il cannone Ha più lungo di quindici 
palmi, e fu tra primi a cavarne faggio il P. Fran». 
cefco de la Chaifc della mia Compagnia,Confe& 
libre dei Rè Luigi XiV. Ed ecco il Vacuo 
dinanzi a gli occhi, gridano efiiltando i Tuoi man* 
tenitorì, e un d'effi il più franco eziandìo in iftam* 
pa: Dmonjìratio ocularis loci firn locato . Quantd 
però mal s'appongano al vero^Io (anno tutti 1 più 
dotti et eruditi , il cui profondo giudizio non fi 
lafcia di leggieri prendere dalPapparénza , che 
iìon penetra dentro il lor animp,ma come in quei 
/aggi del Poeta 

// lufìrighicro afpctto^ Vi parlar dolce • ( 
Di fuor s'aggira^ e falò i jknfi moke, i 
E già il mondo reflò chiarito di elfervi rìmafto 
alcun corpo nella parte apparentemente vuota 
del cannello, per eller fui^getto a rarefazzionc e 
condenlazfonc in goccioline , fcjpravenendovi ò 
calore, ò freddo eìlerno ; per eller dì più capace 
di tremor d'aria, e far fuonòj'aricever lume, fof^ 

Nn a fe- 
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ferc nie pninoni di riflefTo e rcfratto , come prue 
va 1 occhia che v; trapani, colle Tue Ij-ccic vifive 
~ r T '"^Pugiiaòile , che colà vi fbf- 

. le afcelaFcr v,rtù clanica ò qualche fumata di 
Ipm, eftrarr, dajriftcfTo mercurio, ò vero I' ri. 
fia la fott, .ffima de Cartefio detta, l£rere, intro 
melTa per , por, del vetro, fia quella, che n tutti 
. cprp, flu,d, , e più nell'arsen.ovivó , per cIt" ré 
a la.voUt,le,v,ri(iede, afTermando I venditori 
frìi^n r"*'" -"ì' ''"'S"'^ anno, foglia di- 
lo iué " '""'"'"^ ^^"^ °Sni ccn. 

V.rlf.''" gl'impugnatori del 
• T'Sl'ar argomento, che il mercurio vi ftia 

reEVf 'Z'''^'* T""'^ ^^^"^^^^ il vuoto ; 
^fi^ f- ^"'^ "O" caccerebbe pur una 

Sam^ 'p. r^""'^"^' ^ ''"'«""«^ vece 
rrch amar I an. d, fuor, f il che non pare polf.bi- 

unó r/ ^'""'^ "'"'^"^ ^ lafcerebbe 

cl e^;kryfr^'""f'^'^°"° ^ nel contrapelò, 

■ Z ? f premente il Mercurio del vai 

■ cV/F/^ f?"'^' 'ècondo le dottrine già dette 
ruo H r ''V"r""'^"'' rondo cerca, per Seve 
; uo dilatarli, finche fi nietta in equilibiio colica!' 

Jacqv^rA i I '^'^'a, o mail adi fpiriti dentro 

a 8ui/a df^ol^S^^ "n-one,ricrae 

'^«'l^'e ne ,ìa la maniera no" n -' J""" ^ 

"O" può dutuarli , che 

l'ef- 
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rcflfetto Ha d'altra casjione, che della virtù e!a«^ 

Hica, vcggcndofiin fatti l'argentovivo aver ora 
più, ora meiv d'altezza nel canneHo jfccoiKlo il 
più e mcn cfserc ò rara, ò denfa Tana , dalla qua- 
le egli fia ò di fuori premuto, ò dal didentro tcfo, . • 
come altri v^uole . Imperòchc èfaraolò lofpcri- 
mento prcfonc dal Pafchale , e dal Pecqueto in ^Z-.^oy^ 
Una montagna preiso Chiaramente in Arvernla -'^ ^^'fiC' 




iClelse rnidire di parU^^crono in varjpaeft aqco 
d'afsai àhi^i^wivSLZÌoh di ppXa;pf rche il 
^ Richer ximeaiat^^ pj^j/^p 
fimo ofiii^ò medefìme mutàzioot net ttiinreS^ Bur^.tr. 
rio avvenute cosi in Parigi, come nella Cayenhe ^ ^^f*- 
Ifolaiituata a pochilfimi gradi deirCquatòre^Nè 
può e^r altra la cagione , che l'aver il cilindro 
déll'aria più rarefiizzione ne' luoghi alti, che baP> 
fi, e per coafequente tenere pelò , e furza minore 
da rilevar il mercurio , che però (ì iliiìiinuifce nel 
cannello, finche dia in equilibrio di quella. E , 
quindi è, che Te il Barometro potefse trafportarll 
alla fominità delTatmosfera nell'aria, dov'ella. 
appena ha punto di gravezza , lì vedrebbe fenza 
fallo precipitar tutto interamente Targentovivo 
neJraJtro Àagnante nel vafo. Nè vuol ommetter- 
fi un altro (perimento prela da' Signori Acfcade* gazzìdi 
lùcidi Firenze nelle coppe vuote d'una l^ilancia, Sfer.fiU 
olservandofì una làltr più dell'altra , in accollar* 25^ 
fele Ufi carb^e ^ccefò nell'aria fuperiore, che ar. . 
tenuata dal calorili quello ^ vien però a mancare 
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dì quella gravezza, onde prima teoea equilibra* 
ta una coppa coiraltra. 

So , che i foflenitori del Vacuo fon tuttavia 
pertinaci, mafTimamente quei , che il difendono 
lìb. de mediante gli Atomi. Alfonfb BorrellLultimamen- 
mot^aì. ceca minando fu riftefso fentiero, ma non fu le 
mcdefime orme, moflra d'andar a pafio più fer* 
mo. Ma che prò, dove la via è fmarrita? £d io co 
gli Atomi ne ho (èmpre deviato Ttnconcro ; per 
non combattere contra uno (quadron volante 
del calò, e fèhiere accozzate con non fòquaKò* 
gn ati hami,«t nncini, che Tullio chiamò, Plagi tioi 
Lcucippi^Ù DtwotrHL Oltrfe che contra cotali 
non corpi, ma larve, gìàche fon indivifibili, è va- 
no Tadoperar altre armi fuorché d*un fbffio . Più 
flrane a icntirfi farebbono quelle funicelle ,onde" \ 
altri finfe ftar rofpefb il Mercurio alato, niente- 
men che foffcro le catene lavorate da' Ciclopi ad 
allacciar Marte. E fe ne addimandate loro, di 
qual groflezzaelle fieno? non le potran mai fpac- 
ciar per tanto fottili , ciie polTan penetrar nell'a- 
cume de gl'intelletti più dilicati . Se da chi tenu* 
te?non può meglio dirlj,che dal pu^no della con- • 
tenzìof a oflinatezza , che non la(cia di diredovt 
non ha che dire. 

Sì fatte funi non mal s*adatterebbono per av- 
ventura metaforicamente alla forza, che fa in sù, 
per rimetterà nel fuo ftato naturale, quella fiH 
flanza rarefet^a ( quakin^ue ella fta ò aria, ò Ete- 
re, ò §)iriti del mercurio ; riraafla nella parte 
vuota del cannello. Ma fon tante le oppofizioni 
contra sì fatta f come la chiamano ; ,che 
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fe ne potè comporre da valente ingegno un vo* 
lumcdasc, facendola comparir in di(pu:a colla 
più avanti da noi (piegata , e più (eguitata Fr^f- 
Jione. Né centra di querta Ibn dì poco pelo le od- 
biezzìòai, quali feme'l permeuefrelaconfueta 

^ mìa brevità, di bùon gra4o (oggiungerei ; accìò- 
che (i vedelse, che par quefla materia è una delle 
arcane cofè, niajcjlatc natune ab fionditi 

funtj a favellar con Plinio • Dunque eflendo tut- 
to il noftro fìiolbfar fii Tarla , e fu'Wuoto» fèin 
quello to\ C\ feraiafTela noftra (cienza, ella fareb- 

' ^ quella appunto, di cui icriire^i^poAoloyf ^•CSw.ti 
ilainflati divenendo^ perinterpetraf0|^ f|^^^ 
mv&ytamqu§mcihme(merfuuH prav^ j é^ "^cìIk 
ofquc hamores^ buono ibi a gonfiar dì vento, non 
gi^ a nutrire. Facciamo dunque , che il difputato 
intorno al Vacuo ci Icrva d'alimento , con dige- " 
rirlo in qualche pcnfier morale , Vero, ò non ve- 
IO lia l'appartener al buon governo naturale Tor- 
ror del Vacuo; egli è certillìmo , che nel civile 
nulla pili debba fuggirii dai reggitore , che l'cP- 
fer mai vuoto di cure. 

I titoli più fpccioQ di preminenza quanto più 
iìibUmano un Grande ^ tanto più l'aggravano^ 
non elTendo in sè vani , ma sì contrarj ai Vacuo , 
che obli gano chili poifiede aduna guerra inca- 
pace di triegua cbntra dell'ozio: pcJrche non li dà . - 
4} mondo 9 dìcea. Eluidìo, Vt magnifico nùminc J'^j^-^ 
fcg^e otium vtìareni. Chi port ò quel si gran tito- ^ ' 
lo, e nome, <^uod ejl fuper cmnt nmen , voglio Bei -Ser. 
dir, G!esù,N«xr adintjiarpriarum numeit. Vacttum^ xMCit" 
fut inane partat ( oiserva qiìel SantoJ «o» cjl i» ^^"'^'J*' 
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iowa^nt nomtnis umhra^fcd mrkas.Cosi egli fo- 

uraita al mondo col nome, e coH'imperìo , che 
iènza pofa lo fofliene, c governa ; Pertam omnia . 
vcrlo wtuth fués* A fimiglianza di lui fa meftie- 
ri diportarfi ogni Governante creato , avvifa sii 
l'addotto teflo Gregorio , supremo Rettor delie 
cattoliche Chiefe; allegandone anche inpruovit 
evidente IKtelsa denominazione di Rè , che in 
Greca fiivella^tf^ito/,niona quanto dir, Ba(è del 
CuiAn popoloi t^^^/ ipfifupcrfe popuUmfH[lì Ht0^'^ , ^ 
M* fupertoj^tamctdamnam bafìs /7oHtìirtf/€wv«Ìga*^ 
<:beaiciani noi,chelainole dell'edificio fi appog- 
tutta ii/l colonnato, e qaeÀo abbia ii pefb$ 
propriamente |)erò regge, e fblliene ogni Cola la 
bafe. ' • • ^ ^ 

Tutto Voppoflo accader (embra a gli occhi de* 
più volgari; non potendofi perfuadere di (limar 
mai aggravato il Principe, che và efente dalle 
' Leggi: come pur vlen accennato ne* Digefli an- . 
^ y^"^ tichi ; Frinccpi Ugihus folutus cjì. E dicon vero ; 
j.T/V.g* P^?P publici decreti (ì bilancia a fol pe- 
JLeg'ìo. io di forza , e violenza, che vien ab cfìrinfeco ; 
niercèche niun mai può patirla da sè mederinio, 
in guifa che da'fodditi poi Ha aggiudicato a pe- 
na. Marciò non oflanrc, fi dice, che il Principe fìa 
iàggètto alJeleggidt (ùo grado, e di itia volontà 
fecondo le regole direttive di buon governo , ^ 
del buon efèmpio , con cui deveanimar gli altri 
aIKofèervanza degli ftaniti ^ Quindi aquaìunque 
T^'^^^h Tcggitore infegna quel Savio{ PaUrtUgcm^quam 
ipjfe tttkris ; per isfuggirc il rimprovero del Sal- 
X vatore: Mìs itntra gravta iwpuntmt : ^ ìpfi 
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me digito Dolunt ta mo'otrt. Adunque dovendo 
laLe^ge coflituirlì più nelle azzioni,che nelle pa- 
role de' governanti, come quelli , che per avvilo 
di gran PoXxùzoi RcBè fscerc Civti fuoi facicndo ^^elleìus 
decenti avvien, ch'eflì e prima , e più de gif altri 
portino il carico delle ieggi.£' vero non di meoo, 
che per la cagione poc'anzi accennata non mo» 
Arino andare aggravati; ma ciò, che rilieva, se io 
fktti ìl fono, e tutto reggono con la lor quantun* 
àue'TOloataria fuggezsìone? Il Soie, imagine de* 
&Kih|iii, ci Hlchian cotal dottrina • Clii ne confi* 
abÌ|i#4^|iÉM^^^ Mie creai Hreiot* 

I^Ànari refiÉyr, gli tifgd, gli andamenti, e l# . 
leggi Indifpenlàbili^ con CUI fi govci'na, eTtimoi^ 
ne delle nature, benché difcordi , che gode , e l* " * 
annona proporzionata alle varie efigenze !bin» , 
pre indeficiente , con cui fi provede, tutto deri- ,. . 
vare dalla Luna fi perfuade , tutto da efsa ìnime- ^ .* 
diataniente reggerfi, difponerfi , e per cosj dire , 
tencrfi in ifpalla. Impcrciòche ofscrva , che fe- 
condo i varj influlfi di cotal Luminare, giudo il 
più, ò men fuo creftcre, e niancar di lumi, e pu* 
pitie, conforme i yarj punti del fuo naicere^ tra» 
noocard, avvicinarfi^ òallontanarfi, l'aria orsi 
grava, orsifiHtfIfeza, 1 verni qui fi fvegliano^ 
tolà sfìatano, imperVeYlSaié^ò sfuriane^ le nuvo^ . 
te or fi partono, or pa^oriftono loro piogge, e '. 
tfembi, e grandini. Il Mare 8Ù,e giù regolatamene 
te rd>bioibfiiriuove in flufli,e Hfluffi, e Ichiuma, 
e fi contorce quafi lunatico, monta, e fmonta co* 
t) nell'acque,*tome ne' Aitìi infetti , e teftacei ani- 
mali. Nè l'Agricoltura rompe col ferro la terra , 
Cbm.filof./Àb.il. Oo nù 
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né cfcpofica in lei \c varie fementi.nè raccomanda 
a lei i nuovi allievi delle piante,nè in elsa ò miete 
biade , ò coglie frutti, fenza porgere prima me- 
moriali d'ofservazione alla Luna , e riceverne 
favorevoli refcritti dì benigno afpetto. Né la^ 
Medicina prefcrive contra i morbi , ò tagli di ve-. 
lU» e diicaric.o di (àngue, ò bevande di fughi pi^i^ 
ganti, kmz intendere daU'^ftrplogia ò ji'^fJWfat 
ò il divieto del pianeta Lunare, prefi$lpnte , et ar-^ 
bitfo de gli umori , . e die' carpi ani|||||4|jtfa r\ì^p 
che più rìlieva^ella ìn Luna pe^^i, faiiwiriljiìli 
oaftalle mededme core, ^rpcima , ripigliando il, 
iDCtodo^c'lpeib di tutto il governo ; ricalca 
flelse vie , rivede , e prò vede ogni cofa sì fatta»' 
^ ^Jl '^C"^^>c^ic divin Trifmegiflo la intitola: Or^^r- 
mimdr» nufv natura materiammovcns : anzi il fapientilTì- 
* * mo Filone flìraa, che in feno a lei appoggiato 
folfe il capo della (cala di Giacob , quafi in figni- 
ficazion iJiiflci iofa d'aver ella la carica di tutte 
le faconde, e generazioni di quefto ba(lo mondo. 
^1^1 ciò nulla oflance, fortemente s'inganna chi 
si^onolceportarfi io collo alla Luna tuttala mo-» 
deirimperio elementare; ppiche ella niente 
può farei (è.iK9iÌbgretamemejilIìflita dal Princi^ 
pe fM|Tcmo di tutte Je^fjp^jiehalupiiciperiiH 
finire.» forza^^e vigoria per muqverecqia ftopii 
httM. de le imprc^ftata-da quel Monarca: Bn^hmìnfSO* 
mtrat:. /^E M'Oro ÀTO bYivitir agit^tttqmdSalft^ 
U\^iL%' anno^ ipfa fucit in t^enfi ; notò un^intendeut^ 
^^^-hì' de' celefli afKiri. - - yt^rr' ' \> . - ' 

: Or tanto avviene nel mondo civile; ì cui ne* 
£(Otìy, e cacithi, .e.gQvei"ni , cuttocb^ iiwbrino dj^ 
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pofar sii gli omeri , ò pendere dal braccio de' mU 
nari utfìciaii, e da elfi difcendcre la forza aJle 
Leggi, confervirfi l'ordine della £iu(lizia ^ averli 
cura della quiete, ò^kurezza cosipublica , coflue 
privata; nulla di meno da più alta, e tnsiDofrenra- 
ta cagione traggono efli il nerba» e la gagiiardìa 
d'operare^ cioè dal lor Soiìf ano , ch« por io ap- 
parenza molh'a di-ftar oziofò: lumini # Sf^ mtH 
Ufffo» Imperòche non confido Teflenza dèi trava» 
glio neiraver come quel picciolo verme- detta, 
AiiUtffcdi, molti piedi, e molte braccia in fatiga, « • 
ma un capo fcmpre occupato in vegliare , in pen- 
fàre, in difcerncre le idee , et i difcgni dalle vane 
prefbnzioni, le iinaginazioni dalle vcrirà , le pai- 
lioni dal lecito, e dal giufto . Confiftc in mifurare 
ri valor colle forze, le forze coi fenno, il fcnno co 
gli accidenti fortuiti; in unire i configli all'opera , 
r mezzi a) fìne, e le tarde c^eliberazioni colle pre- 
{ìt efecuzionF. Per ciò ha'fembianza di canone 
[K>litico l'encomio fatto a TeodoTio dal Tuo Pu^ 
negirifla: c^uicquid tfocamus laborcm vcjlra na* PacatJ» 
tura e/i. A quella guifa, che Giulio Cefàre per Pwfz* 
ttioftra di fiia valentia in cavalcare , (pnoiiatido il. 
cavallo a carriera volante, tenea le raaniincro*^ 
datedSecio le ^alle, AkduSis makièus , & terg0 pi^t. ìft 
applieatii ; 'ftmbrane pur i governanti non aver ^/V. c^/i 
braccia in Rigare , mentre chiufi in gabinetto 
reggoao il corfò de' publicì affari con maellria 
tanto penofa, quanto non offervata, 

E tal è in vero Tobligazione de' fuperìori ; tal- 
menteche dove i fervi hanno il pefo delle comu- 
*i le^i, egiiuo in oltre hanm) quelle delle per ti-* 

O o a nea* ^ 



aentU sè (oli ; le quali (bn tali ^ e tante , Cbe pU{ 
frale di Seneca torna un ifteflb dir M^gnim h»^ 
ferium, che wagJia fervittts : c per detto di Tiber 
, rio, finche non ti contradiflè co' Atti , tanto vai. 
Sfiet. co mandare, qu anto Servire S enatui , unkwfn c;- 
mTtb* nihui^ & pkrumqut fingulh . Q«2Ìndi Marco Tul- 
lio, ancorché già vacalsc dal Confolaio , ma non 
affatto dalle cure di piiblico utficio,confcira,chc 
appena le deli/ic delia Tua villa gli potean dare 
laEpìp, un mezzo Vacuo della Tua antica libertà : ,^uid 
ml/iù» agam ( fcrivca fofpirando al (Lio Attico ) qup'is l 
woror in Tujculo mto fcmiliker . Ed é per avven- 
tura pefb, cae può laicìare mai fpazio interrotto 
all'affanno, il iòpradare al publico , il frenarli da 
' un capo tante tede» e menar ibtcò un cotimoe 
giogo d'ubbidienza , ma dolcemente, una molti* 
^udine varia di genb, torbida, inquieta ì Quarito 
più ampio è il dominio,' tanto più intenia, e mce(^ 
(ànce dev'effer la providenza, dìcea quel Savio ; 
SalU Màxima imperio maximam curam ejc . Nè puo 
- mai goder vacanza da cure, chi vuole , come de* 
, ve, vegliar alla publica pace, rattenendo a fegno 
gl'inquieti dentro, c rimovendo i nemici aldi 
fuori con opportune , e fedeli, e ben dipendiate, 
milizie. Al che fi richiede e fagace compagnia di 
Miniflri, e guardia di Icaltrite fpie , e pinguedine, 
d'erarj fornici non foi co' naturali , ma.pjur artefì* 
ciali proventi. Tempre con riguardo a non ingraf^ 
far con elfi falvochc i popoli per giuAo avverti» 
//^.4- de mento di Bernardo: Non enim pr^is^ttu it fukr 
cc.v/</. ^y/j crcfcasjfed ut ipfi de /r. Non puo aver intra* 
meffa drozio chi rep\^tando(> eleixo ad .eflernoa 
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fbl padrone ma tutore de' popoli, ripone opjni 
Tua lode nel praticar l'avvilo dato ad Onorio dal 
Poeta: 

procurando perciò di fomenrar altrcs» con one* 
fte, e lecite ricreazioni, di fcflivi (pettacoli la pub» 
lica ilarità, a 6n d'indolcir le amarezze della fug* 
'gezzionej giicbe ia tal guìfa i vaflaHi , AJutfcunt'J^^^ 
ftrrtjiugim ìmptriì^ e fi lavora il più forte , e (ba- ''^•4-^^» 
vefrìeno, per volgere, dovunque fi vuole, il vof^ 
gQ. Ma per bet praticar tali cofe , e con fplendo* 
re, e con decoro, e con prudenza, quanto cafl» 
«1 reggitore? diciamolo colla maeflrcvole brevi* 
tà dello Stoico. Omnium otium ill'tm lahor , omnL Se». de 
um ddiciai ìlliui ìniujlria ^ omnitm domus illius Conf.ai 
vigilantia y omnium yacationm ( ed è il foinmo 
ÓQÌÌ^c^rksL ) il/ius occupano de fend/t , Talmente 
che, prefcdere vai quanto dir, vegliar Tempre al- 
Taltrui ripofo. Indi ta quercia fatta da quella 
Donna a Solimano fu piò. giufla, ciie non fu la ri* 
prensione d'aiTonnata, ch'ebbe da lui, per aver<^ 
fi lafciata rubar la caia: /o dormiva , perche tu do^ Bofer. 
V€9$fiardtfl0 glia /Scurezza delle famiglie . Sì fat- 
to lamento non potea fiui^ di Gelare il Dittatore, 
che procurava di riempire eziandio quel Vacuo, 
che framecte per neceffità la natura alle fatiche 
, del giorno, cioè il (onm>, eflendo confiieto-di 
viaggiar dormendo in lettiga, Vt inhfo fomno fi^j^^ 
negociofta t(ftt ; perche alfai conto Kicea delta * * 
quiete comune, tormentava la propia . Nè fi fli- 
mi ciò ripugnante alla natuja , mentre alTai con- 
corda co' dettami di quel Dio , c<he dà leggi alla 

natu- 
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natura; poiché un faggio interpetre della lingua^^ 
e Scrittura divina con buone cqngetture fcnten- 
OlJva. ziò; Ncc $pfe fomnus clic dehct otiofui in friniipc, 
St' O, Mane oh CAuJamcrcdidcrim Sapientiam Salomon 
''^ *S« jsr/j ddatam tn fomnis . Ideino clamabétrtgm fi* 
& regis Sp<mfa^ Ego donmoy & cùnm9m 9^ 
gilat» Quel tener fèmprepronti gli orecchi alle 
udienze per conlblar tutti , defta Ampce Ja nen* 
te a gl'innumerabili Avvinpierdifpacdarglior* 
idinì dorati, tèmpre fidi gli occhi in leggere fiip«' 
pliche dVdco 6 baflb affare , e ri lotvm (òpra ne» 
gozj (variati ^ e bilanciar le fichiefte per degne ò 
di favore ò di repulfa, 
CMt»$» Librar eon gì^d/ìa lance e pene^ e premi. 
Mirar da lungi ^ e provedergli ejìrcmi, 
non coflringe fbvente i reggitori a rubar al capo, 
et al ventre i dovuti riflori del ripolce del cibo? 
Non può in contrario cófigliarfi le n5 da qualche 
finta.liogua d'adulatore ; che cerumente reflerà 
chiula , « mortificata dal padrone avente la (àg« 
gezza di quel gran Ré di Sicilia Arrigo VlJmpe- 
radore, quando rimaflo un di affatto digiuno per 
lafolU de'ilrpplicanti rìfpofeachi l'cfortavadi 
tener cura migKore 4i (uatàlirte^coainterroini* 
Xf^ ìH l>ere le cure cRT|ovemo ; JRegi , f Momm Jmm 
ExcafpL Monéhncìatjtempm tibiid fiiSm eft, fuoVacst^ 
cioè quando aggradaadalcri^ et ha il Vacuo dal* 
le udienze* 

Hanno , è vero, qucfle regole le fuc cccezzio- 
ni;e convien a'publici perfònaggi nìememen che 
a' privati l'interporre alle facende le ricreazioni , 
et i iòilievi deti'anioio^ Ma non per tanto ( infe** 
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gna il Maefiro della morale ) fi permette loro il 
Vacua: Rtmijum aliquando amm'im babea^t ^ Sertec 
nunquaw fuhtum. Imitino Tarco da laettare , che -oìd. 
Te con ragione s'allenta j non però mai viendil^ 
ciolto dal nervo ò dalla fune , che gli le^a i fian- 
chi, a fin di tenerli pronto al bifbgno. Imitino T 
aria e giàchecon efsa, chefoprafla alla terra, e 
la felicita colle piogge, e la (paventa co* fulmini, 
tengono i Principi gran fimiglìanza ;la quale, 
come dicemmo^ di tempo in tempo fi niaHa^e ra- 
refi , non mai però folFre in se fpazio vuoto, ò 
trafcura affatto rufHcio di mantener ne' viventi 
il refpiro . Nè altrimenti fi allarghi , e diverta 
in cacce e giuochi , e fimiglianti cofe il fo*^ 
praìntendente a gli huomini , ma in 

modo, che Omncs €um tam fuprck Senec<i 
fcelfc ^ quàmpro^ fe certo 
fciant . 
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PROBLEMA 

Xi ^anephgge dìfingué » H iaterti 
€ fmsgliand co/e fonie dcrh^M^l 

X dituvj deHe calinutà fer lo pifk 
fnmncntisdi altti cagiooeri- 

Tchele Glìca antico Scrittor 
Siciliano, che ci lafciòin 
Greca lingua ^li Annali del 
l ondo, riferilce d'avcrfi 
(opra Co(latinopoii,a tenw 
podi Leone il grande ^ iii<^ 
telbuicir da un'orrida nu« 
vola un ifaono fuheflo di 
tromba , per lo ^azìo di 
quaranta giorni • P facile imaginarfì l'orrore, lo 
firompiglio, il trambuftio , in cui era tutta quella 
JVIetropoli in s) Ipaventolb acctdente.Nella firon* 
te de* Cittadini fi moftrava in riflcCTo la nube ma- 
Jinconiofa, e quafi perduto in tutri efTì il fiato , il 
colore,rl cuore,pareache non IcrbafTerodi vivo^ 
che rapprtnfione del male . Afpctrava chi dilu- 
vio d'acqua, chi di fuoco : tcmeano quefli il paiP 
fato flerminio di Gerico , quelli il futuro eccidio 
fin dei mondo^giàchc allo flrepiur di troni* 
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ba cadde quella al Tacco , andrà quello i'i riiina . 
MatiKcl per fincfefl'cndo inevitabile la guerra 
de' calighi imminenti ) li preparavano a quella 
difefà, che (blareflaa' dìfperatidirefiilerealie 
forze di nemico tanto fupenurc alle noflrCjquan- 
to è il Cielo allaterra.E'fCi il ricorfo aliaciemen- 
za divina,- opponendo allo ftridor dell'aereo me» 
tallo il grido delle umili (bppl ielle, et allefiam^ 
me temute dell'ira celefte Tacque del pianto : ei^ 
Ando (èmpre mai infallibile, che 

• ^"^^ qualar mu<yv€ 

Anima ravveduta amico affalto 

• Di lagrime j e dipricghi^ il Ciclo è vinto. 
Dunque ecco dopo il quaranrelìmo giorno fi ta- 
cque la nuvola, e quafi in Pegno d'elfer coiasù 
fmorzato il fuoco fdcgnolb, versò una piog5:ia di 
tante ceneri, che 11 Icvaroasùqer leilradeaiia 
mifura d'un palmo. 

Io sì fatta ftoria ho qui ricordata non fol per 
notabile tefìimonianza della verità del Proble* 
ma j giàche in tal cafo copiolà a maraviglia pio» 
vette la cenere, ma pure in riguardo alla circo» 
danza della guerriera tromba,che vi precedette; 
poiclic ella tuttavia fcmbrami rilònar altamente 
8 battaglia fra le contrarie fazzioni de' Meteora» 
-logifti con poca fperanza di giàmai racchetarli • 
E (e mai fouero la materia del lor combattimen» 
to le fòle ceneri, di leggieri farebbe forfè eflinto 
il fuoco delle loro armi. Ma s'accende fra efsi 
-maggiormente la zuffa non di rado con piogge 
di (angue, e di ferro, e di falfi, e di mille altre co» • 
le tenenti non men dello Arano a vedert',che deU 
.Qkim.I^ihf.Lib.lJ. . Taf- 
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Ibi per natura, ma ezianJb per arte Chimica, sì- q'^j^ 
che Ibn veduti nalcerc anco grappili d'Uva dal u^amù 
tartaro mercè ilTuopropio feriTKjoco ; così pui; 45, 
in aria, attefb il continuo devarH di i^npori e dì 
egualità d^>gai lòrce raa(llmamence'p(s;4* i'elàlazior - 
DÌ iUlfureCj e nicrofe, di mefcolano , e impaflano • 
fio a formar felci, e^netalli. Ne abbiai|idici^ 
certezza nelle faettedbc'Ailfiiìaì^ nelle gragn^o; 
k dure al pari de' (affi • £ il Bartoilno ne riferilce Cef$t. 4. 
copiofi Sorièaccaduce a fiio tempo , é mallinia* 49» 
«neate ricorda una pioggia di pietre in Faonia^ 
iiMiAiMmm^ ecqm^ 
AlVéia dà rìtQvRè BianoCs; gii^avr^ Tpf^Mte cqjr 
acctaJino^ legno della materia nUi/ia , « fulfurca, 
onde in aria fu impaftata. Tal opinione a me non 
Sembra mal fondata in buon dilcorfo ; ma non r 
ammetto; perche dovrebbe diriì, che sù le nuv^o- 
le vi lia anco la zecca da coniar monete, giùche 
talora quefle ne fon piovute , anzi ancora il ma- 
cello di carni umane, cadute pur fopra Bruirdlcs BulPjzer, 
il fècolo palfato, e mandre co* lor pallori; poiché ^7^-. A' 
;lècondo un fedele avviib Vfso.iitoci da Germania ^^f'^'^^h 
Bel Maggio del i599.inVar9dino di Croazia pio- 
vette 'il butiro, ch^fajfm €x dumis fuìjc repcr* 
ìtum-firibufu Kojìrì'f^trei $^ktat2s Jeju • Poco 
iliverftiè lafèntenoa dat^ ^ coloro, che ricono^ 
icono oeiraria unact»! jrirtà l^^inale,dai^ 
Cireco dettay/'#»/^rmtf;d44ucendò ^^^^^ 
\o Roj)rtto Boyle quafi evidentemvf^ oimcih 
(Ira, cioè, che ogni corpo qui giù ha lafijaat^ . * 
Ttìosfera, che , a proporzione de' monti di fuoco, 
fumica (tmprc, irafpirandone il più lottile , e fpi- ' 



Digitized by Google 



ritofo fior della fua foflanza . Dunque da un ta| 
antecedente verillìmo ne cavano tal falfa conlè- 
quenza, ed è, che i fudetti aliti , e fpiriti fublima- 
ti fi fecondino, e crefcano, e ricadano per fine in 
piogge, in aver le debite difpofizioni . Val però 
contra qucfio parere ciò, che poc'anzi dicemmo. 
Senza che l'aria, col fi.io continuo ondeggiar, e 
bollire, tramifchia sì fatte cfalazioni fvaporatc 
da* corpi , e li confonde , siche fc ne dovrebbe 
fcmpre generar cofa moftruofa , e pioverebbono 
fpefso dal ventre delle nuvole i Centauri , come 
finfero i Poeti . E benché quelli vapori ò fpiriti fi 
riordinaffero per inclinazion propia in omoge- 
nea malfa, non potrà mai però il volatile (pirito, 
che fol è firumento alla generazione, operar fen- 
za la compagnia del corpo fifso, unico principio, 
c fola idea da lavorar animali viventi. 

Altri hanno gli accennati j^orteini pcrfuliii- 
.ganno d'apparenza ; poiché a guifa della ruggia- 
da, che, cadendo fù rerba,fembra un verde fmc- 
raldo, fu'l marmo lucicacorae una perla, sù la 
rofa folgora quafì ardente rubbino , non altri- 
menti le piogge agli occhi fallacemente danno 
talora a credere eflTere fanguigne, quando non al- 
tro fono , che colatura di terra rofsa, fopra cui 
Icorfero, effere lattee dove in terra calcinofa di- 
(cefèro, e così va dilcorrendo . In quanto poi alle 
piogge d'animali, van filofofando cofioro alla 
manicra'di ciò , onde non pochi difcorrono nelle 
■generazioni repentine delle ranocche (ù le (piag- 
ge marine alle prime acque autunnali, cioè tro- 
varfi elle quivi prima generate,ò non anco fchiu- 

fc ' 
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te dalie lor uova : onde la | loggia hon è camion 
formale de* fudetii animali , ma fbl ultimo (Iru- 
jncnto ò dcll^ lor vita, ò del loro moto . E dì ve» 
ro in SI fatte beftiole , che fi ftimaiio piovute,' 
Ffancctco Redi et ^Itri , preftamente. (parandole^ 
4ian trovi^ta Tcrtuc^ia tuttor^^ vtrd^i . chiaro (è« 
-gfiìOy dhc v'er^QOy'e 0 cibavano ìt^ terra; .comech^ 
mìnutiATime, e però noo prim^ v^^du^^ irjj? sì fat« 
:tOidi(cor(ò^ in quaicb« Verci » yien rifirov-ar 
^toy non fo] perche nicga ìc fperìènze , e i teftimp^ 
tij irrepugnabili di più ferittor) , eiTendpn ofserf 
-VmifimmsSf^ng»» ^liSi^^^fi carni u^a- 

apparenza le jslogge di miUe altre cofèluttie,co* 

me f per cagìon d'elèmpio } furono i capelli di- . 
.luviati nel Giappone,onde tutti gli arbori appar- ^^^Jj^ 
-vero lanuti poco prima di quel gran terremoto , j^^^^ 
• 'che lqbifsò tutte le Città di quella grand'IToia 
: nel lèccio paffuto , per nulla ridir delle altre cole 
•loprallegate. 

■ Altri affai meglio di cofloro fpeculando, avvì- 
tfiuio derivare le fudette piogge dal Sole^in quan- 
to ieglt colla Tua virtù attrattiva levando (u a(fot« 
.tigiiato in vapori il fior dì qualunque fia fuftan* 
za, di là poi lo diflilla^iù in guiia , che i vapori 
> di fiiola lofio rieadoQO col natio color di fan* 
gue,queidi terreno bianco con (èmbianza di lat* 
te, potendo anco ben elTere, che Telalazioni di 
tniile altre coft eterogenee colasù mifte fieno ul- 
tima difpofìzione airanimarfi ì femì, che di pgni 
cola in aria dimorano ; fecondo il parere già fb- 
ipradetto di principiiliiiimi Fìipfòfìyeifendofi dal- 
le 
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le accurate JoHervazioni de* Chimici Ingiefì tro* 
vati anco nelle rùggiade minutilTimi aniimaJetti. 
A nn tal difcorfo s'oppone C oltre il detto da 
Giifend, xìoì poco avanti ) il Galfendo; il quale quaotunq; 
^^/{.' non nieghial Sole la poc'anzi /piegata Chimica 
'naturale e forza llilJatoria , nulla ciò oftantef di- 
jp'cgli) anzi dovrebbe jìerderiì Jic i vapori fliblì* 
snati il còlorxielle fpecìe , come vegglalao^le 
rofe lambiccate , 11 cui 1 icore difl^Uato |lilt4Miite 
:fi>mìglia,inaaffiitto è bianco. Qiie0»^^itiafoi«^ 
<tove au^gaa f addotta ropMiwftiViiiqi c!»{ft 
ibotempo^nonródove, ditbcHt'èiidofiìiiuncir* 
«òlo «rvditi Ibprale cagieiilìdtIftagite'aUor 
-pfovucolfi Francia ^ K Peri«fftMé'avie6e poitam 
• (eguente opinione. In quefK temfM ^-comeoga* 
, ' Tun vede, vanno fuolazzando in ariainnumer*- 
òili farfalle di quella Ibrte , -che diciamo , Parpa- 
glione: et io olfervai^ che parecchi dì loro, dove 
pofano , lafciano una gocciola di fangue. Onde 
ho giudicato, che non altronde derivi ìz iangui- 
^na pìoggia;poicne la gran copia di tali vermini 
laiati, che in alto volano a nembi , mandino a noi 
ìl^ngue fìidetcou Machechefia àLì^ò,^j3feùizm 
^oa faper l'orìgloedeli'altic inacene piovute. 
ì^E)JiieÀa<4cinaI noonfappoiigo ) unica a tufe- 
wquelky «e propjffiraa vien atT^sgoatadairimpa- 
^^'^l^^itti^m^ kima&Q Kircher, cioè dir, it 

fuòZlis turbine, -6 fiàmotQ TMboe ^vcbe nè paefi nofiri 
ytMt^ TjendettOi iliNAM»r4r.^Gon oiòfc0e cofaxhei, 
idefivanda «g|i ^da f^^allti più ;8rdiefitl,: e focàii' 
«dellàterra^ malQllÉÌMmente dov^ècopla'di nitro, e 
ld'anftimoHÌ9,:Che vaporaio fall volatili ^ com'è il 

pac- 
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paefe dcll;i Libia, forge in circoli, eruntcvcrrif 
ginolc per frarcili Seneca ,.così iiiY^^^^^'^* » 
fvelle e Schianta dalle loro radici gli al5eri;traea« 
do leco qualunque lia materia, ove s'ijicontra^ 
Indi dilatandoli a maniera di mina , fé l'aggira ia 
alro con orribili avvolgimenti , e quivi la laceri 
c fminuzza, e ne fa macello , gittando poi quefta 
parte e quella qua e là in paelì rimoti, quali folle 
grandinata da nuvole. Da ciò s'intende come 
pofsa accader pioggia di fangue , e di membra 
umane,.come più addietro contammo ; giàchc il 
Tifone può levar in aiia truppe d^^Iiuominf, ccwne 
avviennondi rado neirifola Spagnuola. A ciò 
pare, che IT confronti Olao- Magno, dove rrfe ri- /.2.r. 
rce,che fovente è il vederfi in alcuni luoghi del 
Settentrione fcagliare da terra in alto gran fa(fi,e 
ricadere in luoghi afsaì lontani perpotenza f di- 
c*cgli) deirefalazioni sulfuree a guisa delle bom- 
be, e palle di cannoni;an/i per fede didui iiiNor- «• 
vegia spefso il turbine reca piog£^e di pelei, che 
per feccarli colà s'espongono al Sole,trasportatW 
doli per provifione di remoti, e poveri villaggi ^ 
E cosi vadali difcorrendaa proporzione deiral- 
tre materie; non volendoli per tanto negare >che , 
in quanto alle ceneri ancor ne fiena fovente ca- \. , 
gione le gole delle montagne dr fuoco, che per 
continue fperienze le vomitano» si copiofs, e sì 
lontane, che dal Mongibello gli anni addietro (i 
iparfero fin fu le navi nel mare deirArcipelago. 

A me piace di confentirea quefla opinione 
perche dairoffervare il torto giudicar de gli huo- ' 
mini in attribuir feropre mai le portentofc e ftra* 

ne 
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ne pioi^ge già mentovate alle più vicine caule ^ 
non già al Tifone lontano talora quanto a noi è 
l'Africa, dov'egli per ordinario regna , mi dà un 
Utile argomento da chiarir il fallb accu(ar, che 
tutti fanno per autori immediati delle prodigio^ 
ie e publiche (ciagure , che ci diluviano tutti i 
tempi, ora gfi afpettì malefìci delle (Ielle, oca! 
capricci puritigliofì de' Principi , e checMf nitro 
lìid yenir in bocca de* di(peratf , qiiad^ p^ jA^ 
tro fon di ficuro effistti di cagion plùtm0m^ rè^ 
glio dir, d^' peccati Umtam dalte li iÌ Mt1Ìi/UiiP>a» ' 
. ma noto da quella di Dio , di cut ftriflTe flProftta, 
PLVET fupcr ptuator<i laqutou ' ' ^ i ■* 
Del Rè di Sicilia Alfonfo, de' cui detti , e fatti 
di (bmma faviezza fi compilarono volumi , nar- 
rafi d'aver dato tuttavia giovinetto un giudicio 
onde poterne guadagnar nome di novello Salo- 
mone. Un tal gentiluomo fe Tavca intefo d'amo» 
re con una fua (chiava , ricevutone da elfa un fi- 
f iiuolo ma(chio. Ella accusò apprelso il Rè il pa« 
^rone: e pretendea d'elTere poda in libertà^ (è* 
'^do difpongono le leggi di Spagna, Ne^ira 
colui d'àver mai commelfo tal failoi afièimaitdo 
'4'efserne fènza dubbio altri Tautore» et ora dalla 
fiakrita gictarfi fopra di hnagran tòrtoiacolpa, 
coiliperànza , noti che di fi; anfare il meritat<i ca» 
il igo, ma pùr d'ottener premio aHa fiia ribiide* 
ria. Il Rè,non trovando in colà così celata modo 
dì farne pruova giuridica, e trar dalla bocca del 
•reo la confelTìone del fatto, nonoflantc i non leg* 
gicri indizj del giudicarlo tale, alla fine , dopo al- 
quanto (eco (leisoconiigiiajriì^ il ucada all'iócan* 
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tOjdìfse, il bambino,e fia di chi Io comperi fervo, 
giàche non Tappiamo di chi fia parto , e figliuolo. 
Di tal fcntenza fi rifèntì fortemente l'animo del 
prefunto Padre,e (e ne richiamò al tribunale del- 
la pietà. In pensando, che dovea perdere il figli- 
uolo venduto alia vii fèrvitù, ne lagrimò di com- 
paffione, nè gli patì il cuore di mantener il detto, 
alla tortura delle Tue vifccre (commofse: fatemi ^"^^^^ 
animi erutnp ebani invito lacry ma. Perdafi , di (se, . ^^jj* ^ 
la (chiava, per non cfsere (chiavo il mio sangue , 
Io sono ii genitore ( confefsò al Rè fchiettamen- 
te ) del fanciullo. Non è dovere, che io cuopra 
un ecccfso di lafcivia con un altro maggior d' 
empietà , Non v'è durezza, che può refnlcre ad 
un tenero amore . Non occorre , che io più oltre 
finga, dove voi Signore fate dacldovero ; nè può 
vie più mentir la lingua, quando il pianto non 
forzato m'accufa. Simulai perconfiglio di repu- 
tazione, ma quefla è d'uopo che ceda alle ra- 
gioni della natura. Il timore di maggior perdita 
mi riflora il danno della minore. 

Ed eccovi in qucfio fatto una vìva copia di 
quanto a noi accade con Dio . Egli talora veden- 
do ofiinati non pochi a riconofcere , e confefsar 
umilmente i lor privati misfatti, mette i figliuoli, 
larobba, lormedefimial rifchio di perdita ma- 
nifefia in alcuna delle tante traverfie ò publiche, 
ò particolari,che vediam si frequenti nel mondo. 
Ma vi fon benché pochi coloro, che pur al flagel- 
lo firifentono, e pochifiìmi quei, che a maniera 
dell'accennato gentiluomo con qualche lagrima 
iconfefsano a Dio sè fiielfi rèi, per redimerfi da 

Cbitn.f-ihf.lib.II. ^ Q^q mag. 
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maggior caftigo. I più ne* dilaftri non ricooolco^ 
no la mano di Dio, né riflettono al lor demerito, 
ma ò dimentichi ò adulatori delle lormedefìme' 

enormità (cufanoquefle come cofe di niun cona- 
to, e accufano per autor deirinfortunio orcjue-^ 
fìo ò quel Pianeta maligno,or la trafcuragginc, ò 
l'invidia di quella ò quella perfona del vicinato 
che l'odia, del parentado che l'invidia , or la for- 
tuna, e'I cafOjò la lor poca riflelTlone in preveder 
i pericoli. Queflo finiftro giudicar delia caufk de' 
mali pafTa non ibi in parole m^ jn,%4^ Jmperò* 
che non Ci dan cura gli huomii^|^ntro le calamiti 
tà all'emendazione, al pentimàiàÉode' lor delitti ^ 
ma ibi a fchermirlì di quelle , coìd cercar antidoti 
prelcrvativi contra le cattive influenze dellei^ - 
llelle , interceflbri contra le accufe e calunnie^ 
provìfioni (bllecite contra le penurie» Efèpur 
con qualche fègno di pietà fi moftrano intimorì- 
Orat.^o. come il ferro ( dice Nazianzeno ) t^^^ 
t ama fi fìammis molli a tur ^ferrum tamen ejj'e non 
àejimty cioè niente commollì con intrinfeco pcn» 
timento a fin di placare Dio, le pcrcoise delia cui 
mano non riconolcono. 

Ma vedetc,che grande (ciocchezza fnon lafcìa 
di forte maravigliare Girolamo ) è di cofloro, * 
Montano in collera co' birri , e miàifiridi giuHi- 
2iai ni curano di fodisfare al debito : procurano 
contraveleni, nè penlàno di (cacciar la vipera di 
cafa. Ma diciamolo colle parole del S. Dottore. 
£gii dopo un lungo annoverar le traverfie ^ cbe 
per tutto il mondo nel fuo tempo pioveanoa 
Ciel rotto così in' genere di contag) , cotte di 

guer; 
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re,in cui i Barbari ne portavano vantaggi tali^che 
Je ruine , e le (Iragi , e gPincendj non s'erano mai 
veduti (Imili a memoria d'buomini, conchtude 
così • In tanto fi lancian da noi querele contro a' 
nof^ri Capitani Infingardi, a* Principi non curan- 
ti, alle Comete, alle cafe matte de' Pianeti infa- 
mati dalla folle Aflrologia per Malefici . Ci diam 
fretta di mettere nelle guerre in lalvo la robba, e 
• la vita, di riparar muraglie , di cavar folli, di rad- 
doppiar prefidj, di flringere leghe. E pure fappi- 
am per lume di fede, per avvilo chiaro di co- 
fcienza, che Dio è in ira, batte, e flagella, benché 
non fi piega il ginocchio , e'I cuore per arredarlo; 
Offenfurn fcntimui^ ncc placamus Dcum. S appiani, Ep. ad 
che i Vandali , e (lori , e Saraceni (bn chiamati , Heliod. 
Con avvalorati dalle noftre colpe: Peccatìi noflrh 
hatbarif<ìfteiJunt\\\v\o^x\àtX\xx\K\ tradiRrono, 
aprono aquei il paifane'noflri campi, le porte 
delle Cictà,le trincee delle nodre zxmMÙlofirìt 
vittìt Romanui fupcratur exmhttt. E in tanto noi 
Jioff awputamut caufi^morkiy ui morbus farìtit 
atifsratttr . Così egli: né diveriamente inqueOi 
' tempi noi ci teniamo fàldi, e duri meglio che Fa* 
raoni , nè pur abbaffando il collo umile a Dìo 
lotto un mondo, cui fa fopra n )' cader a i^ran 
pezzi ora in fieri terremoM, ora in frequenti fler- 
minj di Città diflrurte dalle bombe , ora in diiu- 
vj, et inondazioni , che sfondano monti in valli . 
IVlipar, chei Peccatori inaHìmamcnte di quefli 
fccoli non foio fieno d'anima a guifa di falfo , rna 
pur a maniera di quelle rupi di Elga colà neirul- ^ 
timo Sententrione, così formate dalla natura,che 

lem* 
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fembrano veflitc d*armi bianche con elmi in ca- 
po, e corazze in petto . L'oflinazione per altro in 
gè duriflìma pur va armata di tanta prcfunzione, 
che ci rende infenfibili a' coJpi di Dio, onde nò 
mtnOfOffenJùm fcntimm Deuni. AlTai può gridar- 
ci in canzone il Profeta, che le creature tumula 
tuofe a' noftri danni Ibn miniftri dello lliegno di- 
vino: faàmtt wtum ejus : perche il noflro rifèn» 
timento è come ^uel de' cani, che infìeriicono, c 
mordono Urrabbiatamente le piétrtp ^pntra loro 
Icagliite, non rtconoicendo ìlpit^ iichi le 
avventa • Anzi (è mai vi trovàfte in mezzo di 
qualche turba di perfbne affollate t calca, potre* ; 
te pigliar copia della noflra fudetta ignoranza aft 
Tettata . Impcròche vi farete fcnza fallo quivi 
avvenuti in qualche perfona, la quale, veggcndo- 
ll da voi, perche alci per aventui a vicini, pre- 
mere, urtare, e rirofpingere, contra voi s'adira, e 
(il voi li lagniijiua (cioccamente; non cflendo voi 
la cagìon primiera di quel fuo affanno , ma fi ben 
quei più lontani, che a fin di penetrar più avanti 
con grande sforzo di braccia , e di petto come 
onda ad onda vi preme^elulFoca» Acotal guifa 
ci rifentUm noi di parenti , che ci muovono liti, 
d'amici, che ufano infedeltà , di fervidori , che 
trafcurarono la coltura de' poderi: fuggiamco* 
me nemica quefla, e quell'aria , che non ci tratta 
bene, come maligni chi tirarono a sé lucri , ò ca- 
riche pretefe da noi, come periti fol d'uccidere i 
^U dlci, che non fcppero cavar da gli ali ahi mor- 
tali i nofiri Ci.ri, quando per altro il male ci vicn 
da più loi.taiia, e danoi ò non veduta, ò non cu- 
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rata cagione, cioè il peccato. Stava afpramente 
caricando di villanie Tlmperador Valente il Tuo 
Colonnello dì fanteria Trajano , nominandolo 
vile , e codardo nella mala condotta dell'armi 
contra de' Goti. Ma quel faggio , e cattolico Cai» 
pkano niente altro fi fece a rifpondere 9 che non 

^ fì]a,ma delPImperadore fofTe la cagion della bat« 
taglia perduta. Impcròcbe , gli difse, da che voi, 
Sire, parteggiare in favor di Ai rio contra Dio, 
Dìo ha fatta lega con i Goti contra di voi : De/ Thecd^.- 
aui^ilium Barbarti conciliai nau Deus a te oppU" rerJ. 4. 
gnatus fc illn adjufjgit . Tal verità già gli cofìava ^* 
la vita, il non veniva confermata da i due Gené- 
rali di tutte le armi Arìnteo, e Vittore , e più dal 
Tanto Monaco Ifacio, che quindi a poco , lui ve- 
der Valente in marcia contra i nemici'^ gli predili 
(è per la fudetta cagione e la rotta , e la morte . 
Se ne vuole di quanto ho detto teftimonio divi- 
no? Farebbe qui bifbgno trafcrivere mille, e mil- 
le tedi della Scrittura. Baili quel fblo dell'Eccle- 
iiaflico: Mttrs^fanguìsy conttntioy opprcjjìoncs , /i-fifc^o^ 
meSj&Jlagclla fupcr iniquot mata Junt. ÉHà 
-quanto dir,ttitta la rea maladizzion delle mento- 
vate fciagure, e qualunque fia razza malvifta 
delle calamità punto non vi farebbe al mondo, 
fc non vi folfe l'iniquità, che fe le tira addolfo 
yiù che non fuccede alla Donnòlacol Rofpo. 

Non farci entrato in materia sì difguflofa, fè 
non la conofccva fortemente medicinale . Orsù , 
per alquanto indolcirla, feguiamo la traccia curi- 

- ofa delle idorie. E primamente intendafi, che in- 
torno a' Prìncipi cattivi^primarj fonti delie affliz- ^ 

zio* 
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zìoni più gravi , Iddìo più d'una volta* rifponJef- 
fe d'averli eletii al governo, perclienon ve ne 
avea pcc^giori di co^lumi, e iniìerae migliori al 
fuo debito, c giudo line di caftigare ; come Ata* 
na(ìofcrivedcli*cmpio Foca: .^uta non inveni 
Script, pcjonm. Ed è pur vero , che Dio pe'i medeiìmo 
motivo non ifchianta dal mondo certe piantarci- 
le vclenofe di giovani malvagi , anzi che Je fa 
creicere (peflb fotte l'ombra de' patrocinj , e fa« 
vorì de*Grandì, acciò non manchi Tond'egli 
meretoflichì potenti ad amareggiar poftdiJisé- 
leratiy e Tonde formar albo tempo verghe d& 
battere^ come appunto da lui fiji intitolato ^J«r 
Virga furorìs mei . E'rìfleflìon quefla verìflima ,' 
così del dotto Sine'lo, che zw^nh Malefica Po- 
^P* 57» tejìatcs in Mundo confcrant upà Frodidcntia: pu* 
niunt cnìm illoi^ qni f int dlgni pipplìcioi come al- 
tresì di quel pio Scrirtor Niceta Coniate , dove 
fui raccontar le r^randi amorevolezze, che ufava 
l'infame Imperador Andronico con quello fpiri- 
to torbido del tjiovane L'acio Anijelo, fuo pofcia 
fuccclfor di corona , e di ribalderia , non accula 
Anna] '^^^ le difjìofìzionì del Cielo: Fmuijorcm 
wAndr. f^^^y ^ Imo mi evcrjbrcm fato quodam , & pra^ 
k u * vidtntia Kumìnis alnu . Elfendoche dove, a cer- 
carne per tutta r£uropa , e l'Afia, potea trovarli 
huo'mo più acconcio di lui, per ordir quelle tra* 
gcdieluctuofè,che compiè pe'fuddici fcoftumati, 
dopo averle cominciate in perfona del fiiopro« 
motore, come quivi lòtto diremo? 

In tanto ponete mente , e cura ad effere deliri 
adogQÌoccaiioa di mal fare, ed u^jualmente pi- 
gri 



gri e fmeniorati a deteflarlo; fludiatcvì ad andar 
carichi di delitti, talmente però che nella bifaccia 
di avanti riponete quei d'altrui percenfurarli , 
ma dall'indietroi voftri per non mai vederli, e 
piangerli, quantunque e quefti e quelli fcmpre vi 
iàran d'aggravio fin a rovinarvi, ponete cura dK 
co, e tutta diligenza a chiuder con porte, e guari*- 
die poderofe l'entrata di vodra cafa alle miièrle rf 
Il pectàto, che vi fta dentro , quando voi vi pen- 
iate piò ben ficuri, e vi fiate più agiati , fegreta* 
mente aprirà loro il pailb. Si vei ad Qtlmt(ven* Nkeph* 
ne <MriMBre^^iieatal«imi^%4y^^^ orec- 
chie dellVmpio Focfa , quma^Kn^ 
Reggia con alte mura } murOf oitottat l inéié 
ftt maluniy Zirhs caftu facilh cjì . Prevedetevi col 
pervcriò Anaflario,per voflra abitazione, di ^^^^^i 
loto, cioè di ilanza fatta a volta tale per iudor di' * 
Architettura, che vi ftia ficura la vita da fian^nie 
di terra, e di Cielo. I fulmini del Cielo hanno tal 
fimpatia col peccato, che,nuirollante qualunque 
groiTezza di muro , vi fapran trovare di lancio , 
come la Jperìmentò il poc'anzi detto fci aura io 
Regnante /Fornitevi a tutto potere di fcmplici, 
e fògrcti medicinali con Carlo Rè di Navarra, 
buomodipariambiziolbche difbnefto; dali'oP 
lèrvar, checoftui nel meglio dell'adoperarli mo» 
r) arfb vìvo, mediante loro iti in fiamme con un 
Ibi 6lo di lino accidentalmente bruciato, cond* , 
dèrate come la colpa converte in carnefici della 
vira i mezzi più efficaci di confervarla . Vintate^ 
vi coi poc'anzi addotto Andronico Conncno ù* • 
avervi iaputo levar d'attorno i nemici cobi pu- 

biici. 
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blici) come privati, anzi dì tenervi lontana qua* 
Juoque force d'infermità, gloriandovi com^ lui di 
, goder tali forze , e tal concordia d'umor), medi- 
ante le cautele nel vitto,che non mai gittando un 
eruttaziondi ftomaco, potete almen per un an« 
Nìcet. no refiflere a qual fi voglia morbo: Se omnisgcnc* 
Ì9CQM. tris morbo per annum integrum reji/ìere foue .St 
calo mai farete come lui intaccati di reità , non 
volterà Tano, che la morte nel più terribile vi(ag- 
gio, qual è d'un popolo foUevato, v'aisa^terà, sK 
che col fblo partito della fuga cercherete fcao* 
farla. Ma per tal etFetto a^i'i^feUce Andronico 
fieno pronte al bìfbgno navi ben ^goredate ; il 
mare ricordevole del fangue \moc^fijifJ^%fSpi 

hUIk* dentro sé da quel crudele, o^^4^P^ 

daverikus Jinus fuoif^pè pelluìjsety e ve^ra^dolq 
tuttora fcandalofo colia compagnia di Màrflptì* 
ca (ua Concubina , s'alzerà lenza akun vento , 

che lo commuova , con fiotti (Hcgnofi contra luì, 
non già per farne un fòl boccone , che farebbe 
poca pena ad mi sì gran reo , ma per rigettarlo si\ 
le fpiagge, e darlo in mani de' fudditi perfecuto- 
ri, acciòche ne facclfero mille pezzi . Ma pur ab- 
bia il malvagio, onde confidar di fcampo ; cioè 
una tal Croce in petto, e infieme una tale (carpa 
rofsa, per virtù d'iecantefimo tenuta da lui come 
(cudo contra ogni male. Quefla,ch'è arma d'in- 
ferno, farà medefìnuimenteHel peccatore la Crc^ 
ce che non può flar colla colpa , nè f aivò già il te- 
merario ladine, a cui fui Calvario flava altresì 
al fianco, non è d^ajuto a* prelèntuoH • Adunque 
Andronico gitta con rab>la^didi(peratQ,rMiMLj: 
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l'altra da sé, quafi K^Hfìims irà agitaretur: e pre- 
lò,e riporuto in Co/laniinopoli, vien (bfpefb 
penzoloni per i piedi da due Colone in mezzo al* 
la piazza^toccando ivi le mete de gli eHremi fup- 
plicj, divenuto giuoco,e ftrazio della più inf uria- 
ta plebe. Gonchiuda la pniova cavata dalle I(lo« 
rie profane un racconto iàcroj cioè di Giona. I 
nocchieri, ciielo conduceano, combattuti dal 
mare in tempefla, Adverjkm mare navulcm pvgtiM BnfU 
fufcipichant; e tutto in damo , dice Balilio di Se* è^* 
leucia.Poiche (perando di trionfar le onde or col- 
l'arte, or col drfcarico della robba , non rimedia- 
vano al primo motor della procella , che avean 
dentro la nave, cioè la contumace (lifubbidicnza 
del Profeta: Fruflra ptriculum repellere fpcrabaty 
cum tmjpeftatis caufam retinerent. 

Ma non fempre ( talun dirà ) va la pena in 
groppa alla colpa , mentre più d*uno federato 
•naviga gran tempo con vento profpero , e può 
d i peccavi^ & quid mìbi aecidit tri/tè ? La rifpo- EcclK 
• (la non può averli migliore della Ibggluntavi 5*^ 
dallo Spirito Santo alle citate parole : Altiffwut 
tjì patknt rcdditor. Il non preftortlponderé tato* 
ra il fupplicio al delitto, egli è un miracolo della 
teli eranza di Dio , mentre la Tua mifèrlcordia s' 
oppone alla naturale efigenza, che TofFeià ha del 
caftigo. Quefto è vero , che il tempo non indù- 
ce mai in Dio dimenticanza del mal fatto, ma più 
matura vendetta . Narrafi del Rè Filippo III. di 
Spagna d* aver intefo con gran rammarico , 
che di gran tempo gli Utiìtiali di non so quali 
^ue Provincie governavano da tiranni, così pieni 
' Cbim.fikf.Lib. II. Rr di 
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di i;ÌLnizia, che ne avcan Tempre da vendere, co- 
'ii amici delie le£^gi,chc le farean comperare a j e- 
fo cfòrbitanie d'oro, tutti carità co' poveri,in cui 
non v'era che mL:j;ncre , tr.t:i zelo co* ben agiati, 
finche vi trovavano polpa, et ancor ella da rode- 
re. Adunque (pedi colà immantinente il pio Prin» 
cipe un vidtatorc fedele. Qnedo, fattone ilndica* 
to e caufa, e trovatili rei, cliciiiaKÒ> altri calTi d'ufi 
iìc io, altri degni di carcere , e tutti puniune'tch 
ro beni aggiudicati al Filco«Uo (òlofir» li^ci. cofi- 
rptti ne trovò egli intero; e ji tiìfcii aihiieclov 
lo richiefè del perche; fra ttntinfefdm^ffCQ^ 
egli nnico tenuto sù la via retta? JUmrtffèitìì^ 
pofè quegli Vi Ì€i9tr tanto pA cmo^cpAtcnh 
hile venir un d) il cajligo^ quanto pih grave ^ & th 
niverfale era la sfacciataggine eicl mal operare . 
Chi ha fenno da favio capilcc in quefta rilj^oRa 
larifoluzion del dubbio ibpracennato : doven- 
do lèmpre temerli da un Monarca quanto pazié- 
te altrettanto giufto la pena a* tralgreHbri non 

• meo atroce di quanto elfi furono più diiòr« 

dinati , e più tollerati , fecondo quel 
celebre detto d'un gran Santo : 
guanto diutins expeSat Oh 
^0 gravita jttdicaU 

• * » 

PRO- ' 
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PROBLEMA 

XX. 

La fcparazhncitlFammadal 
Cor fa nella morte arreca 
" dolore ì ' 



Aforte foaviflima a' buoni ,ami- 




■ • • 

Er la decifione di' tal con» 
troverfia tiulamente alcu- 
ni chiamano teftìmonio il - 

Ci^no, come Polito in mor» 
te di non fenrire verun do- 
lore anzi di fperimcntar 
giocódità, per lo canto,che . 
allor più che mai forma fo- 
aviflìmo . Imperòche egli 
in tal Tua proprietà non è men favolofo che il 
canto de* fuoi Poeti, di cui è SimboJo trafaputo, 
c dalle cui Amkmì ibi forfè la ricooofce ; giàche 
«ffi dan per cagicMic dell'eftrema melodia di tal 
^cd(oil paisary£hefa,ò trapafrare al fuo Apol- 
linea a cut A conTagrato dalia fiiperfliziofa Gen- 
-^a , Il vero A è per ragguaglio di Scrittor fe- Horta h$ 
tàOt. cbefi offervò da'caftàldi , e cuftodi del re- ^^if 
al giardino io Madrid, e da lor fi riferì al Rè Fi- ^^f^^^ 
lippo II. curiofo di ciò, che un Cigno ^u»vi npo- 
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Ho di gran tempo, ne folirario nò accompagnato, 
nè per fame, ne per fazietà, né in vita , nè preTso 
a morte fece mai alcuna forte di canto. Ne fu 
quefla la prima fpcrienza prefa da gli huomini 
circa tal cofa, feri vendo Plinio : Ohrum in morte 
narratur falsò Jiebilis cantus^ ut arbitrQì\ aliquot 
expcrimentis , Ma chi vuol tuttavia feguire il co- 
mun ò volgar parcre,deve almeno non contradi- 
re a quel gran Savio, che difse.i Cigni cantar così 
vicini a morte con dolcezza , come in qualunque 
altra lor paffion di triftezza , a cagion che la ior 
voce (ìridula , e fimigliantc a quella delle Oche, 
di cui fono fpecie , per la debolezza delle forze 
in quelli accidenti elee con minor empito , e però 
più grata, ma non per ciò gioconda e lieta. E ciò 

OAi«fx/. conferma con quel,che dice Olao, parlando de* 
* ^* Cigni del Settentrione , ove n'ò gran copia ; cioè 
ch'elfi cantan di rado , e per lo più in occaHone 
di parto, ò di gran freddo , di cui alfai fi rìfento- 
no. Del reilo, che che fia dei Cigno , noi litighia- 
mo della morte de gli animali ragionevoli, in cui 
l'anima fopravive da sè , c ila col corpo egual- 
mente bene, che lenza lui. 

E primamente bi fogna avvertire , che la Quì- 
iìione non è intorno all'iftante della difunionc 
mortale; clfendo che allor non v'ha neirhuorao 

Cc/rn^r. fenfo e vita; //? ìppj wtcrìtus momento , dipoluto 

tfA-jcrn ^^^^^^^ ^^^^^^^ Tjìncnlo^ non jam corpus aBuat ani* 
r. j, ma. Ma foi ii controverte circa il tempo prece- 
dente; fi come altresì della morte naturale, non 
giù violenta . E quei del sì muovonfi ad ammet- 
tervi dolore in morte a caufa del difciogliraento 

dell' 
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delPofnhlo radicale , c in confegucnza per la di- 
minuzione del natio calore , al che di ncctffità 
vien indivifb un ^ran dillemperarfi di parti , e d* 
umori , dove principalmente confìfle i'dlenza 
del dolore. Più chiaramente s'inferifce quefla lor 
conclufìone dal riflettere alla natura deiragima 
ragionevole, che,inclinando alla materia organi- 
ca e corporea, per far con efla un perfetto cotn* 
poflo,gran cruccio afflittivo fòrza che pruovi 
iicli'«tto di icpararfi da cofà tanto amata per in- 
natoappetìto; ondeperci&il Fiiofbfb definì te 
morte , Vksmum tmUkUiUKL^ dlOÉfti^criDsaf 

poterli temerè di peggio, inquaUtòaitttldimi» 
torà. Per ultimo laQ^erienzapar^chenoolafti 
luogo di dubitare in còtrario. Imperòche il gran» 

de afiànno, che moftrano aver i moribondi, siche 
va col nome orrido di agonia, e di lotta , di quali 
tormenti non è mifcro indizio? Queirarsaito ge- 
nerale, che fi dà al cuore , ò alia men triRa queir 
alTedio (Iretto, in cui egli^fontc di tutto il fenlìii- 
vo, per mera penuria di alimento fpiritofo vien 
meno, e languc; quel combattere intorno a lui, e 
venir fra sé alle (irette gli umori avverfarj, fcr- 
bandofi Tempre e al vinto, e al vincitore la lor 
'disfatta, e'I lor intero fterminio ; queU'eifer ad 
ora ad ora rifofpìnto da luogo a luogo, e perder 
di campo e dominio lo Ipirtto : quett'aogofciofb 
trar di refpir» che fiuuio i pulmoni con rìfalti,e 
boccheggiamenti compaffionevoli , ondépaire^ 
che la vita abbia or aperta, or chiufa a momenti 
la via anco al fuggire: e i gelidi fudori della frou* 
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te, e gli occhi ingrottati quafi ritirandofì dal ve» 
der combattimento sì atroce, d'ultima ruina 
della lorcafajC i fopraci^Ii allentati edlflefi , eT 
ultima lagrima, in cui lì Jiflilla il cuore per Tuo 
anticipato funerale , fon altro clic indizi d'un e* 
(Iremo conflitto, e d*un penofilfimo eccidio? 

Le ragioni di chi (bftiene Toppofto fono infie» 
me (bluzioni delie addotte fin ora in contrario • 
E di vero lo flemperamento , che Hegue dalla ri- 
(bluzione dell'umido radìcale,e dalla perdita del 
natio calore, non è mica affittivo; attefb che 
provien sì lento, che a gran pena è fenfibile nella 
morte d'un vecchio trafandato; oltre che tien aP- 
fai del naturale, e come tale non può efler peno- 

lih. de ibronde da Arinotele (ì nommb'^/nsì^Jihilis anima 

rcfpir. abColutio, & di/cefus. 

Vid.Cc' Si niegapoi, che il lepararfi l'anima dalla (ba 
imbr, de materia organica, oioè dal Tuo corpo , (la a lei vi- 
/Inìma olento; poiché non è contra la natura ed efigen- 
•^jV!^2^' za Tua intrinfeca; ma può dirfi fuor di natura; eP- 
wrt! 2! fendo lo fpirito da sè (blo fufllflente , nè bifbgno- 
fo d'altrui fbilegno così all'elfere , come al ben 
efsere ; giàche fuori del corpo egli feoza dipen- 
dere da' materiali fantafm?, con nuova maniera a 
sè connaturale efercita forfè meglio le fue ope- 
razioni intellettive, teflimonio il divìn Savio^ 
Saf. 9. Corpus aggravai animam • Quindi a quella guifa , 
ciic il fuoco non patifce violenza nel falir piCl ai- 
to delia flia sfera, e regione, quantunque ciò fia a 
lui fuori non già contro di Tua natura; non diver- 
famente fi vuole dir dell'anima all'ulcir del cor- 
po; siche nè violenza, e per confcguente nè anco 

pena 
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pena deve m tal caio tlla (èmire • E di vero ( 
. lèrvtno qnì Don pochi dietro Avicenna ) ih foifc <\p-Cn'£ 
vioIenta.aJranima la dif artenza dal filo corf o , ^ 
.ella. non potrebbe durar fuori di lui a gr»n tcm- '^^*,]^/y; 
*po(ècondoiafflaflimade'filoiòfi: né (àrebbein L'uimb. 
«confèqoenza la refiirrezsioDde* morti pìùmir»- ^'^'m^ 
/.coiofà, ma naturale, il che (àd*empio appre^/^ 
.fotti Teologi • In cooformità, di qiiefto TagotAa 
naturale, non effendo altro che mera reliflenzsi 
fatta dairanima a gli umori avverfarj di Tua uni<- 
one col corpo, cosi per la quaQ (impercettibile 
lentezza dianzi detta, come per ki niuDa rioien* 
•za , che vi ha centra la Tua inclinazloiiey giàmai 
.potrà recarle tormento alcuno. 

Stando dunque in tal fuppofizione dì morte 
naturale, cioè nella cagionata dalla foia deficien- 
za del caldo, ed umido, come av^vicn neli'ctà de- Thom, 
«crepita, eper gii argomenti poc'anzi annoverati,' -^V^^ 
^avanzano non volgari ingegni a mantener , che 'YuIL h 
giocondità più todo, eh e doglia pruovafi in tal 7»fcML 
pdlbeftremo. Con Platone Tullio arreca delie >• 
'fpaìenze: e Seneca efpreflamentefbrifle : Scifm 5^^^^^ 
Ttmii eJjS^ifiis $€rrìàfU pt^tcr ipfim timorm : a 
<agoii che aH'anìma allora Mtwstrf^nfiant wm 
séhtmSo^ eioÀper Io fgra varfi del gran pdb , che 
41 lei è il corpo , in cui Aa come in prigione, e fhi 
,catcnc, onde à gran fatiga può e fere ìtar le lue 
fubiimì, e fpirituali funzioni. Di qual cofa il gran 
eTertulliano è difcnditore talmente, che a null'al- 
,tro attribuifce in sì fatti moribondi quel lor (bli- 
.to affilamento dinafo, aguzzar dello fguardo, 
frequente parlare 9 etalpra prevedere ( manoa 

Aimo 
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flimo fuor de' limiti della naturai prudenza ) co- 
fe avvenire . Imperòche ( dic'egli ) la lor anima 
allora via via dislacciandofi daVincoli materiali, 

SuzCìCifomìuiSLj e s'applica ad opere migliori 
i prima, e come Reina , che già s'apprefTa al Tuo 
Uè» de Stato, egretta liberamente la fua potenza : £ve^ 
^ma mtj£pèanìmamif$ipfodlvortio potentiùs agitari 
^ 54« fiikitkre okiatm^-extraordinma hftkuiiaie jm 
in LIBERO twtfìHmU. 

' Ma non manca alla pmova di tal piacer lieto 
de* moribondi qualche ragion filolofica. Con 
ciò (bfie colà che il calor natio ( fecondo là pro- 
pietà de^ naturali attenti ) Tuoi efsere prefso al fi- 
nirc più attivo, e poderofb , maflìmamente allor 
che il Tuo avverfarro umido è più debole, e man- 
cante, al modo che accade nelle lucerne, quando 
sù lo Ipegnerfi più riluce la vampa . Or efsendo 
il calore flrumento principale del moto dei fan- 
guc, e in confeguenza del gaudio,che nafcc dalla 
dilatazion di quello e de gli (piriti , onde per ciò 
Je perlbne più iànguigne , e più calde fono più 
gioviali, avviene il poter di facile fentirfi qual- 
che piacer nella morte , purché queda ùi^ come 
ricordammo, naturale • Peròche tim fi vuol pno» 
*to negare, elle dmr^liafia violenta, òcagionaui 
da pafiione, q u al ch'ella fìa,- d'animo, qualò la 
.malinconia^ o'I timore, Tini^. elorfimigHanti^ 
portlleco dolorofi fìntomi , attefa la {regolati, e 
-repentina alterazione del fan^ue , che ne deriva, 
onde qucfti invelenifce , e afflir^f;c le parti (blide, 
oltre il rapido coflringimento ò rpargimento,chc 
iodi ikgue de gli ipiriti, neccisario motor di do- 
glia^ 
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glia € di fjoallino, efsendo che il dolore altro non 
è , nè altro per Tua cagione riconofce, che il cor- 
rompimento delle parti fenfitive e unite , raa fu- 
bitaneo; perche s'è lento, come già dicemmoi 
avvenire nelle morti fole naturali, e come app^ 
riiccndks febri de gli ettk;i,iiioii faràjiiiifi|l|i|ri ^ z 
• Tutto ciò nulla oftante,parecchi meco non re* 
ftano iòddisfatti: ecd ragioDe a£Fenia k» ^toico; 
pcrohc tal Problema non pop piiiia) venir dif^ 
clolt<^ tè noii da gli eipertì, ciò è dirada' morti^ (e 
ca(b maifitomaftero in vita ^ e ne veiiifsero efiU 

«li aèl ìot tifapafare: /Vw, ir/^/^^ i^^^^^ ^^^^^^ 

fc nibU mali effe narrarci. Dunque io (bl m'atten-; 
go in tal controverfia a quel , che per fede Evan- 
gelica, e per ragion di fperienze è indubirato,^ 
cioè, elTere la morte giocondi^mé a. cb$ vijji ki^e^ 
mnarijjtma a chi male, \ 

Rivoltando io, percuriofità un glorilo alcuni 
micetti di cane a tlampa , mi veoae veduta una 
picciola relazione delle fede (blenizzate inParigi . 
nelle ^onzafizie.del Rè Luigi X HI. con AnM 
In&mt^ di Spagna nel dodicefì mo anno delpar pis 
morto fècok> • Per tre gioml continui durarono! 
igitiocbi^ eie tnoAre.pcincipali delkpiibljchQ 
«Uegrèase: fra-quali portò il Vano d'idsai .cnri^ 
AiICNfà, e propta della inagnificenza dì .tk gran 
Metropoli, eml Corte I- affalto dato ed una. tal 
«achina alzata a foggia d'un'alta Rocca , ^a cut (l 
-diede nome di Lajlelìo della felicìtày formato con 
tutto il meglio da palc^r 1 occhio , e. ringtgiio 
, Cbim.fslQ/.JLih.JI. 'Ss coi\ 
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COSÌ nel lavoro , come ne' fregi di varj emblemi^ 
e fimboli, e infcrizzioni erudite. Entrarono i pri- 
mi quafi per difenfbri d'efTo i Signori di Guifa. 
con altri gran perfbnaggi lotto nome fpiegato ia 
abiti, e imprefe di Cavalieri della Gloria. Dietro 
a ciò a tanto a tanto fecero lor comparita in cam- 
po con bell'ordine , e mifura di fpazj dieci Com- 
pagnie, ciafcheduna (òtto il governo de* più ri- 
guardevoli Principi, e Baroni del Regno . Porta- 
vano effe qual una, e qual un'altra fabrica ò mo- 
le da guerra,che fi movcano da sé con fegreti or» 
degni, e tutte alludenti all'imprefa. Si vcdea, pec 
cagion d'eferapio, in quefla Orfeo colle fue Mufc 
attorno , e mille ftrumenti d'armonia : in quella 
più Cupidini adorni di vaghiffime corone,e cor- 
teggiati dalle Grazie, e da più Amorini . Spicca- 
va l'una in apparenza di bolchetto ad ufo di pia- 
cere, e colmo d'uccelli da canto d'ogni forte: l'al- 
tra in fembìante di colto giardino con fonti giun 
colieri di vino, che balzava di quà , e là iontanif" 
fimo. Si conduceano altre, fatte in figura d'una 
caccia, da* Cervi volanti , ò in ifcena di trionfo 
da' barbari Rè in catena, ò in atto di battaglia 
marittima da' navi per aria, e fimigiianti cofe , in 
fìgnìficato che la Felicità s'ottiene , e polficde or 
nelle vittorie, or nelle amenità delle ville, or nel- 
le delizie de* canti. Per ultimo dopo il fuono d'in- 
finite trombe, e clarine , e pifferi , e timpani, le 
guardie del Rè tra mille, e mille tiri di mofchetti 
dierono principio all'alfalto . Il Caflello in tanto 
andava tutto in fuochi arteficiati fin al capitolar 
la refa, c alzar le inlègne de' regij Spolì , Ma che? 
' ' ot^ 
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ottenne pure laverà feUdtàLuigi, cioà quicfl* 
dell'animo pura, e libera da qualunque ^oura^ 
fca? Leggali la vita di quefto Monarca, ecQtì ^ 
ogn'altro Tuo pari, e fi vedrà manifcfto , che U 
ÌQT contentezza vicn adombrata giuftamentc 
Bel mentovato Caftello, ch'eccitò un^allegrezza 
cfimera , ^nzi momentanea con quei lieti (uoi 
fuochi di giuocofi rwi » CLfblgoretti^di c\u ca»: 
«òqudPoeUfi r ^ , 

Himfo ^rdor, che per U amtflrw -, 
. VtggtamofcminaT lucidi oltraggi^ ^ 
^ c£v^ il iipfa \m^ Mofif(^éHor0 caie. _ 
OWM^ inganno tsAVkcxQ h ^ifì^ huomim il 
penfar , KihbfilaftUakk|taUa<wi ìmpr^fe^Hfittpcr 
inciinawiMifingolaccdÌ4Ultwa fudiamo , fi po«f 
mai prendere ton a^mi>fragai ,«.yiiiiJPe ienfi c 
pailatcmpi di quefta mOodoJ NfWf»jy/ff W 5«rrtr* 
conobbe, e confefsò anco m Gemile Jf^ir^/^'^- ep.^h 
purafùs vides , f^lh cft. Imperòche eOi i Granai 
é\ qui giù fon perfonag^i di fcena, d'apparentf 
non già vera felicità, ch^Smul ac exietun^^T 
tahtantur, & ad Jìaturam fuamrcdemnti bi^^x^ 
if^fi>gno , xioUo rvanir di cui, tutto lO.Qmbr^i , 

c niente. ..«ir i* 

r Staunon&Mga,chjufam forte Rocca la fclir 

cità: ma chi fi può ma| vantare d'averi* cfpugna. 
ta, eprcfa/fiioicbc oolfjrdervi lav^^^^ 
mone beo Avveiourata , di cui è indizio 1 a^le- ^ 
«rezM,co«<DUiamtoQrcLCosì è fenzaTallo : ma 
|-uiia'4l iiioitc.chfc.mai ,n'è degno ,ftlVP che il • . . 
vfvuto tM^ÌMoéxh^ àicAiim^^ 
Wideoie prupva. Egli èfitor eli »W i chÉ J^/elicir 

Ssa *• 
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tà deli'huomo confiflc nella fola virtù, ch*c il be- 
ne onefto^e per confeguenza fol adatto a dilettar 
la natura ragionevole, polche lo può acquiflar 
da sè, e goder in sè fcnza timore di perderlo per 
altrui invidia, ò ingiuria: il ciie intendea anco E- 
picuro, nel metter la beatitudine naturale nel fb- 
io piacere, come notano con Tullio, e Seneca 
parecchi làmi Dottori. E' indubitato altresì , che 
la felicità non fi dice perfetta , (è non arrìvA al fr< 
ne, in cui traeva radempimento del fremio^che 
la rende adequacamente gioconda, a quella gut/k 
che non fi dice vittorìou>ndla carriera chi pre* 
cède i competitori nel corib , ma chi priau> arf^ 
Va alle mete, e flrin^e il palio • E ciò fi conforma 
eziandio al parer d'AriAotele,'che colloc&la beaip 
titnditie dallmomo non Ibi nella oneAi della 
virtù , come voleano gli Stoici , ma infiem nella 
giocondità delFanimo . Or effendo il termine 
prefcritto da Dio al corlb del noflro vivere vir« 
tuofb la morte; ne fiegue , che in eifa la virtù go- 
de la palma dilettevole, et ottien la corona d* 
intera felicità alTanima, Qujndi come non averà 
fol egli la forte di morir felice colui , che Tempre 
combattendo per la virtù, e iempre con vittoria^ 
fìnifòe poi la vira non divcrfamente che il trion« 
iator la battaglia fra gli applauH, e le corone? ^ 
Geir t Scordami a tal propofito dell'accaduto a Di» 
l^ufi. ^igòrà&odiottOvAveacoftuitre figliuoli di pari 
corseggio e penila oeiràrce Atletica^fia di lotu a 
^ >5« imano nuda ò armata , fia di corfii c^A ima^à 
élpfedjicMie'Irt reggere le quadriglie w Portala 
ibite / fchetuui e^trt dctakctr uh fisigioi^no riufci-» 

' - ron 



ronvittorìofì ne' giuochi sì ricantati crOIimpia, 
dove il trionfare era quanto un divenir Eroe , c 
Semideo, fcrivcndofi ne' fafli della gloria, c rice* 
-vendo tali plaufi, e corone, che naìgHornonfi* 
(limava ò la dignità di Rè , ò ia fortona di vinci- 
tor di battaglia in campo . Dunque non fi tofto la 
'ben avventurata coppia destre fratelli unitamen- 
te ottennero le infegne ptx>pie dì quel trionfo, 
che fi portarono di lancio a 'troVaref il lorPadre 
*Diagora. E facendo a gara in caricarlo d*abbrac* 
e (fi baci, fi toglita no ài capo le Còf one , e le 

p dh' tan to ramerà 
ibi ftrépitotf *lodi, 
ir di Iwógfce di fiori, cMlìfcndeano dal tniiWèlrofb 
teatro a diluvio /òpra quei nuovi lottatori d'a- 
morevole offequio . Il fortunato genitore ìns\ 
trabocchevole inondazione di letizia già perdea 
naufrago il cuore , e languendo via via di giubi- 
lo s^bbandonò tra le braccia de* Tuoi cari fvciui- 
to , e moribondo con appena tanto di voce in 
bocca , che potefle fpiegar la cagìon guflofa del 
Ilio lieto morire. Peròche,com.'e^i f^ìiìe: figliuo* 
ii io muojo fi:lice^ per aver meritato » mercè gli 
Dei, il miglior de* doni, cioè una itaorte venuta- 
mi a buòiì tmporNii^// cft mclius tcmpepiva mr* 
fìf:dokementeÌ|>ir6,^efi'mor). Ed eccovi in tal 
fiittb' una copta morta deirorigind vivo^ cioè d* 
«n virtUofo, che pafla a miglior. vita. Egli in quel 
Mmpo fi vede intorniato da una trionfale fchiera 
dì figliuoli , voglio dir d'atti egregj , e d'opere 
Eroiche da «è generate in tutto il corlb dell'età 
Xìuu Vedejrifiutld'onoranze^ abbracciamenti di 
» ' • * *• - . pene ^ 
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pene, foggezzioni alle divine leggi, itCprtzii n* 
fati a quelle del fenfojlc tante amorevolezze, 
praticate non men verfo gli amici che a favor 
<Ìe' nemici, vendette di penitenza contra ic anti* 
che colpe, fbccorfi preftati a' miferi di corpo , e 
d'anima, e quante altre ve ne ha di fante a^zioni 
(late già mille volte per valentia di fpirito , e per 
merito di Crìdiana fortezza trionfanti de gii a?^ 
Verfarj di ooflra falute eterna ìc^qmìiìS^Ui^Wt^ 

' p^iotCì j qtta ntilftant adifcrjj$$ 49^^ 
morte del ior Padr«^d AiitQSf|£#iilp^libf tlAvaiv 
ti a gli occhi ddia mente , jes^icarlo di I^^Q^iiillp 
2Ìoni ^ e delle iqr^cyiroaie rt>^6«iri A 

Sìà in fratti àernl Deb qual viv^ jiiij^ >IÌ«I9 |Mi 
ar a fronte <li morir sì bc?co^ .MÌ^^riy fibi» 
dovrebbe morir per gioja prima akrcri ^è»ìt 
per morbo? Che tanto di terrìbile, e d'amar^ 
può concepìrfi d'aver fèco la morte, che tutto 
non fi trasformi in diflìllato di dolcezza nel cuo* 
redi chi fra tante cai^ioni di verace ,e non paf^ 
fai^gicra allegrezza laiii^ue, e muta lo (leccato 
delia terra col Campidoglio del Cielo? Or agr 
giungete ad un sì fc:lice trapalTo, quel le(HÌrfi ri* 
cordar dalla co(cicDza ( come già Socrate dicea 
al moribondo Tuo amico Aiiìoco véftfpi^'^^ ) 
tu come ^uon Criiliano hai che fperare, noi^gtV 
che temere « Quel vederti già colla vita ca4liCf 
de! corpo fplrare anca il cermiae4eireGU0f<ii»aj[. 
Tempre (limò jquefk) mondo,. et approf^arAWlit 
patria, come ftmprè riputò il Gie^o,no'l fa JMCb 
re con ^loja limile alla provata.cUi&a^taPa^v 
fonando in morte «[iubilava : «^^^^ ft^ P^r^^f 
rtt^athttofqut defcrmù " ' Ghie 
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Che mi fta vantando il Cardano certi fegrctl Cardan, 
di morir ftnza affanno, cioè coHa morOcatura di de Vcl- 
Tipcrc , ò in una ftanza di frcfco innalbata coii 
dcntrovi carboni accefi ? Che mi da lodando il 
Mizatdo^ovarpe'lmedefimo effetto il fugo di Vecher. 
porri erudii attdbcbé^efta morte s'eleCfc ^ftV»^e<^ef* 
Gtvalicr Mela condannato d^Tiftcrioper rag* •'^^^ 
giMigUoiìi Mìiifo? Eh ooefta èitnm jjioconclitii^ 
pocrimjdi meliti,- nèalcrò'dl v^inmnoibHcta^ 
lì Amri^«be la ftftfideztà^elNl cagiònanò a! (èn* 
|b.iTml^tdnÌlgKo àst inora- an^ 



«uteouiteu», ift<;^^)i#éllfi^ mmì^^k^^ 

tnipafiTar meglio ; qua! è principalmente quell^ 
«mareggiarci, e quafi perdei- noi fttffi , per gioire 
|x>lin punto di morte per Io dolce ritrovarci be- 
lati: ^^Jji ^it animam fuam^ iifutniu eavt. ^ 

Ada qiiiantvinque dal fin ora detto de' Giuflì, fi 
cava con evidenza il contrario avvenimento de 
jg)i empji diciam nientemeno alcuna cola del 
4niorir di^uflofb di quefli . Il pafso più terribile 
deirOccano^ cui liè robuftèzza di legno, nè arte , 
ifii «migare potè msii vincerè , iè non fé a gran 
4r ÌSmiif a. 4è il ÌGi{Hpahommatò'c'on tvotàz^ Capo di 
jìvoMi46«Mik^lieilì»arlftre firhìettay fi vùofe 



l,epèfl!mamente (perar 
lira'^eól^B««è qtieHa pffiit^ dell'MHca , cheii 
J^eiide-'pe^lungo tratto M^t nfi^ntagne déUaLq^^ 
HM»ditt«tfÌ'equiitol^7aÌè«() t^quarto ^gradi^A" 
m\tv%%% Auftràle ,^é ricéve' cohie m ìltccc^tò le . 
fmanie de' due gt"an mari Etiopico, c'Indico, cnc 
^uàe di là quivi s^'aifrontano ^ e vi fantio un sì 

Tor- 
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Ibrtunofo combattere, che le cempeftc vi (bn 
cfane, e come in lor centro . NuJJadimeno i mo» 
^crni Piioti han faputo trovar modo di (canfkr 
queflo s! infame capo,con tenerfi lungi fin preisa 
le Indie d'occidente. Ma il pafso delia morte egli 
tanto più è inevitabile da^iittiy.qiiaato à pììk.te* 
midabile a' malvagi , per Io naufragar certo del 
corpose'! pericolar dubbiofo dell'aoiioift* £gUA 
Kdtrema .punta della lor vita, dove t'inGontraiia 
iduc gran mari del pafiato,.e4^teMi|ré^é 
CPU qual marcggiamgtodeVriiHiiii,! ipWftMIio^ 
£Kdve1 dica Ji ibi rjHetteré a quel,cii0 klciano^ 
e'I che temoóa di ti^nrafe» cioè un.giudisi» fève» 
ro, e una fentenzà inappellabile di morte eterna 
dal tribunale di Dìo, in quali tempe(le,-e (con» 
volgimenti non mette l'anima ? Se ne veda dixiò 
un leggiero abbozzo nella morte d'un Idolatro 
Cine fé . Coflui, vecchio 4*età , et ora per grave 
morbo fui termine di dia vita, chiamò un Padre 
ieJ^^ della Compagnia di Giesù Midlonario di quel 
moir.dc grande Imperio nella Provincia di Chansi , e da 
hCbhe voi Padre ( egli dilse ) io (pero qualcliie j}ace al 
U$* lok ìlpìrito • Sappiate , che inoftci^Boni&,i, yifiilifi 
in quello eftremo di mia vita a confettarmi l'a^i 
^nima, mi diisero^che peìr Iqfldii^M^B .delte mijb 
^colpenoò mólto ^ravi la mjaMima devtptf 
iar in corpo d*un Càvallo<dl pofte , pi;r/èffvircjl 
Rè, della cut mercè, e pei^iioné fin^priq^ vjvuKt 
' E perche ioli ew ilMino ciòj , che<*attieae alle coi» 
le dell'altro mondo ^ e ^llepene òaipremjda 
' confèguirfi colà da noi , i?)i hanno per lor cariti 

. t fle- 
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fiere, per meritar poi il mio fpirito di ripaliar in 
corpo di qwalche gran Manciarino ò rainillro di 
corte • Dover io per tanto, m'elòrtano, in quei 
nuovo meftierdf Cavallo non far maleadalcu* 
no, non mordere, non ferire , m a modrarnìl dol* 
ce al comando, maneggevole al freno , pazieilte 
nel corlb, né mai adombrare, né tirar calci, nò 
dar di trotto 9 né mai e(rerereflìo,òritroro,nà 
impennare, né cavar il (bolo colie zampe • Cor- 
rete con agilità , mi aggiungono, magnate poco , 
ubbidite con efàttezza, per tirar (òpra voi la pre* 
fta compalllone de f Oel, VI conAtfib il vero , Pa« 
dre mio, che in penfando a s) fatte cofè eziandio 
in fogno, e parendomi di fentir il fifcliio, e le bat« 
titure della versa, i pungoli dello ff cronc , i'alle» 
nar^affannofb nel Tempre galoppar (otto del po- 
fliglione per camini mal agiati , io inorridifco , 
tremo, e mi fveglio tutto ammollato di freddo 
(udore, anzi con sì forte apprenfione , che io non 
mi Ib a dire, fé fi a tuttora huomo, ò f? già dive- 
nuto beftia. Mi fu detto, che quei delia vodra 
Religione non (leno punto fliggetti a quefle mi- 
fèrie, e che tali (àranno nell'altra vita, quali furo- 
re in |yefta ; e però vi priego a ricevermi fra i 
* vo(trMPPliilre prima con lagrime di compaifio- 
ne, pofMitei quel vecchio , 

il tolfè d'ériore, einffruitolo nella Fede , battez- 
zollo, e lo vide morir con tutti i legni di buon 
'Crifliano. Tal fu e gìuflamente l'affanno, e'I tor* 
mento lIì chi per altro non fermamente credeal* 
imminente trasformarfi nello flato pcnofo d'uiv 
animale apprezzato . Or entri Timaginazione, (e 
Còm. /-Uo/. Lib. JI. • T t può, 



può, a comprendere qual maggior znurc2Z^^ e 
cruccio fìa d'un'anima Crìfliana sù lafin della vi* 

ta, in riandar colla mente Je colpe pafTàte , c non 
piante, nel credere certamente, che già corre le 
poftepurrinferno, e per tormenti, che più noa 
hanno fòllievo? 

A me par dì fpiegarlocon un'altra non dìfdi- 
ccvole Storia . Vide un dì l'impcrador Teofilo 
entrare in porto di Codantinopoli una nave ben 
carica di merci. Addi man dò chi ne foise padrone; 
cintefo, che l'Imperatrice Teodora fua moglie, 
arrofsò (Iranamente in faccia. Indi fattala a sè 
CC/i/ifrt. chiamare, Hcu quò res rncéP ( le dilTc b atto fe di 
A^of/nf. maggior dolore, ò di fdegno non (àprei fpieg^ar- 
sM/ìaff. y redaffif funt\ Kimimm Rmémìnm Impera* 
*tffr inJìHor faUut JimìTiì conto jài del tuo,e del 
mio buon nomePh fi dirà,che Teofilo daRegnan- 
tedifcefcal mcflicr di mercatante? Dunque dal 
trono Imperiale pailar per tua colpa al banco? 
della corona altro non prezzar che Toro ? da Si- 
gnori, che (ìam del mondo , decader alla fervitù 
del danaro? O* il bel guadagno , che noi faccia- 
iiiol lucrar monete , e perder l'onore ; efercitar 
compere, e vendite , e poi Aar in coQcetto di ve- 
*nali, curar grinterefH privati coll'infamia di traP 
curare i publici. E chi non dirà , che damo nego- 
zianti della giuflizia, giàche fiam delle merci? 
Che abbiam a far col mare noi eietti a governar 
la terra? E perche dipendere dalla fortuna, noi 
che la di(])ennamo a'vaflaUt con un'occhiata?Or. 
' tù, Tammeada'di tanto errore fia a tutti manife» 
fta colla luce del fuoco. Si bruci di'prefcnrc il 

vafcel- 
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ya(ceno,refìì vittima alla noflra rep inazione , e 
le non hai rofsor in faccia,te io creinole Tue fiain* 
me. Cos) diffe; né (àprei decidere, (è maggior 
doglia ibrgeiTe in petto alla Donna dal veder le 
Vampe d'irai in volto del marito, ò dal mirar 
quelle, onde in un attimo andarono in cenere , e 
fumo le file amate rìcchezse. 

Ma chi può ìmaginar la pena a mille doppj pìà 
acerba di quell'anima , che rinata col bauclìmo, 
per fervir unicamente a Dio , per regnar (opra le 
fue paflloni, e poi dominar nel Ciclo eternamen- 
te beata, tutto a rovetìpio di sì alto.fine^.e del de- 
bito di natura a nulla più fludiò in vita , che a ne- 
goziar co' fenfi vaflalli , e colle creature fue fug- 
gette, perfar lucri vani di terra, ma ora in punto 
dì morte udirli chiamata in giudizio da Dìq fup 
Impera.dore,c Spelo per fede , fecondo quel del 
Profeta, Sfmfàho te mibì in fidcì Indi icntirfi ella Ofea s. 
rimproverare da luì Tindegnicà del Aio vivere , e . 
la viltà de'fìiol impieghi, mercatando ne' beni 
tanto a sè inreriori, tbtfattrotinttrra P Polcia per 
comando divino veder viciniifime ad andar in 
cenere, « in nulla col corpo quanto tvea accu- 
'malato in danari, in arredi , in entrate , mediante 
la facella fbnefla della morte , come fù quefla da 
' Cfifoftomo nominata; Jgnis injìar priCp:ntis -uitéc Serm.^;. 
omnia fucccndcniì Per ultimo veder f ciò, che più '^^'^ 
le grava) non lontane le fiamme dell'Inferno , 
' rhe già a lei s'attaccano con ardori ineflinguibili, 
alla maniera ch'ella ò immortale, può f torno a 
dire ) imaginarfi infelicità più ;Travida d'amarez- 
ze ? Di fìcuro quel , clic di aìlaimoibpruovadi 

Tt a ' pre- • 
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f rtTente, c quel che teme in avvenire , .la falcia^- 
mar col Poeta: 

Il mal mi prone ^ c mi tormenta il peggio. 
Ma vagliami in fine per ritratto dell'una , e dell' 
altra morte, cioè dolorofa per gli empj , roavilTI- 
ma per lì giufli, quantunque in apparenza foven* 
temente non fembrltale, fecondo qi^el detto dely 
Saf* la Sapienza, jEfiiméta ift ^QìiSih c^sm U/orum\ 
vagliami, dico,un racconto utìliffimo cavato daU 
RoùmedA^ vite de' Padri antichi dell'Eremo. Uc fant'huG- 
/. i^keU moy che contava molti anni di^riiMt ^Anacor^tlca^ 
3«f*>3* 'entrato in'defiderio di (àpjXilQomje^ Animapn^^ 
^ f, ''t§tfifh&juJìiiUfJlfAmtMrét¥tfm \ fe quella 
deH'unp) e don dài'titro |»ovafie in morte dolo- 
re alcuno; ecco per voler di Dio fi (ènte per Tor- 
lo della tonaca tirar dalla bocca d'un Lupo fuori 
di cella. Il fcguita egli, e la beftia il portò feco fin 
prelfo a un tal luogo , dov'era un moniflero , e 
Jafciollo. Entra, e vede per avventura agonizzar 
quivi un ccrt'Iniomo in quel paefe di celebre no- 
me, a cui faceano ailìflenza molti fervidori, et 
amici. Ma ecco fra milie conforti, che cpftMÌ rice* 
vca da'fuoi, fi mira dal Romito avvicinarfi al 
moribondo in fiero afpetto LudferQ^ e dargli 
.. forte d'una lancia infocata dimeno dcttore^on- 
de quegli per molte ore ne (pafimò di dolore.iin^ 
che al rìtrarfi fuori il ferro ne fchiantò feco 1 ani- 
-ma infelice tra la rabbia, e la dilperazione • Se ne 
; uftl di colà atterrito il Solitario; et avanzatofi un 
pochiffìmo di via nella vicina Città , s'incontra in 
un Pellegrino giacente, ediilcfb sù la pnblica 
ftrada quafi in punto dìxaorte^ nè foccorfoin 
* *• • . . qucK 
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qucirelìremo daUa pietà di vcruno.S'intenerifce, 
e ne lagrima di compafTione a s) acerba vifla. In« 
éì-fe gli apprefla, per ajutarlo comunque egli pu- 
re ftraniero, c povero il potefTc fare . Ma con fiia 
maraviglia e coniblazìone fcorgc il volto deir 
infermo né pur lievemeate tinto di malinconia; 
anzi ode la voce cPon Angelo , che dicea ad un 
altro; che più itidugiamo a pigliarci quell'anima 
tfentro la iloftra Compagnia l eriiponder quello: 
ilon è in grado a Dio,ch'ellìi il Aatchi coii vtoten* 
^dal corpo , ma che fì fciolga naturalmente da 

'éMRfóa dóìért ìlfMUMOiutio a ct^^ènce , che il 
primiero Angelo bramofb di averla preflamcnte 
(eco, ne fece fupplica a Dio. Ed ecco il Santo Rè 
David toccando le armoniofc corde di fiiaccte- 
ra fra un coro di cclefli miificì, incantò con melo- 
dia divina, c sì altamente fòiievò a Dio lo fpirito 
del fortunato Pelkgriho , che dolcemente fpic- 
cofll a poco a poco dal corpo, e votò al Paradifo. 

*Or Ch'i da tal racconto fi fèntirà ipofto il cup- 
rc a defidarar con colui: Moriatur4nim0m€a\ Nttmer. 
mMé lujhintm : fcnta Tcco- di; quel grave com- ^* *^ 
meiuatore-: Vivai friui winuk viti Juftorm : e Cantth 
fia di coftumi in tuttotcomra^ acquei malvagi, i^c 

' ^AM fi mm mi cfviitiaiitkv^h fanno trhnfz. 
Parjif h iUQJirB iAMA^A fmch^^^^ -tó^^*- 
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Atomid' bialìinati. 2S5. . .• «• 

Avaro mutato in porco. ^1 • 

• ♦ • . ■ « , . 
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CAlce col fuoco acquifla maggior pefo. 1 88." 
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bon- 
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bontà deir anhiia , J o, Efcmpj foprà ciò . ivi. 
picciolo ò ma! diljiofto di più grand'Iiuomini. 
I non confiflc la Tua ciVcnzia nella trina 
mcHfione. 2^8, 

Crefcimento del corpo come fi faccia, Lliiì'* 
qual anno d'età fini Ica, 1 ^74. e feg, 

Crifìo perche rifiuta le Iodi fattegli da gli (piriti 
infernali, ^ caminando fopra il mare che co- 
fa infegni. *i2, perche proibilcc a gli Apoftoli 
in viaggio l'ufo di verga. 

Cuore primo a formarfi neirembrionc , e princi- 
pio efficiente dcll*altrc membra . 6^ perche di 
lui non fi faccia menzione ne* riti de'fagrificj 
divini. è il meglio deiropere buone. ivi 
cfeg, 

D 

DAma Perfiana ottiene la libertà da Alelfan- 
dro Magno colla fola modcflia del volto. 

David perche fi compara al Cervo alTctato. 2 12; 

Demetrio guadagna la vittoria d'una line in Ro- 
ma, mediante la fiia verecondia, ^t. 

Demonj con quali cofc tengano fìmpatia, e anti- 
patia. loS. varie opinioni intorno a fimili paf^ 
fioni. 109. e feg. come tormentino un corpo 
inv afato. no. 

Defcrizzìoncrdeirirìder 6. deirEIlcra. 2^ d'uni 
ciarlatano, che contrafacea le voci de gli ani- 
mali. 28. della Luna piena, c poi mancante. 41. 
dell'acqua corrente. ^ di gìucatore di car- 
te. ^^^^^ modefiia. 82. de gli effetti de' Pia- 
Ciim. Blof. Lib. LL V v ne- 
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neri. I T5. del Tuono dì varj flrumentl. r 2 T. del 
j?ran Canale di Francia. 160. de' Pittori di 
prolpettivc. 200. di rìvolo gonfiato in torren- 
te. 2 1 9. dtli*Eolipile,ò palle da fvegliar fuoco. 
228. di vendicativo. 250. deiragonia. 51»]. 
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tomo ad un ciarlatano. 2 9. d'Annibale Carrac* 

^ ci carcerato. 31. di Filippo IL di Spagna in* 
torno a'pretenibri di utiicj. 40. e i de. dell'ibi 
fteflb a' Tuoi Miniftri. ivi. deinedcfoMl Ott- 
ca d'Alba. 196. di Carlo V. ad un ambalciado* 
rCjChc volea udienza. 20^. d'un Pittore richie» 
fio di chi fofse il miglior poeta.«er//j/'re/!d'Ar- 
chidamo a chilo motteggiava per la moglie 
nana. 248. di Pompeo fatto General d'armi. 
$6'^, di un Pontefice sù la menfa d'un povero. 
2Ó8. di S. Ignazio fopra i patimenti. 2*] I. d'u- * 
na Donna a Solimano. 29^. di Trajano Colon» 
nello riprefb dall'Imp. Valente • jOj).d'unMi« 
niflro giuflo al findicatore. 314. 
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co della fiia vita, per morir da Eroe. 205. 

Dlagora morto d'allegrézaMi per li figliuoli vin- 
citori ne' giuochi d'Olrmpia. 324. 

Donne di gran mcricd (folla Ghidft Cattolica» 

ELatere, ò virtù elamica che cofa fìa. 2 8 1 . 
Elefanti, flrane lor qualità, i^. fanlefenti* • 
nelle nella Corte d'un Kà. ivi. 

EtOn 



Digitized by Googl 



Embrione da ^ual parte cominci a formaf/i, 6}» 
C feg, fuga l alimento per i pori, 64. 

EoJipil^, ^m^chiac d'ctcicgril fuocg cle(crictc# 

228. ^ 
Eremita portato da un Lupo a veder la difiFeren» 

fC mQM d'un wpiop e (i*ua iàoto. j ja, 

* F 
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cata dalia mula d'un Arrìano* 60^ 
tcbrt d'onde derirf. m*^ t.ftgi a<lfii.miic , 
perche r intermittente cominci con freddo» 

Femine dove partorìfirono di cinque annl« 1^7. 

. lor pafTìoni, 248, e feg. 

Fermentazione del fangue come fi faccia. 22$» 
varietà d'opinioni intorno ad effa 224, e feg. 

Fiaccole del Sole d'onde derivino, 51, 

Filippa Catancfe foilcvata a graa fortuna come 
mal fìnifse. 118, 

Filippo II. Rè di Spagna non ìntraprendea mai 
negozio alcuno (ènza ricorlb a Dio. ^4. 

Fosforo Ermetico^ e d'altre iorti, perche iplende 

di notte. ^7, • - , 

Fulmini defcrìtti fecondo Arinotele . 259, lor ca« 
• gione, ed effetti fimili alla bombarda. 340* e 
ftg« fèllcno (cagliati da'Demonj. 242* fua 
pietra di qual forte fia« 24 fuoi efletti Urani. 

Fuoco dove abbia il (ìio centro. xS^.e Tjg. (uà 
gravezza provata con rperiinenti , a 88. (ua 
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' leggerezza vicn dalla prcinoiic deli*aria. 1 89. 

fc nel Sole fia fimilc airclcmcntarc. 191. 

■ - • ■ • 

* G 

GAIcazzo Duca di Milang cadiga colla mor- 
te un avvocato cavìllolb. 2^6, . 
Gemma, che nafce nei cuore de gli uccelli Acitli. 
69. 

Generazione per via d'ov^arj quanto (ìa vera. 66^ 
Gerone Rè di Siracufa foccorre i Romani fotto 

colore di religione. 1^2. 
Giov. Fernandez converte molti Idolatri con un 

fol atto eroico di fua manfuetudine. Si. 
Gioviano Imp^ (ua politica, e zelo di religione. 

Giuliano Apofl. ad onta del Battcfimo fi lava ccl 
fangue delle vittime. 28. 

Giulio Cefare fua pruova in cavalcare. ?9i. dor- 
miva viaggiando. 22^. 

* 

I 

ICafia perche pcrdenTe la forte d'c/Tcr Impera- . 
trice. 51. * • 

S. Ignaziodì Lojola , Tuo giudicto fbpra la vera 
virtiV , • 

Innocenzo IX. Ponref. nel giudicar fbpra ìe cau- 
le tenea dinazi a sè l'imagine della morte. 20 
Infetti, varie loro fpecie . 1 5^. diverfe opinioni 
intorno alia lor generazione. 155^ e lèg. 

La- 
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LAgana licceDttto drìllnih come uccìda le 
éalene, loo, 

{^ambiccosùlficui bocca {puntarono albcrctù 

157. " " ; 
JLang, c Pei, animali della Cina innuili a caminaf> 

* re, con qùal induftria corrano. 21. 

Landovìlette Tua opiaiooe ipcon^o al Tanguc ^ c 

alla febrc. 226, ' ' ' ' 
JLaurg ofFcfò da' fulmini. 245. : : ' 
Leggi per la lorco£Ìa fon caufa di lìtl^j. 23 ^. 
Lft>rQ della Scrittura (agra qB^ìq 
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I-,kìganti,fc>rperico!i,cmi(erié^ . . -, 
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MAcchle del Sole, varie opinioni Topra efscr 
49. e fegJor varietà. 52. 
, Malinconica^ pianta del Malavar, languifce^ e fi 

sfiora inye^uta del Spie. 45»/ . . 
, Mare fenza vènto fi commuove contra Plmp.' 
Andronico, j 12/ ' 
Margarita^ Jfola effico , (lerilc nel terreno , 

MammÈiinotmp.perctìe non vol^fie mirar in fac* 
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eia il martire San Luciano . 84. 
Maurolico celebre matematico predice Tarne* 

gamento ad un cavaliero. i o i . 

Medicina quanto fia fallace. 22 i. 

Metalli generati da gii alici de fuochi fotterrc:* 
nei. I S-]. . ' ' ' ■ . 

Michele Imp. fue malvagità, e Tua rovina. 2 ! 

Miniilri de' Principi quanto vagliano al buon go- 
verno. III. ior qualità quali debbano dsere 
j,^^ . > . .. ^ 

Modeflia defcrìtta. S2. di quaitta Tom iià'at%f> 

tivar gli animi* e feg. 
Monti dì fìiocd, lor orìgine; ffil aà ttM tÉttàh 

Ilio fi rifèncono. 2o.(. / 
Morte Accadtità ih molti da cofe faifMiné; '7 bVre 

leg. naturale fe arrechi, dolore. } itSi 'èHtg. dk 

chi e perche (limata gioconda. 520. àUegra hf 

* gìufli.^25.c reg.dolorofa ne' cattivi. pS.e fefe^. 

Mofche adoperate da gilndiani in ufo di lumi<» 
niere^3& ...... Xi ::...! 

NAve di raercatanzìa,appart^nente airirape- 
racrìce Teodora, factà btìitsàt m^i^lQ. 

Neve quando ufaita'nèllffM^n^asS.Yboi buo» 
ni, ò mali eflfettnSjji. e feg, ctìttie'ìh ' cfia vìya- 
' no alcuni Infetti. 26^. pttchè i^Vtertile k 
terra. ìvL* . , , ' ' V;-'"!' ' ... 

• Nutrizione come fi fatcìi: r 5 ^' e ftc.-» ''^^^^^ 
Nùvola che per 40. giorni fonò a bdttàiilìarorra 

Coftamin..pGli.2j5. • ".u...'*^' a ' K 
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Ombre del Sole che fieno. 51 
Orazione mentale praticata ogni- d\ 'da 
Carlo V. Imp. 20^. 
Ottaviano Aoguflo Tua gran corteOa verfoun 
. (uo nemico. 25^. 
OV^rj. Ved Qenertoioiie. 




PAoìoTT; 
beraliti. 132. 
iParpagliorii da 'chi Riknatt ca^ionedelle piògge 

- (anguigne. ^02. • • • * 

'Pazienza quanto fia utile. 1 45. e fèj^.e 269. c fcg. 
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Fe^ùcche biafihiate. I 

Pianeti, lorqualità, e ioBttilì. 105. eleg. loro di* 
danze. 1^9. 

Pietra Navarro^uaimprefa fpiegate d'e(sere (la* 

to il pniiwittvent<>rddfe mìhe.-i68. - 
Piogge di (àngue y .«binili cofe d'onde derivino. 

" • 298.e reg. ' ' ; 

Piflpla fparata A la cima del monte Carpazio 
^-Wrcheappenaikccftcflrepito. 142. • 
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185. 

Pompeo Magno perche guerreggia&e ftnza cc- 
lata, 2^8. , Por* 



Foni, lor fugo fa moririt^nz'afFanncjS']. 

Principi come devono diportarfi co' lor Miniflrì. 
1 1 e fcg. aTsomigliati a' lijpintori di profpet- 
tìva. 200. riguardo che devono avere in dit 
tribuir le cariche.2ii- e fcg. lor grandi ama- 
rezze, pero iacei$ance delle k>r cure. 2^1,, 
e fcg. 

Propiziatorio perche fofie coperto dallc^d^ 

Cherubini. 128, 
Pulegio contrario all'okbriachesaBiu in* 



REdi, Tua opinione Topra la generazione de 
gl'Infetti. 150. 
Remora di quante (orti fia. 94. come provata fa* 
vol.Qfa. 95. e feg. ragioni di ciscr vera la fi^a 
forza in fermare le navi. 07. 
iUiuc uccello dd Mad\ga fcar di finifurata grai^* 
. dezza* i«j5. 

Rupi dove appajoQÒ veftite d'armi (^ianchc. jo^; 
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SAle dentro vtij corpi li fa ipi«iidere dì notte: 

Sali, é fughi minerali cagioni de! fuoco (otterrà* 
nea 190. e deli e acque Ter mali. 191. \ t 

Scimie del Perù avvezze a giucar a carte, i 

^enorio come ingaunalse j PPf oli j:qn 1104 
va. 29. ' ' • " • * • •»»» 

Sidpiyo Apollinare : fùa prootezza^ di poetaf^ 
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di quaiito onore gli foise. I45. 
$Q]e in.quant6 Qiapière fi muova.5p.perche mac<^ 

chiato.^49,ie5i. comparito più volte con Ilice 

morta. 53« è centro- del fuoco • 192. perche 

creato dopo la luce.220i 
Soldato vittorìofo piange per la perdita dello 

feudo. 105* 
Stelle cadenti che fieno. 2 ^ 9. 
Strumenti-, che fonavano in eOer toccato un fb« 

lo. 16. variecà de'medefimi defcritti. 12 1, 
Suliac animale di ScJitia ferve di (pia a* Caprj per 
" i^è^^^ Cacclatori.^5h. ^ 
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TEIajo che lavorava fenza teffitoi e. i^. 
Teodorico quanto folFe appaOìonato de*, 
fuoi cavalli.^ 2. quanto affabile nel gìuoco.82. 
Teofiiolmp. elegge mogfie apruova di mode- 
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della fteisa moglie, ^^o. 
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rofità per la fede Cattolica. ^5. 
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quanto utili. 2']o. e feg.- 
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Tromba / orlante ddcritt^a. 1 48. 
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VAcuo nella natura, Tfigioni del prò^cdcl 
comra, 21?. e feg. 
Vento Tifone cagione delle piogge di ftOS^di 
pcfci, c fimili cofe, ^o^, 

Yerga perche proibita da CriftQ»^i ApoUplì* 
Ih 

JVcrga d'Arone nel divorar quelle de* maghi firn* 
bolo de Mioiftrì» 1 1 8, perche fiorita di notte* 

128, y 

A^icino''1>aon6 9 d cattivo di ^ual mile ò danno é 

5i» e feg. 
Viola più odoriftra di lontano, 44, 
Vendicativi deftritti. 2^0, 

Vendetta flrana uftta da una Donna per Tuccifl* 

on dal marito, 25^, 
Virtù ftmpre ftia fui crefcere, 1 80, e feg, 
-Uftnze novelle come e «juali flerjo lodevoli, 1^4, 

e feg, 

Z 

ZEIo dell'altrui bene come deva più guarda»' 
re ai propio. 1 95. e feg, 

Zenone come riprende/se un ignorante Cenfbrc 

di Tua 61o(ò6a, nella Pref, 
Zpe Imperatricci (Ue male qualità. 2 1 ^. 
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EimOXI. COJtJtEZZ/ONA 

PAg. i^-i. lin. II. voi vuol 

* 99* 31. amororoio amorolb 

40. 14. lalciotoci lalciatoci 

59. 5^. motte morte 

9^7. 2. rìibpingere rifbfpìngere 

122. 34. diflìnì diflinti 

166. 15. (emina femina 

922. 15. lor c ^ clor 

jo8. i8. avcntura avveotura 
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